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ECLI', terra in Otranto, in diocesi di Nardò, di

ſtante da Lecce miglia 17, e 5 da Nardò. E' si

tuata in piano. E' abitata da circa 6oo individui ad

detti all'agricoltura. I prodotti sono grano , legumi,

vino, ed olio di ottima qualità, e bambagia . Nel

1532 fu la taſſa di fuochi 78, nel 1545 di 93, nel

1561 di 1c6, nel 1595 di 132, nel 1648 di i45, e

nel 1669 di 15o.

Fu poſſeduta da Ottavio d'Amato, il quale eſſendo

morto nel dì 26 luglio del 1615 denunciò la di lui

morte il figlio Francesco per la terra di Seclì , è feu

do di Teramo in Otranto (1). In oggi si possiede dal

la famiglia Severino con titolo di Ducato,

SECONDIGLIANO, casale Regio della città di

Napoli, da cui ne diſta miglia 3 incirca , ſituato in

una pianura di buon aria , ma molto umida nel tra

montar del sole. La più antica notizia, che abbia

mo di queſto noſtro casale, è in una carta del dì 19,

ottobre della VII. indizione sotto l'Imperadore Aleſſio,

celebrata in queſta noſtra città, la quale contiene l'

affitto di un fondo poſto in villa Secundillani (2). In

un diploma di Carlo I d'Angiò è appellato Secundi

lianum (3) . In altri due diplomi poi di Carlo II.
A 2 chia

(1) Petit. Reley. 1. fol. I 33.

(2) . Queſta carta eſiſte nell' archivio di San ebaſtianodi Napoli ſegnat. CCLXXii. ſ

(3) Reg. ſign, 1278 e 1279. H, fol. 52.
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chiamaſi Secundillanum (1) , come appunto ritrovasi

scritto nella prima summenzionata carta, citata dal

noſtro Chiarito: ma non si trova sotto l'Imperadore

Federico II fra il numero delli casali della noſtra cit

tà di Napoli.

Il suo territorio di circa moggia 28oo confina da

levante con Arzano, da tramontana con Melito e Ca

sandrino, da ponente con Miano, Piscinola, e Napoli,

e da mezzodì con Caſavatore e Sanpietro a Patierno.

Egli è fertilissimo di ogni sorta di vettovaglie, e pro

duce pure delle buone frutta, eccetto del vino, ch'è

debolissimo. La sua chiesa maggiore sotto il titolo

de' SS. Coſmo e Damiano tiene un ben forte campani

le, ma non terminato. I suoi abitatori al numero di

6ooo incirca per la massima parte sono addetti all'

agricoltura, e tra i medeſimi ci sono di quelli, che

oltrepaſſano i cento anni .

SEJA NO casale della città di Vico Equense sulla

falda di un monte. E' abitato da circa 152o. indivi

dui. Al pari di tutti gli altri casali di quella città vi

si respira aria sana. Vedi Vico Equense.

SELLIA in Calabria ulteriore, in diocesi di Catan

aaro, dalla quale città è lontana miglia Io , da Za

carise 2, e da Simmari 4. A cagione della sua ſitua

zione il Barrio la dice Aſilia, quaſi deſenſaculum ; e

indi dalla voce Aſilia corrottamente Sellia. Vogliono

che fosse un avanzo dell'antica Treſchine, cioè, che nella

sua distruzione parte de' suoi abitanti stabiliti si fossero

nel luogo, ove al presente vedeſi edificata.

I suoi naturali ascendono in oggi preſſo a 95o indivi

dui. Nel 1532 fu tassata per fuochi 1o 1, nel 1545

per 151 nel 1561 per 221 , nel 1595 per 255 , nel

i 648 per 13o, e nel 1669 per 12o. Eſſi esercitano l'

agri

(1) Reg. ſign. 1292. C. fol. 4o a t. e Reg ſign.13o6.

I fol. Io. -
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agricoltura, e la pastorizia . I prodotti conſiſtono in

frumento, vino, legumi. Allevano puranche i bachi da

seta. Non vi manca la caccia di lepri, volpi, e di più

specie di pennuti. Dal mar Ionio han pure del pesce.

Nel territorio evvi una miniera di sale, che l'impattano

per sale Inglese; ed altra di una certa terra da fare il

color ceruleo. -

Fu posseduta dalla famiglia Mazza, che alcuni vo

gliono aver avuta Guglielmo detto de Sellia , e nel

1;99 trovandosi possessore della medesima Guglielmo

Mazza detto anche de' Selli credesi discendere dal pri

mo. Sotto Ferdinando la perdettero i suoi discendenti per

delitto di fellonia, e venduta per 22co ducati a Guido

Sersale di Coſenza. Passò alla famiglia Marincola , e
poi alla Perrone. N

SELO fiume. Vedi il volume a parte.

SELVACAVA è un casale delle Fratte in Terra

di Lavoro, in dioceſi di Gaeta, alla diſtanza di mez

zo miglio, dove la quantità delle acque sorgive dà il

vantaggio di ubertosi giardini. Vedi Fratte.

SELVITELLA, o Selvetelle, in Principato citerio

re, in diocesi di . . . . . . . Ne ritrovo la taſſa nel

1532 per fuochi 73, nel 1545 per lo ſteſſo numero,

nel 1561 per 84, nel 1595 per 96, nel 1648 per 7o,

e nel 1669 per 41 . Nell' ultima situazione del 1737

la ritrovo taſſata per fuochi 44.

E' situata queſta terricciuola in una collina , ma si

vuole che anticamente fosse ſtata situata un po più

basso, ove tuttavia veggonsi degli avanzi di fabbri

ca, e sonovisi ritrovate delle iscrizioni. L'Antonini ne

A 3 ha
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ha pubblicate due, le quali non ispiaccia quì rileg

gere : r

D. Mi

FANILIAE

M. F. PIERIDI

PIERIS. SILVINA

F, PIENTISSIMAE

2

º D. M
a M . INSTEIO . FIRMINO

- M . JNSTEIUS - CALLISIUS.

P . ET . CLUDIA . FIRM ILLA

MATER . FILIO , PIISSIMO , ET

BENEM. F, V. A. XVI

È facile il dire, che dal ritrovamento della prima

tracritta iscrizione fosse nota la denominazione al paese

di Selvitella, cioè da Silvina, che non badò il suddet

to Antonini,

SEMINARA, città in Calabria ulteriore, in dioceſi

di Mileto, distante da Catanzano miglia 8o, dal mare 3,

e da Napoli 25o. Vedeſi edificata in una collina, ove

respirasi buon aria. Gli scrittori calabresi la voglio

no edificata dalla diſtruzione di Tauriana , che fu cit

tà antica, e poi vescovile, nominata da Plinio (1)

col nome di Tauricum, Tauraentum, e Taeurianum, secon

do le varie edizioni. Di questa antica città è da ve

derſi il Ch. Moriſani (2), ma se foſſe surta sulle di

di lei rovine Seminara, io non vo' per poco asserire

al mio leggitore siffatta opinione, -

Ella divenne ben presto un paese rispettabile di

quella contrada, ed ebbe cinque villaggi appellati

Stran

(1) Lib. 3. cap. 5. -

(2) Vedi il Moriſani, Marm. Reg. p. 9o.
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Strangè, Santopalo, e Peſolo ; già rovinati a tempi

del Fiore (1), ed esistenti Palmi, e Santanna. Il suddet

to Fiore, ne porta la tassa di ti 32 fuochi. Le tasse a

me note sono le seguenti. Nel 1532 di fuochi 951 ,

nel 1545 di 1524, nel, i 561 di 143o , nel 1595 di

1 132, che è quella del Fiore; nel 1648 dello stesso

numero, e tel 1669 di 945.

Fra Leandro Alberti (2) la decanta non poco per un

paese bello, e fertile : Lo ſtesso conferma il Barrio (3)

e specialmente per le produzioni dell'olio, del vino,e

per l'abbondante caccia scrivendo: funt aucupia phaſia

morum, externarum, et aliarum alitum . -

Gli abitanti in oggi ascendono a circa 43co. Oltre

dell'agricoltura di tutto ciò che serve al mantenimento

dell' uomo, vi è l'industria di nutricare i bachi da

seta, ed hanno bastante commercio con altre popola

tioni del Regno . Molti suoi cittadini sonoſi ancor di

ſtinti nella letteratura Angelo Zavarroni (4) fa menzio

he di Antonio Spinelli, di Barlaamo, di Beiedetto di

Leone, di Domenico Ciantianeſo, e di Franceſco Sopra

via: il Fiore prima di lui fa retiziofie di taluni suoi

cittadini Vescovi, nati però di Tauriana, e di altri fra

ti poi di Seminara. Io aggiungo di eſſere ſtata padria

di Franceſcantonio Grimaldi, di cui parlai a lungo in

altra mia opera (5) . - -

Nel 178; questa città fu rovinata dal terremoto,

Nel 1495 Ferdinando II, la concedè a Carlo Spinel

i (6), quale concessione fu confermata nel 1517 da

Giovanna e Carlo (7). Nel isº, per Spinelli la

- - - - - - - - - - VeIl

(t) vedi fiore nella Calabria abitata p. 149.

(2) Nella Deſcriz. d'Italia.

(3) De antiq. et fit. Caldh, -

(t) Nella ſua Biblioth. Calabri p. 51 , io5, 115,175i

(5) Memor degli Scritt. Legal, t. a. ps 147.

(6) g" i. fol. 135di

etit. 3 fol. 17.
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vendè al conte di Sinopoli per ducati 1oocco , ma i

suoi cittadini proclamarono al Regio Demanio, offeren

do di pagare la detta somma per soddisfare i debiti

del Duca Scipione Spinelli, il che ottennero (1) , e vi

nominarono i due casali Palma, ſeu Carlopoli, e San

tanna. La detta univerſità ſi vendè poi molti corpi

feudali (2 ). Ma di nuovo passò in feudo alla famiglia

Spinelli con titolo di ducato.

SEMIVICOLI , villaggio in Abruzzo citeriore,

compreso nella dioceſi di Chieti, situato in un mon

ticello distante dal mare di Francavilla miglia 9, e 6

da Chieti. Il territorio confina da oriente col fiumicello

Dentalo, e da occidente col fiume Faro, che danno ca

pitoni , anguille, e barbi. Per la maggior parte è

coverto di querce. Fa pure del vino, e dell'olio ba

stante per la popolazione, che ascende a circa 35o in

dividui, per la maggior parte sono però addetti al tra

sporto delle legna, che comprano in Vacri e Caſacandi

tella . Si possiede dalla famiglia Perticone.

SEN ERCHIA terra in Principato citeriore, in dioceſi

di Conza, distante da Salerno miglia 26. E' situata in

luogo montuoso, vi si respira buon aria, e gli abi

tanti ascendono a circa 15oo . Nel 1532 fu tas

sata per fuochi 36, nel 1545 per 47 , nel 1561 per

57, nel 1595 per 63, nel 1648 per 79, e nel 1669

per 47. Oltre l'agricoltura, e dell'ingraſſo de'majali,

vi ſi lavorano canne da sampogne. Le produzioni con

ſiſtono in grano, granone, legumi, vino, e ghiande.

Nel secolo XVI ſi possedeva dalla famiglia Porzio.

Nel 16o 1 Franceſco Porzio denunciò la morte di Ceſa

re suo padre (3); il quale la vendè libere ad Andrea

- SUIO

(1) Quint. Inſtrum. Reg. 5. fol.
--- - 7. -

fol iº Quint. 98 fol 3o1. Quint. Io9 17 Quint. 1os.
0hs 2Al&

(3) Petit Reley. 2 fol.196 . -
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suo fratello per ducati 15oco (1). Nel 1614 Andrea la

vendè poi a Gio. Tommaſo altro suo fratello per la

ſteſſa somma (2). Nel 1621 il detto Gio. Tommaſo la

vendè a Ferrante Rovito giudice criminale per ducati

16ooo (3). Nel 1625 eſſo Ferrante segretario del Regno

la vendè ad Antonio della Marca per ducati 162oo (4).

SENISE, terra in Baſilicata in diocesi di Angloma

e Tursi, distante da Matera miglia 4o, e 2e dal Jo

mio. Il suo territorio è limitrofe con quelli di Colo

brare, Santarcangelo. Roccanova, Battiferano, Chiaro

monte, Noja ec. Quaſi nel mezzo di detto eſteso terri

torio ritrovasi il paese situato alle falde di un picciol

monte, ove respiraſi un'aria non molto insalubre. Vi

passa il fiume Sarapotino per lungo cammino, che va

poi a scaricarſi nel Sinni, il quale pur circonda il
territorio 1steSSO e -

Dagli avanzi di alcune torri e porte , si pretende

eſſere antica questa terra, ed altri vogliono che l'aves

se edificata un nobile di Siena appellato Sennio . Ma

ciò sarà un indovinello.

Il detto territorio è ferace in grano, granone , le

gumi, che in molta abbondanza vendono in altri luo

ghi della provincia e fuori i suoi naturali, come an

che l'olio, il vino, che non è peraltro di molta

tenuta. Le pianure verso il Sarapotino sono addette

agli erbaggi, ed a giardini.

Nel suo territorio evvi un luogo, che chiamano la

3al/a, ove evvi un colle di terra cretosa, dalla cui

falda sorge un acqua ſalſa , su della quale scrisse i

dottor fiſico Pasquale de la Ratta, ed inserì la sua

relazione nel Giornale Letterario di Napoli (5). E' mi

º See

r tint. 54 fol. 246.

g3 3i in". º, I 18.

(3) Aſ Quint 66 fol 26o.

(4) Aſſ. in quint 75 fol. 75. r

(5) Velume e, pag. 1o2.
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serabilcosa pe'suoi contorni la quantità della acque mi

inerali, che vi sono, e specialmente nell'Oliveto , in

Conturſi, che io già accennai ne' loro articoli , quì

soltanto soggiugnendo che al Saggio intorno alle acque

minerali di Conturſi del medico Saverio Macrì pubbli

cato nel 1788, gli fu fatta una forte censura da un a

nonimo con alcune Osservazioni critiche ſul ſaggio in

torno alle acque minerali di Conturſi ſtampato in 12.

Gli abitanti ascendono a circa 288o. Essi hanno

del commercio, anche a cagione del passaggio , che

ci fa il procaccio di Turſi. In maggio vi è una ricca

fiera d'ogni sorta di animali, e merci; due miglia di

stante dall'abitato appellato il Mercato, ove ſi veggono

alcune fabbriche dirute , che servirono per fondachi -

- Nell'abitato del paese vi sono due grancie , una

della Certosa di Chiaromonte, l'altra de PP.Ciſtercienſi

del Saggittario, ed evvi pure la terza fuori dell'abi

tato appellata di S. Oronzio, i di cui terreni in buona

parte sono boscosi : r- e a - ,

La tassa de fuochi del 1532 fu di 4o2 , del 1545

di 524, del 1551 di 522, del 1595 di 274, del 1648

di 154 , e del 1669 di 23o.

Si possiede dalla famiglia Pignatelli de'duchi di Mon

teleone. v-, -

SFNNONE, vedi Zannone, , , , , ,

SENZANO uno de villaggi nel territorio di Bare

te in Abruzzo ulteriore, compresa nella dioceſi dell'

Aquila. Vedi Barete . º : - - - - - - - 2 -

SEPINO, città in Contado di Molise, in diocesi di

Bojano, diſtante da Campobaſſo miglia 9. Dalla diſtru

zione dell'antica Sepino città de Sanniti, i di cui ve

nerandi avanzi veggonsi alla distanza di preſſo a due

miglia, surse la presente città , situata su di un col

le; ove respiraſi aria non insalubre. -

ià pianta di quell' antica città del Sannio era un

quadrilatere, le di cui mura assai bene siasi f
e -
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della grossezza di palmi 6 . Tuttavia vi si osservano

le quattro porte l'una corrispondente all'altra. Ognu

na avea di larghezza palmi 18 con due torri laterali a

Tutta la lunghezza da oriente ad occidente è di pal

mi i 288, e da mezzogiorno a tramontana palmi 3873.

Val quanto dire, che avea di superficie palmi 499o624.

In mezzo della medeſima osservansi gli avanzi di

un grandioso edifizio, e di un tempio dedicato a Gio

ve, come dall'iscrizione -

- - TEMPLUM : J. O. M -

Veggonsi pure gli avanzi del suo teatro della lun

ghezza di palmi 2oo . I Romani la dissero Saepinum,

e Saepinates i suoi abitatori (1). -

Leggiamo nella tavola Peutineeriana: «

Saepinum XII. Sirpium XIII. Benebento. Sirpio do

vett' eſſere nelle sue vicinanze, ma non trovasi da al

tri nominata (2). - -

Non v'ha dubbio di essere stata una delle città più

popolate, e rispettabili del Sannio. Nell'anno di Ro

ma 459 si dice che il console Papirio avendola espu

gnata ammazzò da 766o Sanniti, e ne menò prigioni

altri 3ooo . Ecco le parole di Livio (3): Papirio ad

Saepinum maior vis hoſtium reſtitit: ſaepe in acie, ſepe

agmine, ſepe circa ipſam urbem ad verſus emptiones ho

ſtium pugnatum : neque boſidio, megue bellum ex dequo

erat : non enim muris magisſe Samnites, quam armis

ac viris maenia tutabantur , Tandem pugnandi in obſidio

nem iuſtam cepit hoſtes : obſidentique, vi atque operibus

urbem expugnavit. Itaque ab ira plus cadis editi capta

urbe: septem millia quadrigenti caepi : capta minus tria

millia hominum: prada, que plurima fuit, congeſtis

Samnitium rebus in urbes paucas, militi conceſſo º e

1

(1) Vedi Grutero, pag. 44t. n. 4. pag. 513 n. 1,

(2) Vedi Cellario Geograph. antiq. pag. 865,

e (3) Liv. Dec, I. lib. io cap. 3i,
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Diſtrutta da Romani sotto l'Imperador Claudio, vi fu

dedotta una Colonia. E' facile il credere, che gli a

vanzi, che vi si veggono foſſero ſtata opera della Co

lonia istessa. Nel 667 da Paolo Diacono (i) si descri

ve come un luogo deserto. Convengono però gli sto

rici, che l'ultima desolazione ce l'avessero apportata

i Saraceni nell' 88o.

Tralle antiche iscrizioni è degna quella del passag

gio delle pecore, la quale, sebbene ſtampata dal no

ſtro Marino Frezza (2) è portata meglio dal Sig. Ga

lanti nella sua Deſcrizione del Contado di Moliſe.

Fu eretta a vescovado , ma per la sua desola

zione venne poi unita la sua chiesa a quella di

Bojano. Quindi la diocesi Bojaneſe comprende i se

guenti paesi: Baranello , Buſſi, Cantalupo , Caſtel

ºpetroſo, Caneti, Colledanchiſe, Caſtellino, Campobas

so, Campochiaro, Cercepicciola, Ferrazzano, Guardia

i&egia, Macchiagodena, Montagano, Mirabello, Oratino,

Petrella, Roccaminolfi, Ripalimoſani, Sanmaſſimo,Santan

gelo in Grottola, Santoſtefano, Sangiuliano, Sanpaolo,

Saſſinoro, Spinete, Vinchiaturo. Non saprei però ad

ditare al leggitore quali fossero ſtati i paesi della dio

cesi di Sepino, e quali quelli dapprima dell' altra di

JEojano. -

Nel 642 Alzeco duca de Bulgari venendo in Italia

ebbe dal Duca di Benevento per nome Romualdo, in

Caſteldato, tralle altre città, Bojano, Iſernia, e Se.

ſpino (3).

Nel 1459 si possedea dalla famiglia di Capua (4),

e nel 15o6 vi fu confermata in persona del celebre

Bar- -

(1) Lib. 5. cap. 11.

(2) De ſubfeud. lib. 2. pag. 376. Ven. 1579

(3) Chronic.- Vultern. p. 4or. -

Paolo Diacono, lib. 5 cap. 29. p. 484.

(4) Quint, 11 fol, 86.
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Bartolommeo di Capua (1). Nel 1533 Giovane Orfina

contessa di Altavilla per pagare alcuni debiti di Gie

vanni suo figlio la vendè a Dimizio Caracciolo con pat

to di ricomprarla (2). Nel 1555 la detta contessa ce

dè poi a Gennaro Caracciolo il ius, che avea di ricom

prare la terra di Cercepicciola, e nel 1566 il detto con

te Giovanni vendè libere a Scipione Caraffa suo suoce

ro la baronia di Sepino per ducati 5oooo (3) . Final

mente passò alla famiglia Leoneſſa, che la tiene con

titolo di Principato.

Premesse le suddette cose, vediamo di accennar

qualche altra notizia della presente Sepino. La sua fon

dazione può fiſſarsi tral IX, e X secolo. E' situata in

un colle prossimo alla gran montagna di Cerreto. L'

aria, che si respira non è delle insalubri . La sua po

polazione è di circa 34oo individui. Nel 1532 fu la

tassa di fuochi 384, nel 1545 di 4oº, nel 1561 di

418, nel 1595 di 416, nel 1648 di 4oo, e nel 1669

di 153 . Mancò la sua popolazione a cagion della pe

ste del 1656 - -

Il territorio è atto alla semina, ed alla piantagio:

me. Tiene una vasta pianura appellata la Piana di

Sepino, ove si raccoglie in abbondanza del frumento.

Vi è un picciol bosco di querce per l'ingrasso de'maja

li. Gli abitanti oltre dell'agricoltura, esercitano pur

anche la pastorizia. E' abbondante di acqua, e tro

vasi dappertutto il suddetto territorio. Non vi manca

la caccia di lupi, lepri, volpi, e di più specie di

pennuti. In un luogo chiamato Redegaldo vi sorge un

acqua minerale. Dovrebbesi analizzare per adattarla

all' uso medico. A -

I Sepinati hanno un monte di famiglie. Hanno an
- - QC a

(1) Quint. 11. fol, 83.

(2) Aſſ. in Quint. 38. fol. 268.

(3) Alf in Quini, 7o, fol, 158.
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cora un ospedale, Fanno bastante commercio con al

tre popolazioni della provincia, e fuori, Vi si veg

gono diverse fabbriche di pannilana. Vi è una cartie

ra. In ogni domenica vi è mercato, e sonovi due

fiere all'anno, una ne dì 24, e 25 luglio, e l'altra

ne'giorni 9, e 1o agoſto. º

Nel suo tenimento vi è un feudo, che appellano

Riovalle, -

La presente Sepino fu padria del celebre Angelo Ca

tone. Fu medico del Re Ferdinando d'Aragona, e pub

blico professor di medicina, filosofia, e astrologia nell'

Università degli studi. Scrive Gaſpare Ens: Urbem

hanc ( Neapolim ) Ferdinandi I Regis temporibus An

gelus Supinus excellens philosophus, et medicus pluri

mum illuſtravit, qui apud Neapolitanos diu ſummo ho

nore visit (1), -

A lui dobbiamo la bella edizione dell'opera di Mat

teo Silvatico, famoso medico del Re Roberto intitolata:

Pandettae Medicinae, che fece stampare nel 1474 in

foglio con lunga prefazione indirizzata ad esso Ferdinan

do. Un esemplare di questo rarissimo libro era nella

Biblioteca di S.Giovanni a Carbonara di Napoli, donde

fu poi da mano infedele involato. Nel mio Saggio ſulla

tipografia di Napoli, stampato nel 1793 (2), fu partita

mente descritto, e riprodussi per intera la suddivisata

prefazione di eſſo Catone, perchè fa molta gloria a

Napoli. Alcuni pretendono, che fosse uscita da tor

chi del Rieſinger, io però la ſtimo edizione di Arnol

do da Bruſſelles (3). L'Origlia che scrivea poco osser

vando, e niente intendendo le cose tipografiche, ognun

potrà giudicare come averla attribuita al Rieſinger (4).

– - Lo

(1) Nel ſuo libro Deliciae Apodemicae per Italiam,

t (2) Vedi il citato mio Saggio pag. 92.

(3) pag. 84, ſeq. ad 92. -

(4) Storia dello Studio di Napoli t. 1, pag. 263.
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Lo ſtesso Origlia avvisa poi, che vi furono due altri

Angeli Catoni quaſi nello ſteſſo mentre, son sue parole,

uno di Benevento caro dopo al Re Carlo VIII Re di

Francia, da cui per la ſua dottrina fu nominato Arci

vescovo di Vienna, e l'altro di Taranto medico ed ele

moſiniere di Lodovico XI Re di Francia, a persuaſione

di cui ſcriſſe i comentari delle coſe di Francia.

E' da notarsi però, che il nostro Angelo Catone fa

nel modo che siegue l'indrizzo al suddetto Ferdinan

do: INCLVTO . ATQUE . GLORIOSISSIMO .

FERDINANDO. SICILIAE. REGI. ANGELUS,

CATO . SUPINAS. DE BENEVENTO , PHI.

LOSOPHUS. ET . MEDICUS.

SERIGNANO casale della Regia città di Massa

lubrenſe, il quale con altri otto è sotto la principal

parocchia della Città, - -

SERINO in provincia di Principato ulteriore, com

preso nella dioceſi di Salerno, è un aggregato di 24 ca

sali, i di cui nomi ſi daranno in appresso. Non ſi può

assegnare epoca sicura della sua edificazione, nè tampo

co donde mai presa avesse la sua denominazione. Noi

ritroviamo un monte chiamato Sirino, ma l'è molto

distante stando propriamente in Lucania (1). Plinio (2)

fa parola de popoli Sirini, ma questi pure ſi apparte

neano alla stessa Lucania, e senza dubbio il luogo ove

vedeſi Serino agl'Irpini ſi appartenne. E' più facile il

eredere, che questo aggregato di villaggi avesse avuta

la sua origine da popoli Sabatini, di cui fa menzione

Livio (3) dopo la distruzione della loro città Sabatio, o

Sabatha, ſita appunto nella valle fra li monti di Serine

parte degli Appennini, nel luogo detto a tempi di Sci

- - pto

(1) Vedi l'Antonini nella ſua Lucania part. 1. diſc. i
p. 18. e part. 2. diſc. 2 p. 2o8. -

- (2) Hiſtor. mat. lib. 3 • Caps XI.

(9) Lib. 26. -
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pione Bellabona ogliara (1), e questi antichi veſtigi chia

mano anche oggi la Civita, non altro indicando que

, voce, che una città distrutta. Filippo Cluverio (2),

non so se regga la sua opinione, vuole l'antico sito
di Sabatio tra Prata, e Terranova Il dotto Niccolò

Amenta nel Capitolo, dove descrive la sua gita in Se

rino, diretto al dottor Giuseppe di Domenico (3), scri

ve così: - - - -

E tornando dov'io feci dimora 3

V è Sabatia città dal fiume detta

Ch' anco diſtrutta il bel paese onora.

Fu di rotondità quaſi perfetta

Come moſtran le forti antiche mura,

Rovinate dal tempo, e da vendetta .

Il diametro è un miglio a chi il misura,

Ond'esser più di tre l'ambito prova

D' Archimede l'illuſtre quadratura.

Il curioſo peregrin vi trova. - -

Ampie due porte di que bianchi marmi,

Che ha da monti oggi ancor la gente nova.

Ilrpol ci dica nulla rimemtre

Civita chiama il luogo ermo e selvaggio,

Che gran ruina di città raſsembra.

Come ( vo'dirti ancor ) fu deſolata

La gran città, ne la Cartagineſe

Guerra, che la ſeconda vien chiamata.

Annibale che intento a illustri impreſe,

Aſsaltò tutto il popolo Latino

Portando ſin'a Roma armi ed offese:

Alp

(1) Ragguagli di Avellino Rag. 2. p.5. -

(2) Ital antiqu. lib. 4. cap. 3.

(3) Si legge dopo la vita di Lionardo di Capua di eſſo

tutore Venez. 17io, - -
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All Atellano aggiunſe, e al Calatino

Il gran Campano popolo ferce,

Chiamando ancora il noſtro Sabatino.

Ma fortuna, che ſpesso a forti noce

Rompendogli i superbi alti diſegni,

Implacabil gli fu nemica atroce.

Capu fu meſsa a ſacco, ed agli sdeeni

Di Quinto Fulvio e a'Appio Claudio il bello;

E quanti d'Annibal fur ſotto i segni.

Struſſer Sabatia a noſtri; e per flagello;

O per cagione peſſima di ſtato,

Abitarono in queſto luogo, e in quello.

Di Serino per queſto oggi lo ſtato,

Sta diſunito in vendidue casali,

Che ſi veggon per lungo ſpazio, e lato.

La celebrità delle acque, ch' erano nell'agro Sabati

no fecero intraprendere a Romani quell' opera grande,

ed immortale dell'aquidotto, perforando monti di viva

pietra, ed appianando valli con fabbrica a getto, ve

stita di grossi mattoni, a due rami d'uguali continuati

archi, per far giugnere sino all'agro pozzolano le ac

que suddette. Io nell'articolo Napoli di già parlai del

i di tali aquidotti, e perciò quì mi astengo di ri

petere le ſteſſe cose.

Questo stato inoggi è diviso in 4 università, la pri

ma chiamano Univerſità generale , e comprende 19

casali, cioè: Sanbiase, Strada, Grimaldi, Sanſossio,

Giovanni , Casaincino, Troiani, Fontane le , Kibor

toli, Sala, Sangiacomo, Dogana vecchia, Dogana nuo

va, Roiano, Ferrari, Ponte , C. nale , Toppoli, e

Fiſcaroli, la seconda comprende, Santagata, Casavato

re, e . . . . . . La terza il solo casale di San

talucia, e la guarda l'altro casale di Sanmichele. Gli

abitanti di tutti i suddivisati casali uniti insieme, ascan

dono a circa 8oco. La tassa del 1532 fu fuochi 511 ,

del 1 s 45 di Icco, del 1561 di 676 , del 1593 di

Tom.IX, B 405,

se
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465, del 1648 dello stesso numero , e del 1669 di

53o. Nell'ultima del 1737 di 526.

Da taluni si è dato a questo stato il nome di città,

che mai certamente ha avuto, e di comprender 22 casa

li , con già 24 quanti sono per appunto, oltre di scon

ciarsi i loro nomi molto a capriccio . I suddetti casali

son questi tutti ſituati nel piano, cinti però da monti,

tralli quali avvene uno altiſſimo, appellato Montagnone,

dalla cui cima si ha un estesissimo orizzonte. L' aria

non è sana in tutti detti casali. I prodotti consistono in

frumento, vino, e pochissimo olio. In Santalucia, in

Sanmichele, abbondano gli ortaggi, che si vendono

in Avellino, Atripalda, Solofra, ed altrove . Vi sono

molti boschi, tra i quali l' Ogliara dell'estensione di

circa 3o miglia ricco di querce, faggi, e castagni -

Confina da oriente con Montella , da occidente colle

montagne di Colvanico, e da mezzogiorno co'boschi di

Giffoni. Parte è piano, e parte è montuoso. I boschi

di Carpino e Cerreto posseduti dalla famiglia Moscati

oggi sono ridotti a coltura , e parte piantati di ca

stagni. Vi è la difesa nominata il Montellese di gran

de estensione, la quale appartiene all'università genera

le; e ci ha dritto anche quella di Santagata. Abbon

da pure di selve di castagni da trarne frutto, che fa

molto guadagno per quella popolazione.

Vi si trova della caccia di quadrupedi, e di vola

tili, e tra questi le pernici nelle sue alte montagne.

I Serinesi oltre dell'agricoltura esercitano pure la pa

ſtorizia, e ne ritraggono molto profitto colla vendita

de formaggi. Sono industriosi; e commerciano i loro

prodotti naturali, ed artificiali per diverse parti del Re

gno -

Sotto Ferdinando I fu posseduto dalla famiglia della

Marra, e nel 1469 ne fu privata, e venduto a Ludo-,

vico della Tolfa, il quale vi ottenne il titolo di Con

te. Da Coſtanza della Tolfa fu poi portato in ºi 3

ag
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Marino Caracciolo principe di Santobono (1) . In oggi

però si possiede dalla famiglia Caracciolo de'principi d'

Avellino.

SERRA, le Serre, o Serre , terra in Principato

citeriore, in diocesi di Capaccio, distante da Salerno,

miglia 21, e 5 incirca da Eboli. Vedesi edificata in

un monte, tra il Sale, il Tanagro, ed il Colore -

Quindi vi si respira un'aria niente sana, ma i suoi

terreni sono atti alle semina, ed a pascoli. Vi è della

molta caccia, e si fa pure della buona pesca negli ac

cennati fiumi. Gli abitanti ascendono a 25co. La loro

industria è l'agricoltura, e la pastorizia. Nel 1532 fu

tassata per fuochi i 12, nel 1545 per 128 nel 1561

per 168, nel 1595 per 57, nel 1648 per 72 , e nel

I669 per 91 . In oggi è Regia.

SERRA, piccola terra in Principato ulteriore,

compresa nella diocesi di Avellino, distante da Mon

tefuscolo miglia 4, e 21 dal mare mediterraneo. E' ſi

tuata in luogo alpestre, confinante al suo territorio

con Montefalcione, Sanbarbato, Candida, e Pratola. Le

produzioni consistono in grano, granone, canapi, li

ni, e vino. Gli abitanti ascendono a circa 45o tutti

addetti alla sola agricoltura. La tassa del 1532 fu di

fuochi 22, del 1545 di 16, del 1561 di 2o, del 1595

di 27, dal 1648 di 38, e del 1669 di 26. Si possie

de dalla famiglia Tocco de'Principi di Montemiletto -

Sr RRA , terra in Calabria ulteriore in diocesi di

. . . . . . . . Dopo Cammillo Tutino (2) ne

parla il Fiore (3). E' distante da Soriano miglia 6 ,

situata in luogo montuoso. Per le numerazioni de'

fuochi vedi Spatola. Non so dirne davvantaggio, ri

petendone gli scrittori la sua origine dal conte Rug

gieri. -

B 2 SER -

(1) Ciarlante, Memor. del Sannio, pag. 511.

(2) Iſtor. del moniſt. di S. Stefan.

(3) Calabr. abitata lib. 1. part. 2, c. 2. P. I3I
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SERRA casale di Ajello in Calabria citeriore, com

resa nella diocesi interiore di Tropea. E' situato in

f" piano , 3 miglia diſtante dal mare. Gli abitanti

ascendono a circa 9oo addetti all'agricoltura, produ

cendo il territorio ottimi vini, olj, e frutta. Hanno

l'industria de' bachi di seta, Vedi Ajello.

SER RA casale della Regia città di Coſenza, alla

distanza di miglia 8 situato in luogo montuoso, di

- aria non molto salubre. Gli abitanti ascendono a cir

ca 12oo, esercitando l'agricoltura, la pastorizia, e l'

industria ancora de'bachi da seta,

SERRA DI PIRC villaggio nel territorio di Sci.

gliano in Calabria citeriore. Vedi Scigliano

SERRA uno de' VII quartieri della Regia città

di Scigliano in Calabria citeriore, Vedi Scigliano,

SERRA una delle ville della Regia terra di Valle

Caſtellana, in diocesi di Aſcoli in Piceno, abitata da

56 individui,

SERRACAPRIOLA, terra in Capitanata, compre

sa nella diocesi di Larino, distante da Lucera miglia

22 in circa, 12 da Larino, 5 dal Fortore, e non già

uno, come dice l'Alberti, ed il Mazzella, ne' luoghi

che citerò da quì a poco, e 4 da Leſina.

Il P. Fr.Arcangelo da Monteſarchio (1), niente affat

to inteso della storia, la vorrebbe antichissima, e pri

ma del 19e, ma tralasciando la sua autorità intorno

benanche alla sua denominazione, deesi avvertire che

la più antica carta, che facci parola di questa Serra,

è l'iſtromento di concessione fatto al moniſtero di Tre

miti da Teſſelgardo conte di Larino figlio di altro Teſ

selgardo nel 1045 di Civita a Mare, in fine della qua

le leggendosi : Aſta intus in Caſtello de Serra (2). E

Sl

(1) Nell'opera più altre volte citata.

(2) . Queſta carta è portata dal Tria, Memor.della città

dioceſi di Larino, lib. 4. cap. 5 S.VII. n. 5 p. 398. -
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siſtendo però nel detto anno non può fiſſarsi di quana

to foſſe più antica ; ma è impossibile crederla edifica

ta sin dal 19o, e se per isbaglio deesi credere nel

1ogo, anche è un errore, perchè già esiſtea nel 1o 15.

Ella è situata su di un monte, godendo la veduta

della Puglia Daunia, e del Gargano. L'aria è sa ubre.

Il suo territorio è molto esteso , ed atto alla semina,

ed alla piantagione delle viti. I fichi si conservano

freschi sulle piante sino al mese di aprile, al pari di

quelli della città della Cava. La terra vedesi tutta mu

rata colle sue porte, ed evvi un'antica torre di guar

dia, che costantemente credono avanzo delle famose

rocche de' Frentani, ovvero opera di quei di Te no di

Puglia già distrutta, e da questa terra non molto

lontana. Lo disse però il Pacicchelli (1), ed approvato
dal Tria . - l

L' Alberti (2) , ed il Mazzella (3) dicono essere

stata questa una terra molto nominata per tutto il Re

gno per lo passaggio degli animali che quì paſſano di

diverſi paesi per isternare in Puglia; e per la dogana,

che qui vi era ancora delle pecore, la quale fu poi sta

bilita in Foggia. -

Nel dì 3o luglio del 1627 soffrì gran danni dal ter

remoto, e dal detto tempo è stata più nobilmente rie

dificata a segno ch'ella è la più distinta in oggi tralle

altre della diocesi di Larino.

Roberto conte di Moliſe nel 1127 ne donò la metà

al monistero Cassinese (4). Nel 1495 nel dì 23 no

vembre il Re Ferrante II la donò ad Andrea di Ca

pua conte di Campobasso (5). Nel dì 30 novembre del

B 3 153e

(1) Napoli in proſpettiva.

(25 Nella Deſcrizione d'Italia.

(3) Destrizione del Regno di Napoli.

(4) Chronic. Caſin. lib. 4. cap. 96.

i3 Quint, i. fol. III,
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153o gli succedè Ferrante del Balzo di Capua suo fi

glio (i), al quale succederono Iſabella, e Maria di

Capua sue figlie, e così nel 156o ad essa Isabella suc

cedè Ceſare Gonzaga suo figlio (2), il che non seppe

Monsig. Tria (3). Nel 1626 Ferrante Gonzaga vendè

libere ad Andrea Gonzaga suo figlio primogenito la

terra di Serracapriola, Chieuti, e Sanpaolo per ducati

185ooo (4). Passò poi a marchesi del Vasto d' Arago

ma, avendola venduta esso Andrea nel 1635 a Ferran

re Francesco d'Avalos marchese del Vaſto , insieme

coll'altra terra di Chieuti per ducati 125ooo (5) . Fi

nalmente essendosi dedotta l'eredità di Gio. Batiſta

d'Avalos principe di Troja fu comprata ſub haſta Ser

racapriola, con Chieuti dal Duca Nicola Maresca per

ducati 19oooo.

La popolazione in oggi di questa terra è di circa

4ooo individui. La tassa del 1532 fu di fuochi 166,

del 1545 di 2o2, del 1561 di 246, del 1595 di 386

del 1648 di 441, e del 1669 di 553, il che fa vede

re, come fosse sempre andata crescendo il numero de'

suoi abitatori.

SERRA DI LEO, terricciuola in Calabria citeriore, in

diocesi d Sanmarco, distante miglia 24, dal Ionio 2o,

e 14 dal Mediterraneo. E' situata in una collina di

rimpetto Mongraſſano a picciola distanza . Tiene un

fonte comune con Monscaſcano detto Croiſtiro, ed una

foresta di querce detta Serradiſcuto, ed altra di castagni

detta Mancuſa. Tutto il suo territorio è piantato di

celsi per nutricare i bachi da seta. Vi sono ancora

vigneti, ed oliveti, e seminano ancora qualche poco

di

(1) Quint. 12. fol. 84.

(2) gi ri" i" - - - -

93) Vedi Tria nell'oper. cit. pag. 414. n. 11,

(4) Quint. 74 fol. 5i. at ; 3

(5) Aſl in quint, 89.fol. 182. at. -. -
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di lino. Vi è un feudo che chiamano Monte di Verno,

e di Romano. Gli abitanti Albanesi, ma di rito latino,

ascendono a circa 26o. Nel 1545 fu tassata per fuochi

16, nel 1561 per 35, nel 1595 per 38 , nel 1648 ,

per 47 , e nel 1669 per 26, e sempre è denominata

Serra de Lio . Si possiede dalla famiglia Aricieli con

titolo di Baronia. -

SERRAMEZZANA, terra in Principato citeriore,

in diocesi della Trinità della Cava, distante da Saler

no miglia 45. E' situata in luogo di buon'aria , e gli

abitanti ascendono a circa 2oo. Nel 1532 fu tassata

per fuochi 16, nel 1545 per 22, nel 1561 per 27 ,

nel 1595 per 4, nel 1648 per lo stesso numero, e

nel 1669 per 5 .

Nel 1624 fu venduta da Dorodea Bologna , insieme

con Capograſſi, Fornilli, e non so con che altro luo

go per ducati 55oo a Tommaso de Franchis (1). Nel

lo stesso anno esso de Franchis vendè Serramezzana , e

Focolari di Fornilli a Nicola de Nicolellis per ducati

21co (2). Nel 163o il detto de Nicolellis la vendè a

Fabio Caracciolo conte di Picerno per ducati 25oo (3).

In oggi si possiede dalla famiglia Matarazzo con tito

lo di baronia. -,

Le produzioni del suolo consistono in vino, olio »

e frutta.

SERRA-MONASESCA, terra in Abruzzo citeriore,

in diocesi di Montecaſino, ovvero di S. Salvatore e

Majella. Vedesi edificata nel fondo di una gran valle

su di un colle distante da Chieti miglia 7. Ad orien

te corre l'Alento, e dall'altro lato un ruscello, che

amendue hanno le rispettive sorgive nella Maiella, e

vanno a scaricarsi nell'Adriatico fra Pecora e Manca -

B 4 / cel

(1) 9". 73 fol. 24. at. et 62.
a - a «rinº - - º ' - -

-
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cella. Agli abitanti dà delle angerile, e barbi. Il ter

ritorio confina con Roccamontepiano, Pretura, Franca

villa, Caſale in contrada ec. Le produzioni consistono

in grano, granone, olio, vino, ma appena sufficienti

al mantenimento della popolazione , che ascende a

circa i 14o. Vi sono delle molte querce , che danno

ghiande per l' ingrasso de majali. Al lato al fiume

"Alento vi è una miniera di gesso, che appartiene alla

Grancia di S. Liberatore a Maiella. La medesima Gran

cia tiene un feudo appellato Polegra verso Preturo. La

tassa del 1532 fu di fuochi 8o, del 1545 di 1o I, del

1561 di 1 1o , del 1595 di 128, del 1648 dello ſteſſo

numero, e del 1669 di 1o6. Si tiene in feudo al Real

Moniſtero di Montecaſino.

SERRANO , terra in Otranto , in diocesi della

città di Otranto, dalla quale è lontana miglia 8, e da

Lecce. . . . Vedesi in una collina, ove respirasi buon'

aria , e gli abitanti ascendono a circa 4oo. Son tutti

addetti all'agricoltura, e fanno pure del tabacco. Si

possiede dalla famiglia Lubelli. Nel 1532 fu taſſita

per fuochi 18, nel 1545 per 39, nel 1561 per 45 ,

nel I 595 per 48, nel 1648 per 55 , e nel 1669 per

l .

4 SERRASTRETTA , terra in Calabria ulteriore,

compresa nella diocesi di Nicaſtro, distante da Catan

zaro miglia 18, 15 dal mar Tirreno, 6 da Feroleto,

ed 8 da Nicaſtro. E' situata tra gli Appennini , ove

godesi buon' aria . Il suo territorio è promiscuo con

quello di Fercleto, nel cui articolo parlai delle produ

zioni. Gli estesi castagneti danno buona rendita agli

abitanti di queſta terra. Vi è un arbuſto di circa 6

miglia di circuito denominato la Montagna . Nel luo

go detto Cantoni evvi una vena di pietra rossa, ma

tufacea, che se ne servono per le mostre degli edifici.

Questa terra tiene cinque villaggi, cioè : Megliuso,

ngoli, Sanmichele, Jevoli, ed Accaria. Gli abitanti in
Sle

-
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sieme ascendono a circa 32oo. La tassa del 1561 fu

di fuochi 52, del 1595 di 69, del 1648 di 144, e

del 1669 di 163 . E ſti sono dediti all' agricoltura al

la paſtorizia, ed al commercio delle loro soprabbon

danti derrate.

Non tiene una qualche antichità, e ſi possiede dal

la famiglia d'Aquino Pico de principi di Feroleto.

SERR I villaggio nel territorio di Lecce in Abruz

zo ulteriore. Vedi Lecce.

SERRILLO, una delie ville della Montagna di Ro

seto in Abruzzo ulteriore, distante da Teramo miglia

23, abitata da 9o individui tutti pastori. Vedi Mon

tagna di Roſeto, -

SESSA, città Vescovile in Terra di Lavoro, suffra

ganea di Capua, sotto il grado 4o 56 di latitudine, e

37 44 di longitudine.Da i" è distante 8 miglia, 16

da Capua, e 33 da Napoli. Il suo cittadino Lucia

Sacco nel 1632 pose a stampa un libro intitolato : L'

antichissima Sessa Pomezia, discorso iſtorico, che poi

riprodusse nel 164o con varie addizioni e cambiamen

ti ; ma egli nel titolo medesimo pigliò un errore as

sai madornale confondendo Sessa Auranca sua padria ,

della quale intendeva di scrivere, con Sessa Pomezia

ne Volſci presso le Paludi Pontine, ( già diſtrutta a'

tempi di Plinio (1) ) miglia 45 e più distante dall'e-

sistente, confondendo le storie di amendue queste città

in modo sì stranamente da non far conto niuno della

sua fatica. In questo stesso abbaglio erano incorsi ben

anche lo Scotto (2), e il Capaccio (3). La ſtoria che

ne

(1) Hiſtor natur. lib. 3. cap. 3.

(2) Nell'Iter Italic. lib. 3 p. 588. 11

(3) Hiſtor. Neapolit.lib 2. cap. 19 Il Biondo nell' Ital. ill.

p. 224, l' Alberti nella Deſcriz d' Ital. p. 16r., il Mazzella

nella Deſcriz. del Regno, p. 12, l'Ughelli nell'Ital. Sacr. t. 6 col

532 , ed altri pur contuſero queſte due città.
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ne scrisse dipoi Tommaſo de Maſi del Pezzo nel 1761

in 4, sembrami condotta con giudizio e critica.

Queſta città ella è certamente antichissima edificata

dagli Aurunci popoli della nostra Campania Felice, li

mitrofi co Sedicini, e cogli Auſoni. Non si può as

segnar con precisione l'anno della sua edificazione, e

deesi ributtare del tutto la falsa epinione di essere sta

ta fondata da Ercole. E' facile il credere, che fosse

stata nell'antichità assai più ampia di quella, che ve

desi in oggi, indicandolo abbaſtanza i molti ruderi,

i quali veggonsi dappertutto il suo circondario. Non

andò errato Giambatiſta Gigli (1) volerla di maggior

grandezza di Aurunca istessa capitale di quei popoli.

Non fu già mai sotto il dominio degli antichi Ca

puani, siccome avvisò Franceſco Granata (2) , ma sem

pre indipendenti gli Aurunci sostennero delle guerre

co Romani, co' Sedicini, fintanto che distrutta Aurun

ea (3), senza saperne in oggi nè anche la sua situa

zione, si rifuggiarono i suoi naturali in Seſſa, ed indi

ad anni 23 ci fu dedotta una Colonia di Latini, scri

vendo Livio (4): Coſſ. L. Papirio Cursore Quintum, et

C. Junio Bubulco iterum Sueſſa, et Pontia eodem anno

Coloniae deduétae ſunt. Sueſſa Auruncorum fuerat .

Dopochè Seſſa fu dedotta Colonia, contribuì una

coorte di soldati alla repubblica Romana, rilevando

si dallo ſtesso Livio (5), leggendosi pure in un mar

mo, che un soldato Sessano era della quarta coorte

tra le Romane legioni (6). C

(1) Della Scienza Univerſale t. 2. p.

(2) Stor. civil. di Capua lib. 1. cap. 3. p. 39.

(3), Vedi Maſi Memorie iſtoric. degli Aurunci, cap. 5 p.

37, i -le avviſa, che foſſe ſtata dove oggi è un villag

gio detto Auruncoliſi, -

(4) Decad. I lib. 9. cap. 19. Vedi Panvinio, De Imp. Rom,

p. 639, Golzio, De Magn. Gracia p. 229. -

(5) Dec. I lib. Io cap. 23.

(6) Pratilli, Della Via Appia lib, 2. cap. 9, p. 224.
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C. FIRMIDIUS

C. F. AEM. RUFUS SUESSA

AURUNCA MIL. COH. IV,

OR. MILIT. AN. VII

C. POMPIL US L. F. VOL. CELEI

COMMITTO TIT. P. S. P.

ed un'altro della sesta legione, come da un fram

mento portato dal Maſi (1). Di poi fu fatta Munici

pio (2). Auguſto vi stabilì poi una colonia appellata

Julia Felix Classica, come da vari marmi (3) si rile

va, una delle 32 distribuite da esso Imperadore nell'

Italia (4). Sotto Adriano fu soggetta al consolare del

la Campania -

Queſta città nella sua indipendenza battè monete di

argento, e di rame, i di cui tipi son portati da PP.

Cotrou e Roville (5), dal Capaccio (6), da Antonio d'

Agoſtino (7), dal Golzio (8), e da altri ancora. Del

la medesima città ne rimangono segni non equivoci

di sua magnificenza ; vari sono i rami della famosa

via Appia, che veggonsi nel suo territorio, o che a

similitudine della medeſima si fecero ne' tempi poste

riori. Uno di questi rami menava per lo Ponte, che

tuttavia esiste e del tutto intatto chiamato Ronaco da

gli abitanti. Egli

(1) Oper. cit. cap. 5. p. 5o.

(2) V. Cicer. nella 13 Filipp. conrro M. Antonio, e nel

la 7. ep. ad Atticum.

(3) Grutero Corp. Inſcript. t 1. p. 6. Maſi cap. Io p. 9o.

(4) V Svetonio in Auguſt. cap. 46.

(5) Tom. V. p. 1o.

(6) Nel ſuo Foreſtiere, pag. 67.

(7) Dialogh. delle monete,p. 15o e 156,

(8) De Magn. Graecia p. 2o9. Le medaglie di Sueſſa

ſono di argento, e di rame. In quelle di argento vi è la

teſta di Apollo, ed al roveſcio un cavaliere con un ra

mo, che ha vicino a ſe un altro cavallo. In quelle di

rame poi vi è la teſta galeata di Pallade al dritto, ed al

roveſcio un Gallo; in altre al dritto la teſta di ºri
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Egli è indubitato che queſto ponte fu edificato sul

fiume Liri, che un tempo paſſava per quel luogo; e

come lo indica abbastanza l'alveo, che vi rimane di

un'ampiezza tale, che non può attribuirsi ad altro fiu

me perdutosi in oggi in quelle vicinanze sotto altro

nome. La lunghezza di detto ponte è presso a 75o

palmi, e largo 21 , che non sembra affatto proporzio

nato. Comprende 2 1 archi, e non già 24, come di

ce il Pratilli (1), fra de' quali i più massimi nel

mezzo sono di corda palmi 28 . I fondamenti degli

archi veggonsi già di fabbrica a getto fatti nelle ca

sce, e la fabbrica poi degli archi è tutta vestita di

mattoni di palmi 2 4 , specialmente quelle delle volte.

Più altri pezzi di antichità ci si veggono di gran

diosi edifici, come quello di un porticato di circa pal

mi 2oo dietro al giardino de PP. Conventuali , che

credesi un teatro, e non molto lungi da queſte rovi

ne si ritrovano gli avanzi di un doppio porticato di

grande estensione, e servono di base al monistero i

ſteſſo, che lo credono un crittoportico . Vi sono pure

gli avanzi delle terme, degli aquidotti, de sepolcri ,

e finora sono ſtate disepellite un'infinità di buone iscri

zioni, raccolte tutte dal Maſi, a cui rimando il mio

leggitore (2); e similmente monete, vaſi, suggelli ec.(3).

So

ed al roveſcio Ercole, che uccide il leone; finalmente

in altre la teſta di Apollo nel dritto, e nel roveſcio un

bue con teſta umana. L'epigrafe in tutte queſte medaglie

è SVESANO. In talune però vi ſono alcuni vocaboli, che

ſembrano Oſchi: TIROROYM, ARBOYM etc.

(1) Della via Appia p. 2 17.

(2) Oºer. cit. cap. Io, p 8o.

(3) Stando io in queſta città fu ritrovato un ſuggello

di bronzo della lunghezza circa 3 once col ſuo anello di

ſopra, ed eravi scritto: -

PORCIAE

- TALASSIAE

Già vedeſi appartenerſi a tempi romani,
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Sono famosi i suoi Conti, ch'ebbe sotto i Langobar

di, ancando sotto il Castoldato di Teano. Ne' tempi

Normanni fu data chi dice a Riccardo dell'Aquila, chi

a Roberto di Boſcavilla conte di Loritello. Riguardo a

ciò io abbraccerei l'autorità del Muratori (1), che la

vuole occupata nel 1155 dal suddetto Riccardo dell'A-

quila. Nel 13o9 fu data a Filippo principe di Taran

to. La Regina Giovanna I dopo che l'ebbe tolta dal

le mani del Balzo, la vendè a Tommaſo Marzano per

ducati 25oco, e Giacomo Marzano vi ebbe il titolo di

duca (2), la cui discendenza sotto Ferdinando la perdè

per delitto di fellonia, e propriamente in persona di

Marino di Marzano, e così dopo di essere ſtata in de

manio, fu poi conceduta nel 15o7 al Gran Capitano

da esso Ferdinando con il titolo di Duca . Nel 1578

essendo poi mancata la linea di Conſalvo in persona

di altro Conſalvo, passò nel 1582 a D. Antonio Car

dona nipote di Maria Mendozza moglie di esso ultimo

Conſalvo. -

E' antico il suo vescovado, ma non deesi con Lu

cio Sacco deriso, a ragione dal Lettieri (3), crederlo

tanto antico per quanto è S. Pietro istesso, e sicco

me avvertì puranche l'Ughelli (4). Il Maſi diſtese la

serie de Vescovi da Caſto suo cittadino a Franceſco

Granata Capuano. -

La diocesi comprende in oggi Avezzano, Avulpi ,

Auruncoliſi, Balogno, Cascano, Carano, Cellole, Cupa,

Corbara, Corigliano, Fontanaradina, Faſani, Lauro a

Liguſti, Marzuli, Piedimonte, Paoli, Ponte, Sanca

ſtreſe, Sancarlo, Sanmartino, Santamaria a Valogno ,

Sanfelice, Sorbello, Tuoro, Vigne e Ceſchito. Questi

deb

(1) Annal. t. 6. p. 518 d. an.

(2) Regeſt. I 4e4 litt. D. fol. 84.

(3) Stor. di Sueſſola, p.5.

(4) Ital. Sacr. t. 6. col. 533.
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debbonsi considerare come tanti casali della detta cit

tà, essendo mancati gli altri di Santagata, Piscinola,

Campo di Pera, Anticoli, Cavelle, Porcile, Trentola,

Gualdo, Sottigliano, Pampiniano, Saldo, Guarnelle,

Cellaro, Correnti, Palumbi, Lipizano, Dubbaglino,

Figliardi, Foro-Gariliano, Maiano, Catamporri, Mu

ſcarelli, Centora, Terenziſi, Quintola, Derola ec.

La città è in un bel sito, vedendosi su di un mon

te, avendo all'oriente, e mezzogiorno il monte Maſ

fico, all'occidente il mar tirreno, e tra occaso e set

tentrione il fiume Liri. L'aria che vi si respira non

è delle insalubri, ma nè meno delle molte sane.

Guarda il mare a distanza di 6 miglia, e a maggior

distanza il Garigliano. Un tempo fu mura a con mol

te porte. In oggi quella dalla parte di Napoli dicesi

de' Cappuccini, e l'altra del Trofeo, oltre di altre

uattro meno considerevoli. Tiene due borghi uno in

i" , l'altro superiore. Vi si veggono delle buone

ſtrade, ed oltre del suo vescovado, più altri buoni

tempi di religiosi e religiose. Tra i moniſteri è ben

degne l'edifizio de'PP. Agoſtiniani della Congregazio

ne di S. Giovanni a Carbonara, il cui superiore por

ta ancora il titolo di Abate di S. Croce, e barone di

Caſtropignano. In queſto nobile edifizio vi è casa di

studio, ed uno educandato per la nobile gioventù, ove

viene iſtruita negli ſtudi confaccenti allo ſtato monastico

La maggiore ſtrada, che chiamano la Piazza è spa

ziosa, ed ivi veggonſi in abbondanza vendere i vive

ri. La strada da Napoli è buonissima, ma poichè dal

la taverna di Santagata all'entrare della città era mol

to erta, e pericolosa a cagione della selciata dell'Ap

pia, la difficoltà di una tal via incomoda al commer

cio, e dispiacevole, spinge quegli abitanti a cercarne

una che mettendosi a linea col Regio cammino, aves

se portato comodamente nella città, assoggettandosi -

essi ad una temporanea , e generale contribuzione

du
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durante la nuova opera, che dovea intraprendersi .

L'incarico del progetto fu dato all'Ingegniere camera

le D. Paſquale Pinto, sotto la cui direzione vedeſi già

coſtrutta in linea retta, e in piano una nuova strada

a traverso del vallone della Poſta di S. Agata fin

preſſo alla porta della città , eſſendoſi con repli

cato ordine di ponti attraversato quel vallone di

acque iennali, che a tanto incomodo rendeva il pas

saggio nella città, e che a guisa di un foſſato que

ſta dividea dalla comunicazione colla Regia strada .

La lunghezza del ponti, che attraversano il vallone,

e che regolano il livello della nuova strada, è di palmi

7oo., e la lunghezza di palmi 32., l'altezza poi di

tutto l'edifizio dal fondo del vallone fino al piano

attuale della strada è di palmi 1 13 i .

Tutto queſto spazio è occupato da due ordini di

ponti, uno all'altro sovrapposto. Il primo ordine co

ſtrutto nel vallone si compone di due archi sostenuti

da un pilastro isolato nel mezzo del vallone, e da

altri due pilastri laterali, che attaccano in faccia alle

sponde de' finittimi poderi. Queſti pilaſtri sono dell'

alta di palmi 56 ; della lungezza di palmi 42 r, e

della grossezza di palmi 16, e la larghezza di ciascunº

arco è di palmi 23.

Nel 2. ordine, ch'è dell'altezza di palmi 57 , dal

piano del primo ordine fino al livello della strada, si

numerano quattordici archi, de quali due sovrastano

i sottoposti nel vallone, gli altri lateralmente si estol

lano ne' vicini fondi di de Lorenzo, e di Ricca

Sessani. La lunghezza di ciascun arco del 2. ordine

è di palmi 29 presso a poco, ad eccezione de due

archi sovrapposti al rio, i quali son della largezza di

palmi 23. Quivi i pilastri ove si appoggiano le volte

son della lunghezza di palmi 323 e della grossezza

di palmi 13. Le sommità del pilastri anzidetti son'or

nate di un faſcione risaltante di fabbrica di pietra pi

perº
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pernina, che si taglia in alcune cave siſtenti nel ter

ritorio Seſſano, e di mattoni; simili fasce risaltate

ricorrono in giro degli archi. Il piano della nuova

ſtrada, per quanto contengono i ponti, è lastricato di

basoli ricavati dalle antiche selici, che costituivano di

rami di via Appia, con eſſersi prima lavorati a squa

dro. Gli antichi pensavano però meglio di lavorare

le pietre di figura pentagona per laſtricare le ſtrade ,

e disposti in modo , che le acque di piova avessero

uno scolo libero nel vallone per mezzo di replicati ca

nali di simile pietra dispoſti lungo i lati del ponte.

La spesa finora erogata in tale opera è di presso a

ducati 4oooo. ; reſtano a spendervisi per perfezionarla

in tutte le parti altri ducati 2oooo. in circa : in gui

sa che va a costare una tale opera a cittadini di Ses

sa presso a ducati 6occo.

L'eſtensione del territorio è di circa 7o miglia. Vi

sono tre feudi considerevoli detti di Montalto, Pali

friſchi, e Toraldo. Evvi dell'acqua abbondante. Pres

so il casale di Caſcano si vuole che fosse stata una

miniera di oro, secondo avvisa il Mazzella (1). Il

noſtro Sovrano Carlo Borbone ne fece per verità fare

un saggio, ma la spesa superò il prodotto . Dove il

territorio è argilleso vi si veggono del piccioli pezzi

di quel prezioso metallo, e specialmente verso la Cor

bara, ove si lavorano ottimi vasi da cucina. Non vi

mancano delle acque minerali, e verso lo ſtesso casa

le di Caſcano evvi un fonte, da me più volte veduto,

di cui scrive il ch. Agoſtino Nifo: Sueſſae eſt fons pro

pe Gallic num, de quo noſtri Ruſtici teſtantur eo anno,

quo deficit, praeſagire annonae felicitatem, eo anno quo

abundat caritatem (2). Vi assaggiai in altro fonte un'

acqua leggeriſſima verso il borgo superiore, che se pur

non isbaglio, chiamano Fontana del Gallo.

- Il

(1) Deſcriz del Regn. di Nap. p. 2.

(2) De Metheor. lib. I.
- -
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Il territorio sessano è per la maggior parte pianta

to di olivi. Il prodotto vi riesce buono, ma non eguale

dappertutto. In taluni anni è abbondantiſſimo, che

vendono altrove, e fa il mantenimento di molte fa

miglie. E'atto pure alla piantagione delle viti, e d'

altri alberi fruttiferi, e similmente alla semina del

grano, granone, ed altre sorte di vettovaglie. Vi sono

de luoghi boscosi, e taluni pieni di piperna, onde

gli animali vaccini, e pecorini fanno del buon latte,

e per conseguenza ottimi formaggi .

La caccia in Sessa è abbondantissima, di quadrupe

di , e di volatili, e specialmente di tordi ne' mesi di

ottobre, e di novembre. Son usi i Seſſani fare degli

boschetti naturali, o manofatti per detti due mesi, ne'

quali mettendo delle sottili bacchette unte di ottimo

vischio, e da dove imitando il canto di quegli uccelli

l'ingannano talmente, che si ci buttano, e ne fanno

una ricchissima preda. I Sessani sono i soli, che lavo

rano assai bene quei fischetti, chiamati Ciufoli, i qua

li imitano il canto de' tordi, ed è un capo di com

mercio per tutto il Regno.

Gli ortaggi sono eccellenti, e specialmente le lat

tuche riuscendo tenerissime, e di ottimo guſto. Le

vipere abbondano ne' luoghi montuosi, e quindi è pe

ricoloso ne'mesi estivi camminare per quelle cam

pagne. -

Nel monistero di S.Anna di monache vi si faceano

alcuni moſtaccioletti, chiamati colà tozzi, veramente

di eccellente sapore da soddisfare i golosi, ma un

tempo più che in oggi . Vi si lavorava puranche dell'

ottimo filo, avendo tutte e tre le qualità di sottile,

uguale, e forte, e similmente di un'estrema bian

chezza. -

Non debbo passare sotto silenzio un antico Santua

rio diſtante dalla città circa due miglia verso mezzo

giorno, rimpetto al mºnte Maſſico, sotto il titolº di
Tom.IX. C San
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Santamaria della Piana, essendo un tempio a tre navi

con delle colonne.

Gli abitanti di Seſſa ascendono a circa 4ooo, tra i

quali vi sono di quelli di famiglie distinte. Hanno

del commercio in Capua, Napoli, Gaeta, Itri, ed

in altri luoghi, vendendo le loro soprabbondanti der

rate di grano, vino, olio ec. In ogni giovedì vi ſi tie

ne un ricco mercato di ogni sorta di vettovaglie, ed

animali, per cui vi concorrono gli abitanti de' suoi

casali. La tassa de fuochi del 1532 fu di 1399 in

sieme con quella dei suoi casali, del 1545 di 1557,

del 1561 di 1976, del 1595 di 18o3, del 1648 dello

stesso numero, e del 1669 di 184o.

Queſta città può vantare perultimo di aver dato al

mondo letterario diversi uomini di distinzione; è spe

sialmente Caio Lucilio il primo, che introdusse la

Satira nella poesia latina, e di cui fan menzione

Cicerone (1), Aulo Gellio (2), Quintiliano (3), ed al

tri . Taddeo da Sessa ministro del gran Federico II, e

e'tempi di Pietro delle Vigne, Niccolò delle Ceſte, che riu

scì molto nelle scienze filosofiche, Aſcanio Teſta, A

goſtino Nifo , che vi nacque nel 1462, già noto agli

eruditi (4), il cui cadavere tuttavia esiste nella sagre

stia de' PP. Domenicani di essa città, più volte da me

osservato con ammirazione, con più altri illustri uo

mini, le cui memorie raccolse il suddivisato Masi (5),

a cui rimando il leggitore. -

SESSA, piccola terra in Principato citeriore, compre

sa nella diocesi di Capaccio, distante da Salerno miglia

44. Questa picciola terra situata in quella parte della
rOa(1) De orat. lib. 2. P

(2) Nott. Attic. lib. 18. e. 5.

(3) Inſtit. orat. lib. 1o. c. 1.

(4) Il celebre Gio:Batiſta della Porta nella ſua Fiſon

ºag. 265. lo chiama Agoſtino di Sessa.

(5) Lib. 2. cap. 5. p. 187. ed. 176i,
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provincia, che chiamano Cilento, è situata in luogo

montuoso, poco fertile il suo territorio, e gli abitan

ti al numero di circa 7co sono addetti alla pastorizia,

ed a lavorar vasi di ronza creta. La tassa del 1532

fu di fuochi 22 del 1545 di 3o, del 1561 dello stesso

numero, del 1595 di 35, del 1648 di 3o, e del 1669

anche di 5o. Fu posseduta dalla famiglia Verduzzi, e

nel 1792 fu comprata da Ercole Giordano.

SESSANO, o Saſſana, terra in Contado di Moli

ſe , in diocesi d' Isernia , da cui è lontana mi

glia 4, e 18 da Campobasso. Vedesi edificata so

pra un monte sassoso tra borea ed occidente. L'aria

è fredda, ed il territorio pantanoso, e solo atto alla

semina del grano, orzo, e biada . Gli abitanti ascen

dono a circa 14co addetti all'agricoltura, ed alla pasto

rizia. Fu tassata la popolazione nel 1532 per fuochi

1o8, nel 1545 per 1 16, nel 1561 per 1 17, nel 1591

per 143, nel 1648 per 12o, e nel 1669 per 13o.

Nel 1444 Alfonſo la donò ad Onofrio della Casta

gna per li servizi prestati dal medesimo, insieme co

gli abitanti della stessa terra avendo quegli sconfitto

Antonio Caldora. Nel 1455 il detto Sovrano confermò

ad Antonio, Cola, e Giovanni della Caſtagna figli di

Onofrio la detta concessione (1). Nel 1465 il Re Fer

rante avendo anche fatta conferma di questa conces

sione in persona di Cola per morte di Antonio sue

fratello, si rileva, che vi erano altri feudi rustici,

come Caſtagna, Sanbenedetto di Sessano ec. (2). Que

sta famiglia la possedè lungo tempo. In oggi si pos

siede dalla famiglia d'Andrea.

SESTO , o Sieſto, terra in provincia di Terra di

Lavoro, compresa nella diocesi di Venafro. E' situata

sopra un monte distante da Venafro miglia 5, e 39 da

C 2 Na

(1) Quint 8. fol. 186.

(2) Quint. 8 fol. 149, e 151.
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Napoli. Gli abitanti ascendono a circa 6oo. La tassa

del 1532 fu di fuochi 6o , del 1545 di 65, del 1561

di 52 , del 1595 di 71 del 1648 dello stesso numero,

e del 1669 di 5o. Il territorio è fertile al pari dell'

agro Venafrano,

Questa terra è antica. Ritrovo che nel I e 4o i con

ti di Sesto aiutarono Pandulfo principe di C pua con

tro Conrado Imperadore (1). Nel log3 n'era conte

Pandolfo (2) -

In oggi si possiede dalla famiglia Spinola eon titolo

di Duca de Marchesi de los Balb.ſos.

SETTEFICO, casale dello Stato di Sanſeverino in

Principato citeriore, in diocesi della città di Salerno -

E' situato in un colle di buon'aria, distante da Saler

no miglia Io. Questo casale unito a quello di Car

pineto fa da circa 35º anime. Vedi Sanseverino:

SETTEFRATTE, in provincia di Terra di Lavoro,

in diocesi di Sera, distante da Napoli miglia oo incir

ca . Questa terra è compresa nel ducato di Alvito. Il

dotto Gio: Paolo Mattia Castrucci (3) parla del suo si

to, del suo castello, delle scaturigini di acque, che ci

sono, de suoi borghi, delle sue chiese, della sua ferti

lità , e degli uomini illustri . In tutte le situazioni

del Regno è detta sempre Settefrati, nome corrotto da

SS. Septem Fratrum, ma io l'ho voluto notare secondo

è scritta dal testè citato Castrucci .

Vi fu scavata questa iscrizione , ove vedesi la

chiesa di S. Maria di Canneto,

N. SATRIUS. N. L. STABILlO

P. POMPON IUS P. L. SALVIUS

- MEFITI. D. D. -

dalla quale pretendono, che stata vi fosse un tempio a

(1) Leone Oſtienſe lib. 2 cap. 68. p. 389.

(2) Stem princip Longob. 12. n. 1.

(3) Nella Deſcriz. di Alvito part. 1. pag. 53.
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Mefiti dedicato per essere esente da aria infetta,

Nella terra di Settefratte non vi nacque Alberico

monaco Casinese, indi Cardinale di S. Chiesa sotto

Alessandro II, come vogliono il Ciaccomio, e il Ciar

lante, ma fu altro quell' Alberico nato nella terra

suddivisata (1).

suo naturali ascendono a circa 31òo. La tassa del

1532 fu di fuochi 214, del 1541 di 236, del 1561 di

22 1 , del 1595 di 256, del 1648 di 286, e del 1669

di 18o. Questa terra è divisa in due Casali Collepiz

zuto, e Pietrafitta. Sono in luogo di buon aria, il

territorio dà del grano, vino, frutta, e ghiande per l'

ingraso de majali. Vedi il Castrucci.

E chiamarsi volle Gallinaro dalla vicina Selva Gal

linaria, della quale fa parola Cicerone in una letterà

a Peto, -

SETTINIZANO, o Settingiano, terra in Calabria

ulteriore in dioceſi di Catanzaro, alla distanza di mi

glia 6, e i2 da Tiriolo. E' in luogo di buon'aria ,

su di un eminenza. Si dice dagli scrittori Calabresi,

che crebbe la sua popolazione dalle rovine di Rocca -

La medesima va in molta stima per la quantità del

vino, che producea il di lei territorio, da provveder

sene diversi altri luoghi della sua provincia. In oggi

i suoi abitatori ascendono a circa 11oo. Oltre dell'

agricoltura han pur l'industria di nutricare i bachi da

seta. Nel 1532 fu taſſata per fuochi 44, nel 1543

per 68, nel 15o per 88, nel 1595 per 111, nel

a648 per 1ò5, e nel 1669 per 81. . -

Nel 1323 era in demanio. Il Re Roberto ne fe do

no a Marco Conteſtabile; nel 1486 si acquistò della fa

miglia Caraffa deduchi di Nocera, e poi dalla fami

glia Cigala de'Principi di Tiriolo. -

SETTECERRI villa in una delle thiversità di

Montorio in Abruzzo Teramano di anime 68. Vedi

ſanvito. - C 3 - SI

(1) Vedi l'annotatore all'Ostienſe il 3. cap.35.
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SIANO, terra in provincia di Principato citeriore,

compresa nella diocesi di Salerno, da cui è lontana

miglia 9 incirca. Vedesi situata in luogo piano, ma

cinta da monti. Il territorio confina con Sangiorgio,

Sanseverino, Sarno, e Bracigliano. Le produzioni con

sistono in grano, ottimi vini, ed ha delle selve cedue,

e boschi, che producono legnami da costruzione di na

vilj, e per uso di carboni, che portano poi queſti a

bitanti a negozianti di Caſtellammare per vendere in

Napoli. -

Si poſſiede dalla famiglia di Luca, da cui passerà

alla famiglia Clemente de Marchesi di Sanluca.

icciola , villa di Teramo abitata da 5o indi

VIC Ull e - -

SICIGNANO, terra in Principato citeriore, in dio

cesi di Capaccio, distante da Salerno miglia 28. E' ſi

tuata in luogo, ove non respirasi aria insalubre. Gli

abitanti, insieme con quelli di Terranova suo casale,

ascendono a circa 235o. Nel 1532 la tassa fu di fuo

chi 3o4, nel 1545 di 369, nel 1561 di 529, nel

1595 di 447, nel 1648 di 235, e nel 1669 di 1 S4.

Questa terra è propriamente nel circondario di quel

monte che pur Sicignano appellasi , dalla parte di

oriente, eſſendo situati dalla parte opposta Postiglione, ,

e Controne. Il detto monte, che reca molta tetraggi

ne a passaggieri, sarà meglio descritto altrove.

Si possiede dalla famiglia Falletti.

SICILI terra in provincia di Principato citeriore,

compresa nella diocesi di Policastro. E' situata alle ra.

" di un colle, di aria non molto salubre, e tro

asi distante dal mare di Bonati miglia 6, e 68 da

Salerno. L' Antonini (1) la vuole di antichissima ori

gine, perchè abitata da Sicoli. Il suo territorio dà vi

no, olio, e sonovi de'lucghi addetti al pascolo degli

- ania

(1) Lucania p. 59. -
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animali. Gli abitanti ascendono a circa 7eo addetti

all'agricoltura ed alla pastorizia, ed all'ingraſſo de'

maiali. La taſſa del 1532 fu di fuochi 69, del 1545

di 8o, del 1561 di 1 13, del 15 5 di 166, del 1648

di 14o, e del 1669. di 5o. Si possiede dalla famiglia

di Stefano con titolo di Baronia.

SIDERNO , terra in Calabria ulteriore, compresa

nella diocesi di Gerace. Dagli scrittori calabresi è detta

Siaerone(t). Nelle situazioni del Regno scrivesi Motta

Siderone . Io altrove spiegai cosa vollero significare

gli scrittori de'mezzi tempi sotto la voce Motta, cioè

altura. Dal mare è distante miglia 3 , ed altrettanti

dalla città di Gerace . Da Catanzaro dista poi miglia

. . . L'aria, che vi si respira è ottima, e il territorio

dà agli abitanti tutte le produzioni neceſſarie al so

stentamento dell' uomo . Vi è della caccia di lepri,

volpi, e di più specie di pennuti. Il mare dà per ul

timo agli abitanti buona pesca, e d'ogni sorta. Tra i

prodotti è ottimo quello del vino.

In oggi i suoi naturali ascendono a circa 3ooo. Ol

tre l'agricoltura e la pastorizia, vi è pure l'industria

di nutricare i bachi da seta. Questa popolazione della

Calabria è assai decantata dagli scrittori. La più an

tica taſſa, che vi fu fatta, ed a me venuta a notizia è

quella del 1561 di fuochi 272, e poi quella del 1593

di 373, del 1648 dello stesso numero, e del 1669 di

498 . Ai tempi del P. Fiore facea 5ooo abitanti (2) -

Io non ho affatto monumento per fissare presso a poco

l' epoca della sua fondazione. Si sa soltanto di essere

stato edificato sul territorio di Grotteria, e gli storici

di quelle provincie anche ci avvisano, che fosse stata

dapprima un villaggio di detto paese. E infatti da'

C 4 quin

(i) Vedi Barrio de antiqu. et ſit. Calab. lib. S. Marafia

ti lib. 2. cap 3o. - – º

(a) Nella sua Calabria illuſtr. pag. 173. -
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quinternioni si rileva d'esser stata compresa sempre

colla baronia di Grotteria ; ma nel 1559 essendosi

venduta ad istanza del creditori di Girolamo Caraffa la

terra di Grotteria, e comprata per ducati 42ooo da

Marcantonio Loffredo si dice essersi venduta colli casali

nominati Mammola, Agnano, Sangiovanni, e Marthone;

forse perchè allora erasene separata , e numerata nel

1561 per la prima volta per fuochi 272 , facilmente

coll'altro villaggio detto Pazzilloni.

Nel 1589 Lucia Spinelli marchesana di Caſtelvetere

asserì di aver comprata dalla Regia Corte la Motta

Siderone come l'avea tenuta D. Livia Caraffa, seu D.

Antonia Geſualdo, la quale compra spettava al di lui

figlio Fabrizio Caraffa marchese di Caſtelvetere (1) .

Nel 16o7 la donò esso Fabrizio a Girolamo suo primo

genito (2) con molte altre terre, che poi morì nel

i 63o esso Fabrizio. In oggi ſi poſſiede dalla famiglia

Franco Milano .

Questo paese ha dato parecchi uomini illustri nel

mondo letterario. Paolo Piromallo dell'ordine de'Predi

catori, celebre per le sue opere teologiche, come anche

Giovanni Piromallo teologo, ed oratore di gran nome,

di cui fa menzione il celebre Wading, e il Zavarroni

ancora nella sua Bibliotheca Calabra (3). Si dimenticò

poi far parola di Donato da Siderno, che scrisse un Di

scorso filoſofico, et aſtrologico sul monte Veſuvio ſtampa

in Nap. nel 1632 in 4 da Nucci, e ch'io meglio tra

scrissi altrove (4).

SIDERONE . Vedi Siderno.

SILVE. Nel 1532 tassata per fuochi 5o, nel 1545

per

(1) Aſſ. in Quint. 7. fol. 248.

(2) Quint Refut. 6, fol. Ioo. quint. 46. fol. 115. quint,

Io fol. Io7, at. - -

(3) P. 144 , e 145.

(4) Bibliotec, ſtoric e topograf, del Regno p.237.
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Da tutti gli storici molto si decanta

per 83 , nel 1561 per 104, 1595 per 68, e nel 166,

per 59.

- siti , villaggio di Giffoni.

SIGILLO villaggio Regio in Abruzzo ulteriore, di
anime 6oo . E in diocesi di Rieti.

SILA una delle celebri selve del Regno. Vedi il

volume a parte.

SiMA RI, terra in Calabria ulteriore, in diocesi di

Catanzaro, distante dal mare miglia 5, e dalla Capi

tale della provincia miglia 6 incirca. Vedesi edificata

in una collina, ove respirasi però aria poco sana , a

cagione del fiume Semiri, che corre per lo suo terri

torio . Plinio (1) lo dice navigabile: Amnes ibi navi

gabiles, Caeeinos, Crotalus, Semirus, Arocha, Targines.

Alcuni si avvisano che, dove oggi è Simari, fosse ſtata

l'antica Sibari. Tragli scrittori che abbracciarono questa

opinione fu il Pontano (2). Il Barrio la vuol poi dove

è Terranova. Forse si ebbero ad ingannare dall'analogia

del nome. Altri pretendono, che fosse stata edificata

da qualche Colonia Sibarita. (3) Vuole il P. Fiore (4)

che l'avessero edificata quelli, che partirono dalla vi

cina Triſchina, e di averne buon argomento, poichè una

di lei parte venne detta la Grecia, cioè quella, qual

prima fu piantata ed abitata, e l'altra si disse il Baglio,

cioè quella intorno al castello. Evvi però chi dice

Triſchina fosse stata ne Lucani, e non già ne' Bruzj.

" fertilità del

suolo, e specialmente dal Barrio (5), e dal Marafioti (6).

Iri

(1) Hiſtor. natural. lib. 3. cap. Io.

(2) De bello Neapolitano, lib. 2.

(3) Ne repertori del Quinternioni è detta talvolta Cai

ſtrum Simeris, e talvota Caſtrum Simbaris.

(4) Calabr. illuſtr. part. 2 cap. 5 pag. 211.

(5) De antiquet ſit. Calabr. lib. 4 fol. 296.

(6) Lib. 3. cap. 22.
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In oggi vi si fa del frumento, vino, olio, e la col

tivazione anche del riso. Gli erbaggi vi sono buonissi

mi , onde il suddetto Barrio non adulò scrivendo fit et

vaseus optimus. Gli abitanti oltre dell'agricoltura , e

della pastorizia han pure l'industria di allevare i bachi

da seta, e coltivan similmente la bambagia. Un tem

po, nel luogo appellato li Cannameli vi si facea del

zucchero. Se abbiasi a prestar credenza al Fiore fu dis

messa siffatta industria nel secolo XVI. Vi è della

buona caccia, e non manca benanche del pesce a que

gli abitanti .

Nella situazione del 1532 la tassa de'fuochi fu di

478 , del 1545 di 662 , del 1561 di 281, del 1595

di 367, del 1648 di 267, e del 1669 di 1 1 1 . Nell'

ultima del 1737 di 184. Dalle annotate numerazioni

ognun vedè che gli abitanti di questa terra han dovuto

soffrire delle sciagure da tempo in tempo, per cui veg

gonsi ora cresciuti, ed ora diminuiti di numero . il

terremoto del 1783 contribuì anche molto alla di loro

mancanza . Per quanto mi vien detto l'odierna popo

lazione è di circa 7oo individui,

Nel 1461 ſi possedea da Antonio Centellas marchese

di Cotrone, per la di cui ribellione essendosi devolu

ta al Fisco, il Re Ferrante nel 1482 la vendè a San

cio Perez de Ayerba camerlengo di Alfonſo suo padre,

per duc.936o (i), che poi nel 1497 il Re Federico con

fermò a Ferrante de Ayerba. Nel 1575 Alfonſo de Ayer

ba, che ci aveva ottenuto il titolo di Conte dall'Impe

radore Carlo V, la vendè a Pietro Borges d'Aragona

per ducati 8oooo (2) principe di Squillare, e vi rima

se estinto il titolo di Conte (3). La comprò poi Ettore

Ravaschiero principe di Satriano nel 1623 col casale di

So

(1) Quint. 9.fol. 314.

(2) Quint 92 fol.184.

(3) Quint. Io2 fol, 1
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Soveria per ducati 122ooo (1). In cggi si possiede con

titolo di ducato dalla famiglia Barretta con titolo di

duca. -

Nel suo territorio vi era un feudo, che appellavasi

Meſser Ruggieri, e nel 1612 fu venduto da Lucio In

gleſe di Catanzaro a Gennaro Inglese per duc. 3co (2),

Da taluni si dice eſſere stata padria di Agazio di

Somma accademico Umoriſta, che fu Vescovo di Ca

riati e Gerenza, e poi di Catanzaro. Altri però lo vo .

gliono natìo di Catanzaro. Fu buon poeta e giureconsul

to; le sue opere sono indicate dal Zavarroni (3), e fral

le altre scrisse : Iſtorico racconto del terremoti della Ca

labria dell'anno 1638 finº al 1641 . Nap. 1641 in 8.

Altri suoi illustri abitanti per santità, per cariche,

e per dottrina si accennano dal suddivisato P. Fiore.

Si MBAR IO, in Calabria ulteriore , in diocesi di

Squillace, distante da Catanzaro miglia 32 , e 2o da

Squillace. E' abitata da 14co individui.

SIMIATON I, villaggio in diocesi di Mileto, abi

tato da circa i 5o individui.

SINNI. Fiume in Basilicata confinando il territo

rio di Tursi. Vedi il volume separato.

SINONI A Isola. Vedi Zannone.

SINOPOLI terra in Calabria ulteriore, compresa

nella diocesi di Mileto, distante da Catanzaro miglia 82

incirca. Convengono gli scrittori eſſere questa terra di

origine greca, ma di quali greci non seppero affatto

indicarlo. La medesima è divisa in due porzioni, una

dicesi Sinopoli Greco, o Vecchio, l'altra Sinopoli-nuovo.

Altri poi la diſtinguono in Sinopoli-Superiore, e Sino -

poli-Inferiore. Si dice eſſere stato educato in questo

- pas

(1) Quint. 67.fol. 186. -

(2) Aſl in quint. 51 fol 183. Quint. 68 fol. 96.
(3) Biblioth, Calabr.p.133. -
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paese S. Filareto (1), ma non evvi memoria in quali

delle due parti,

È' celebre per cagione delle miniere di argento vi

vo, che vi erano, e per quelle di marmo. Il terri

torio fu sempre fertile in ogni sorta di produzione (2).

Vi si fa in abbondanza grano, vino, frutta di ogni

sorta, castagne, e ghiande per l'ingrasso del maiali.

Vi è della caccia di lepri, volpi, lupi, e di più spes

cie di pennuti. I suoi naturali oltre dell' agricoltura,

e della paſtorizia, han pure l' industria di nutricare i

bachi da seta.

Il P. Fiore nella sua Calabria illuſtrata, avvisa che

avea quattro villaggi : Santeufemia, Sanprocopio, Ae

quaro, e Madonna, come potrà osservare il leggitore

ne'loro rispettivi articoli, eccetto quello di Madonna,

che non ho avuta veruna notizia.

La tassa de fuochi nel 1532 fu di 197, nel 1545

di 3c5, nel 1561 di 444, nel 1595 di 573, nel 1648

dello stesso numero, e nel 1669 di 654 . Ognun ve

vede come la sua popolazione andò crescendo dal se

colo XVI sino al XVII. Nell' ultima situazione del

1737 è tassata per fuochi 733. In oggi i suoi natura

li ascendono però a circa 24oo, per quanto mi vien

detto, ond'è che siffatta mancanza forse avvenne nel

1783 a cagione del terremoto, che sconvolse tutto

quel territorio colla perdita di tutte le piantagioni.

Questa terra fu capo di un contado appartenente

alla famiglia Ruffo, de principi di Scilla. Nel 1419

si possedea da Carlo Ruffo. Nel 151o fu confermato

un tal contado in persona di Giovanni Ruffo (3), il

qua

(1) Vedi ottav. Caiet. Vitae Santorum Sicularum 2.

pag. II 2. - - -

. (2) Marafioti lib, 1 cap. 34. Vedi anche Serafina Mon

tprio nel Zodiaco Mariano, pag. 452.

(3) 9;ist. II fol. 33.
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quale nel 1504 avendo maritata Laura Ruffo sua

nipote col nobile Giovannicola Migliorini di Sinopoli

diede alla medeſima in dote alcune tenute feudali :

cioè : locum unum nominatum lo Jardinello. Item Fe

riam ſeu Nudinas S. Nicolai. Item terran unam nomi

maram la Vigna Negra ſita , et poſita bona ipſa feuda

lia in pertinentiis, et diſtrictu dictae terrae Sinopulis ju

sta eorum fines, etiam ſibi dedit in dotem bona ſtabilia,

et burgenfatica quae fuerunt cujuſdam Andreae de Dia

no poſita in eadem terra, et ſuo comitatu , et praeser

tim quamdam terram nominatam de Adorna, de qua

guidem donationem in dotem supradictorum bonorum tam

feudalium , quam burgenſaticorem conſtat publico inſtru

mento omni qua decet ſollemnitate vallato fatto, ſeu fie

ri rogato per manus Coluci de Rimaris de terra Burrelli

Regia auctoritate per totum Regnum publici notarii olim

die II II aprilis VII Ind. 15o4 ec. (1).

Nel 1529 morì Giovanni, e succedè Paolo Ruffo suo

figlio (2). Morto Paolo (3) succedè Patrizio, a cui

succedè poi M. ria sua figlia.

Queſta terra fu padria di Giacinto Garcea autore di

quella grammatica intitolata Ingenioſa apis, e di Nic

colò Carbone, che stampò Pratica Practicarum in Ve

mezia, ed un'altra opera ancora, della quale fa parola

l' Amato nella sua Pantopologia,

SIR I fiume, oggi Sinno. Vedi il vol. separato.

SIRICO, casale di Nola. E' situato in luogo pia

no, e propriamente nell' ampio e dilettoso piano, che

appellano il Piano di Palma. Le produzioni del terri

torio consistono in vino, grano, e lino. Gli abitan

ti tutti addetti all'agricoltura ascendono a circa 9oo ,

La tassa del 1643 fu di fuochi 67 ; , e del 1669 di

27a

(1) Vid. Quint 12. fol. 123, ei 124.

2) Quint 2.fol. 39.

i; Reley, 8, fol. Io?,
-



46 S I

27. Da Napoli è distante miglia 12. Un tempo era
vi un magnifico palagio , di cui trovansi sotterra le

sontuose pedamenta, edificatovi a parer di taluni dal

conte Niccolò Orſino, o come altri credono dagl' iſteſſi

Re di Napoli, per la caccia de' nibbi, e delle aquile,

allorchè quelle erano ancora boscose campagne (1).

SIRIGNANO, casale dello ſtato di Avella in Ter

ra di Lavoro, in diocesi di Nola, E' situato in un fal

so piano, diſtante da Napoli miglia 18, e 5 da No

la. L'aria nell'inverno è freddissima. Il territorio con

fina con Mugnano, Quadrelle, e Bajano. Le produ

zioni consistono in grano, vino, olio, e legnami per

far botti, e carboni. I luoghi montuosi sono abbon

danti di fieno, e di fragole. Non vi manca la caccia.

Vi ſi trovano certe pietre, le quali producono certi grossi,

e saporosi funghi. Vi nasce una vena di acqua mol

to buona. Gli abitanti ascendono a circa 1ooo addet

ti all'agricoltura. Le donne son molto robuste, e re

siſtenti alle fatiche della campagna. Si appartiene la

giurisdizione di questo casale a D. Maria Giovanna

Doria duchessa di Turſi, e principessa di Avella. In

questo stesso casale evvi un feudo ruſtico posseduto da

D. Franceſco Maria Caracciolo duca di Rodi.

SITIZZANO, terra in Calabria ulteriore, in dio

cesi di Oppido. Nelle carte è detto Settenzario, o Set

senzano, come nelle situazioni del 16,8, e 1669 . In

alcuni notamenti di tasse la ritrovo nominata puran

che Settingiano, ed anche Settignano. Da Oppido è di

stante miglia 8, e da Catanzaro 76. I suoi naturali

un tempo ascendeano oltre il numero di 1oco, e sgb

bene le tasse de fuochi ci attestano non essersene ac

cresciuto il numero prima del secolo XVII, pur tutta

volta sarebbe prosperata se il terremoto del 1783 non

l'avesse del tutto rovinata, e fatti disperdere i suoi

- abi

(1) Vedi il Remondini della Nolan Eccles, ſtoria, p.254.

S
-
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abitanti rimasti in vita. In oggi essi appena giungo

no al num. di circa 3oo. La situazione di questa terra

è su di una collina, ove respiravasi aria sana, ma do

po del funesto avvenimento a cagione de laghi ſurti

nel suo territorio, si è resa l'aria ancora insalubre. Nel

1532 la tassa dei fuochi fu di i nel 1545 di 37,

nel 1561 di 45 , ignoro quella del 1595 , nel 1648 di

1o5, nel 1669 di 177. Nell'ultima del 1737 di 121.

Le produzioni del territorio consistono in grano,

vino, olio, e vi è l'industria di nutricare i bachi da

seta. Prima del terremoto vi era della maggior col

tura, e negoziazione in ragione della popolazione, e

della buona aria.

Dapprima fu un casale della terra di Santacristina

posseduta prima dalla famiglia Rovanello, e poi dalla

famiglia Spinelli, come già dissi altrove (1) . Dopo

altri passaggi fu acquistata dalla famiglia Taccone con

titolo di baronia ; ed inoggi si possiede da Niccola

Taccone, il di cui fratello Sig. D. Franceſco Tesoriero

maggiore del Regno ha ottenuto dal Re il titolo di

Marchese.

SIVIGNANO, una delle ville della Regia città di

Montereale in Abruzzo ulteriore, compresa nel Quar

to S. Pietro. Vedi Montereale.

S O

SOCCAVO villaggio Regio in provincia di Terra

di Lavoro, in diocesi di Pozzuoli. Da Napoli dista

presso a 2 miglia, e da Pozzuoli 6. E' situata in luo

go piano, ma di aria niente salubre. Il suo tetritorio

dà frutta in abbondanza, e vino di molto corpo. Gli

abitanti ascendono a circa 126o addetti all'agricol

tura, ed alla vendita del loro prodotti. La più antica

-- Rºgº

(1) Nell'artic. Santacristina,
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menzione trovata di questo villaggio è sotto ottene

IV , e Federico II. Va detto ne diplomi Succava ; e

infatti in una carta del 7 agosto dell' anno 2 di esso

Ottone, si legge: Thomas Ipatus vendit domno Joanni

Torto terram poſitam in loco Suceava subtus S.Salvatorem

ad diſpectum et coheret cum terra Ecclesie Sancti Joannis

Cattolice majoris, et cum terra Ecclesie S. Petri ad

Monaco Cupo (1). In altra dell'Imperador Federico II

si legge (2): Venerabilis Oddo Abbas monaſterii S. Pe

tri ad Castellum concessit ad annuum censum Maffeo de

Miranda petiam unam terre . . . . positam in loco Suc

cave ubi dicitur ad Sumonte. In altra finalmente del

dì 15 agosto 1282 si trova appellato Subcava (3) , e

talvolta puranche Succaus .

SOCIVO, casale di Aversa a distanza di due mi

glia. E' situato in piano di buon'aria, e trovasi abi

tato da circa 13oo individui. Le produzioni del terri

torio sono state di già accennate in altri paesi dell'agro

Aversano. La tassa del 1648 fu di fuochi 82 , e del

1669 di 83. E' feudo della Mensa Vescovile di A

verſa.

SOGLIANO, o Sugliano, terra in Otranto, in dio

sesi di Otranto, alla distanza di miglia 16, e da Lec

ce . . . Vedesi in una collina, ove rispiravasi buon'

aria, e gli abitanti ascendono a 55o adietti tutti all'

agricoltura. I prodotti consistono in frumento, vino,

ed olio. Nel 1532 fu tassata per fuochi 27 nel 1545

per 4o, nel 1561 per 52, nel 1595 per 72, nel 1643

per 94, e nel 1669 per 85 - Si possiede dalla fami

lia Ferrari de duchi di Parabita.

SOLANO, uno de'Casali di Bagnara. -

- SO

(!) E nell'Archiv, di S. Gregorio, detto S. Liguoro
segnata n. I26.

(2) Nell'Archiv. di S. Sebastiano, ſegn. CLXXXVI.

(3) Nel detto Arch. di S. Sebastiano, ſegn. CCCIV.
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SOLEO. Fiume in Calabria ulteriore nel territo

rio di Policastro. Vedi il vol. separato.

SOLETO, o SOLITO (1) in provincia di Otranto,

e in Diocesi della città di Otranto istessa, dalla quale

è distante miglia 16 in circa , 12 da Lecce, ed 8 da

Sanpietro in Galatina. Questa terra è molto rispettabi

le, non solo per la sua rimota antichità, essendo na

ta nel seno delia Magna Grecia, o forse anche dalle

colonie tirreniche (2) , che per esser dipoi divenuta

capo di una floridissima regione , cioè de Salentini -

Non v'ha dubbio niuno, che leggendosi presso Ste

fino Bizantino : 2aAAerzia, Tori: Maaaa riov, ro sºror ,

2ax syrivo (3), Sallentia Urbs Messapiorum , gentile

Sallentinus, potersi senza taccia di temerità affermare,

che questa 2aaAerria di esso Stefano, o 2easyaia, che

pur scriveasi senza il raddoppiamento della liquida, se

condo il dottissimo Cristoforo Cellario (4), sia appunto

la presente Soleto. A sostenere però per suo decoro

questa mia asserzione , convien dapprima indagarne

il sito, per indi dedurre, se fosse la medesima surta

sulle rovine di essa Salentia, che Stefano chiama città

della Messapia, e bisogna ricercare il sito di quell'

antica città in quella parte della regione stessa, che at

taccava co Salentini, i quali da essa città sortirono poi

la loro denominazione.

Tom.I. D Se

(1) Questo articolo fu stampato da me nel Giornale

Letterario di Nap. vol. 58. pag. 75 con lettera dedicatoria

al ch. Cavalier D. Michele Arditi nel 1796, e per dare un,

saggio del mio Dizionario. Ora nel riprodurlo vi ho fat

to delle aggiunzioni, e correzioni. . -

(2) Vedete il Ch.Simmaco Alessio Mazzocchi nelle ſue
-

Tab. Heracl. Pag. 543. not Io9. -

(3) Stefano de Urbibus, pag. 658. ed. Lugduni Bata

vorum 1694.

(4) Cellario Geograph. antiq. ton. 1. pag. 719. Mazzoe
chi loc.cit. Pag. 542 e' ti0i, (Io8). &

-
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Se gli antichi scrittori greci e latini ci avessero da.

ta la pena d'indicarci con qualche precisione il sito

delle nostre antiche città, il che non fecero, per fare

servire la materia all'eloquenza, non obbligherebbero

in oggi i coltivatori dell'antiquaria di mettere a tor,

tura il lor cervello per rinvenirlo, e talvolta col ri

schio benanche di andare a voto le loro dimostrazio

mi e conget ure pel discovrimento di qualche monu

mento. Sulla scorta di quai lumi dunque potrà affer

marsi di essere stata 22a e ria nel luogo di Soleto?

L' erudissimo Gaſpare Papatodero (1), il quale con

molte giudiziose r figssioni seppe additarci l'ampiezza

della ſapigia, della Messapia, e della Calabria, attac

cando con molta urbanità scrittori gravissimi, e d'ab

bracciarsi i suoi sentimenti, dandoci egli un'idea dell'

antica divisione della provincia Idrontina, ci mette in

istato di affermar franeamente, che dove oggi è Soleto,

fosse stata l'antica Sallentia , scrivendo così nella sua

crera: Figuratevi di delineare un triangolo, la di cui

bese sia nell' istmo della penisola , il quale corre da

Brindisi a Taranto , e 'l vertice sia nel promonto

rio di Leuca, Quindi se questo triangolo cel figuriamo

tagliato da una linea parallela alla base, e che tirata sia

dal gºlfo di Taranto per Soleto fino al Mare Adriatico;

distingueremo bene le due parti dell'antica e primiera di

visione della provincia Idrontino. Perciocchè la parte com

presa dal promontorio sino a Soleto ci comprenderebbe gli

antichi Salentini; il restante della penisola compreso tra

la base del triangolo, e la linea tirata parallela alla ba

se ci raffigurarebbe la Massapia. E' vero, che secondo

Strabove (2) la voce Messapia fu presa in senso molto

ampio, e talvolta sino ad intendersi la provincia d'

Otranto, ſcrivendo il sullodato geografo , che quella

-
par

(1) Papatodero della fortuna di Gria.

(2) Strabone lib. 6, pag 273 e 28i, -
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parte di paese, che navigando si circonda da Taranto a

Erindisi . . . . fa l'istmo della suddetta peniso

la, la quale da molti era ordinariamente chiamata

Messapia, Iapigia, Calabria, e Salentina . Nulladi

meno sapendosi, che Messapia era una parte della Ia

pigia a dire dello stesso Stefano B zantino (1) , e da

un passo di Tucidide (2) sembrando, che avesse ripu

putata la Iapi eia nome generale, e parte la Messapia;

quindi è che dovette comprendere quella parte appun

to, che divisò assai bene il testè citato Papatodero .

Fissato così il proprio sito della Messapia, più facil

cosa riesce ora determinare l'altro de Salentini. Tutti

gli scrittori si avvisano, che questi abitarono presso il

promontorio Iapigio, perchè trovasi benanche chiamato

Salentino, avendolo pure chiaramente accennato Stra

bone (3), quando scrive, che nella di lui estremità

eravifanum Minervae, et Veretum , et Leuca ; avvi

sandosi pure assai bene il nostro Ch. Mazzocchi: ulti

ma leca peninsulae Salentinos tenuisse ex eo constare ar

bitror, quod promontorium Iapygium, qui ultimus pe:

riſulae angulus, etiam Salentinum promontorium voca:

tum fuerit Salentinis autem continentes fuere Messapii

ad isthmum (4). Quindi è che la città di Sallentia,

che diede nome a Salentini esser dovette per necessità

ne confini della Messapia, che attaccava co' detti po

poli verso l'ultima parte dell'istmo . E da Soleto in

fuori non saprebbesi certamente trovare un'altra anti

ca città, a cui convenisse quel sito. -

- D 2 Ma

(1) Stefano nel cit. lib. De urbibus. Vedete il Maz

zocehi in Tab. Heracl. pag. 538. not, (198). Caſaubono nel

citato luogº di Strabone, pag 2 7. -

(2) Tucidide vo. 7 ſeci.: Hinc vero profeiti ad Choeradas

Iapigiae insulas appulerunt, et paucos Ia: igum jaculatores, Mes

sapiae gentis in naves impulerunt.

(3) Strabone cit. lib, 6. pag. 277. e 28t.

(4) Mazzocchi in lab, Heracl, pag. 537.538.cit. net.(98).
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Ma a confermare vieppiù una tal congettura, vien

anche in aiuto il suo nome. Ed in fatti quella, che in

oggi volgarmente è chiamata Soleto, ne'tempi a noi

meno vicini veniva appellata con altri nomi, che più

avvicinavansi alla 2axasvaria di Stefano. Il Ch. Filip

po Cluverio (la di cui opera fu pubblicata nel 161o. (1)

e morto poi l'autore in Leyden nel 1623 di anni 43

giusta l'avviso del Moreri ( art. Cluvier ) ci assieura,

che incolae Massapiae Graeci dictum locum non Soleto,

sed Salanto etiam nunc vocant (2), soggiugnendo, che

serbavano le antiche monete, in quibus nomen 2axar

eriva», id est Salantinorum perſcriptum est, le quali mo

nete del Cluverio furono prima pubblicate dal Gol

- zio (3), e dal Mayero (4), e poi riprodotte dall'Ar

duino (5), dal Mazzocchi (6), e da più altri eruditi

uomini. Se volessimo prestar credenza all' Ab. Ama

duzzi per alcune altre monete, ch' egli pigliò a pre

stanza dal suddetto Arduino, e dal Paruta (7), ed in

serì ne' comenti sulle novelle aneddote di Teodoſio il

giovine, e di Valentiniano (8), dovrebbe anche dirsi,

che Solonto si fosse pur chiamata la nostra Soleto, av

vegnacchè 2oxovrivav si legge nelle medesime; ma fa

cil coſa è il credere, che il sullodato Amaduzzi , a

i vesse confusa la nostra Soleto della Iapigia con altra

città della Sicilia, o preso da illusione ottica, spesso

ad incapparvi gli antiquari nel leggere ciò , che real

mente non vi è nelle monete, ed antiche iscrizioni ,

aVes

(1) Questa si vuole la prima edizione, e poi ripro

dotta nel 1614.

(2) V. Cluverio Ital. antiq. lib.3.cap.13.

(3) Goltzio De re nummaria antiqua

(4) Mayero.

(5) Arduino a Plinio: lib. 3. cap. 1o. ſect. 16.pag.166.

(6) Mazzocchi in Tab. Heracl. pag. 34.

(7) Vedete Paruta.

(8) Amaduzzi. -
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avesse così quelle interpretate. Nella fine del secolo

XVI questa terra era chiamata Solento; e ne abbia

mo l'autorità dell'ab. Antonio Arcudi, suo cittadino,

e tra gli arcipreti della sua chiesa l'ultimo di rito

greco, ed il primo di rito latino, così scrivendo in

una sua lettera greco-latina al Pontefice Clemente VIII

del dì 8 giugno del 1598 . Nella greca si sottoscrive

così : Avroros o rns Xoaerre Apxrreto 3vrepos , e nella

latina: Antonius Arcudius Archipresbyter Soleti ; ed è

da notarsi, che il nome di Solento fu riconosciuto be

manche da Iſacco Voſio, come da quì a poco si rav

viserà . L'erudito Antonio de Ferrariis, detto dalla sua

padria il Galateo, nel suo trattato de Situ Iapygiae,

che compose verso il 151o scrisse però Soletum, e non

già Salentum, o Sulentum, che altri dicesse (1) , co

me anche nella Lettera a Luigi Palatino, che va sog

giunta a quel trattato (2), e così in tutte le altre sus

seguenti edizioni leggiamo (3). Finalmente il geogra

fo di Ravenna, che forse fiorì nel secolo X chiamò

la nostra Soleto col nome di Salentium, che molto si

avvicina alla 2anevria del più volte citato Stefano.

Or da questi vari nomi di Salanto, Solento, Salento,

e- D 3 e

(1) Pag. 94. ediz. Baſilea 1558.tanto nella vera quan

te nella contraffatta ( vedete il mio Saggio ſulla tipografia.

del Regno di Napoli pag. 174. ſeg. ), ch” è la prima edi

zione, e non già l'altra del 151c., ch'è immaginaria, co

m'anche quella del 1553 che io credetti vera per altro

ſulla fede di molti, onde l'annotai nella Biblioteca Storica

e topografica del Regno, pag. 138.

(2) Pag. 126. cit. ed. del 1538.

(3) Dopo la prima del 1558 ſortì altre cinque edi

zioni, che già furono da me notate nella detta Biblioteca

Il publico da gran tempo trovasi in molta eſpettazione di

leggere la vita di questo celebre Salentino ſcritta dall'eru

dito sig. Cav. Arditi, e premeſsa all'edizione di tutte le

ſue dotte opere, che pur molte ne fece
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e Salentio, colli quali è stata in diversi tempi appeſa

lata questa terra del nostro Regno , cosa mai se ne

avrà a dedurre? Sentasi in grazia, come ne scrive il

suddivisato Vossio (1) nelle annotazioni a Pomponio Me

la: Si recte locutus sit dicendum de agro Salentino ita

proprie dicto ( in quo Salentam, vel Sallentia oppidum

fuit ) capienda esse haec Pomponi verba, Alii hoc oppi

dum Soletum , vel Solentum ( ed avrebbe potuto agº

giugnere Salantum, e Salentium ), ſed usu procul du

bio depravatum a Salentum . Stephano grammatico est

Sallentia, forma prorsus romana (2) . Nè fu il solo

Vossio ad opinare così, cioè, che la Salentia di Stefano

diversa non fosse dall'odierna nostra Soleto . Fu pure

opinione dell'erudito P. Arduino (3), scrivendo: Sole

tum, quae, et Salentia, nunc quoque Solito ſupra Hy

druntem, di Luca Olstenio (4) avvisando: Salanton , idem

quod aliis Sallentia, Plinio Soletum ; di Filippo Cluve

rio (5), che ancora scrisse: caeterum praediftum oppi

dum (Soleto ) dicitur Stephano Sallentia, atque hine

est, quod etiam nunc incolae Messapiae Graeci dictuna

lacum non Soleto, ſed Salanto, volant; e similmente

di Criſtoforo Cellario (6) del suddetto Papatode o (7) ,

del Mlazzocchi (8), e di più altri dotti ed eruditi uo

mini, i quali affermano eſſere comune credenza, che

l'odierna Soleto fosse succeduta all'antichissima Sallen

tia di Stefano Bizantino. -

Dalle fin qui accennate cose potrà ciascuno congete

turare qual ebbe ad eſſere lo ſtato di Soleto ne'vecchi

- terra

(1) Pagin. 722. - -

(2) Aggiungasi lo stesso alla pag. 19o.

(3) Arduino nella ſuddetta pag 166.

(4) Nelle ſue annotazioni a Stefano, º

(5) Nel cit. i 3. cap. 13. -

(6) Cellario Notit orb antiq tom. 1. pag. 718a

(75 Ne la Fortuna d' Oria, page 33- re 7 -

(8) In Tab. Heraci. pag. 63. 7 - -

;
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tempi, alzando ella il capo sopra buona parte delle

città della Japigia, e per eſſere stata la dominante de

Salentini, i quali dalla medesima presero il loro no

me, e ben sanno gli eruditi qual foſſe stata pure la

loro antichità. Si vuole, ch'essi ai tempi della guer

ra Trojana abitaſſero già una regione della Japigia, e

quella propriamente, che da Soleto, lor capitale, si e

stendea sino al promontorio Iapigio, detto ancor Sa

lentino; quindi Virgilio (1) , - :

Et Salentinos obsedit milite tampos - - - - --

Lycetius Idomeneus . . . -

il Cluverio allorchè scrive di Soleto soggiugne: antiqui

tas hujus loci atque celebritas indeadparet, quod Salen

tini populi inde antiquiſſimis temporibus ante Trojanuns

belli m lenge lategue a Siculo freto ad Dauniorum uſque

fines dicti ſint. Strabone (2) riferisce la tradizione, che

vi era di eſſere ſtati una colonia di Cretesi: Salentinos

Cretensium fuiſſe coloniam memoriae proditum eſt . Il no

stro Mazzocchi (3) ſi sforza di ritrovare nelle lingue

orientali una qualche etimologia di Sallentia, e del

Salentini , - - -

Fin da tempi più vetusti Soleto coniò delle monetei

indizio che la medesima non fu città soggetta, e for

se anche di altre dominatrice (4); e se riflettasi, che

fece per emblema il Sole al pari delle altre più illu

stri città (5) , può crederſi ciò, che si avvisano talu

ni scrittori, che la sua popolazione foſſe ſtata di 24ooo

abitatori, secondo alcune memorie di Giulio Antonio
D 4 At

(i) Virgilio lib. 3. Eneid V. 4oo, - . .

7. (2) Strabone lib, 6, pag. 281. Vedete Erodoto lib,
, 17oa - - - -- - - - - - ,

( , Mazzocchi nelle cit. Tab. Heracl. pag 543. note

1 O9) e - - - - - - d - -

- sº Lo ſteſſo Mazzocchi nella cit opera, pag. 29.
4. - - - -

(5) E coſa riſaputa abbaſtanza dagli etuditi e e

e
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Attanasi, o 14oco, secondo il P. Lama (1); nè sarà

impoſſibile quel, che avvisa Filippo Ferrari (2); cioè,

che il giro delle sue mura era di tre miglia. Tutta

via eſiſtono i veſtigi delle medesime, e più a tempi

del suddivisato Antonio Galateo (3), il quale a tutta

ragione da ciò raccoglieva amplam fuiſſe hanc urbem .

Ma conviene di dire, che le città al pari degli uo

mini hanno il lor nascimento, crescono, e talvolta

iungono all' auge di lor grandezza, s'invecchiano e

ecadono, e finalmente muoiono (4). E in fatti niu

na menzione ne ritroviamo preſſo Strabone, e Tolom

meo; anzi racconta (5) il primo scrittore, che il pae

se degli Japigi era popolatissimo, talchè avea XIII

città, ma che a suoi tempi era tanto impoverito, che

da Taranto e Brindisi in fuori tutti gli altri luoghi

erano meschinissimi, non dice però all'intutto distrut

ti ; onde non saprei, come il più volte lodato ch.

Mazzocchi (6) parlando di Soleto aveſſe scritto: iamaiu

ante Strabonem, et Ptolomaeum defuerat, nam nemini

forum nota fuerit. Forse a tempi di Plinio (7) era ſta

ta abbandonata, perchè scrive : ah Hydrunte Soletum

deſertum, deinde Fratuertium (8), ed io credo, che ne

gli antichi codici di Plinio vi si leggesse certamente

Salentum, o Sallentia, poichè non ignoransi affatto le

tante alterazioni, e le mende incorse negli esemplari

Pliniani. Ebbesi poi da nuovo a popolare, senza",
- - - - - rò

s (1) Nella ſua Cronica. -

(2) Nelle giunte al Dizionario di Ambrogio Calepino.

(3) Galateo de sit. japyg. pag 95.

(4) Vedete il dotto Pietro Fabro he'ſuoi Semeſtri lib.
Ms cap. 9. - i . - a s - -

(5) - Strabone cit. lib. 6. pag. 281.
(6) Nelle cit. Tab. Heracl. pag. 34. Sº - i

(7) Plinº Hist natur. lib., cap. XI. .

(8. Queſta città ron si sa affatto, dove foſſe ſtata,

Vedi Beretis nella Tabul. Chorograph. 299. . . .
-

irº - - - - - - - 2
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rò poter mai riaversi più della sua grandezza, e per

cui bene si avvisò ii Galateo: Soletum . . .. . nunc in

parvum reducia eſi oppidulum. Anzi mi fa molto peso

di non trovarla taſſata nella generale imposizione del

13o5. fatta da Carlo II. in tutte le terre di Otran

te (i), e sebbene sotto Carlo I si trovaſſe infeudata

come si vedrà, avremo perciò a dire, che sotto i

succeſſore foſſe così meschinamente abitata, che ven

ne esentata dalla detta imposizione.

Vogliono taluni, ch'ella foſſe ſtata città vescovile,

e il primo a dirlo fu il più volte citato Galateo, ma

non abbiamo monumento niuno, o per cmbra qual

che altra picciola congettura per affermarlo, eſſendo

certamente una troppo debole tradizione, che vi sta

tra i suoi moderni abitatori. Si dice, che nella por

ta occidentale del paese vi era un'iscrizione, che in

dicava appunto aver perduto il suo vescovo greco nel

concilio di Costanza, e surrogato in luogo di quello

l'Archimandrita. Questa porta più non esiste, e l'

iscrizione, che si vanta, dev'eſſere del tutto apocrifa,

perchè il concilio di Coſtanza fu nel 1414 sotto il

Pontefice Giovanni XXIII., e perciò non se ne agreb

bero dovuto, in cggi smarrire così le memorie. E'vero

che Girolamo Marciano (2), il Taſſelli (3), il P. La

ma (4), il Pacichelli (5), con qualche altro modernis

simo scrittore, dicono di eſſere stata città vescovile;

ma dove questi non citano monumenti sicuri, non è

da darsi loro la menoma credenza, perchè quanto si

- - - aV

(1) Regest. Karoli II. sign. 3c6. litt. f fol. 196 a t.

(2) Marciano nella ſua Deſcrizione di Terra d'Otrantº

ms, part. 4. cap. 18 - - -

(3) Tassell. nell'Antichità di Leuca. i

(4) Nella ſua cit. Cronaca.

(5). Nel Regno di Nal oli in proſpettiva, part. 2, pag.

- - - º
189»
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avvisarono, mai seppero prima esaminare, ed alla

cieca insaccavano notizie, che da altri sentivano.

Sino al 1598 , come fu di sopra accennato, con

servò questa terra il rito greco, avendo poi dovuto in

quell'anno abbracciare il rito latino; sebbene anche in

oggi i suoi abitatori parlano un greco corrotto al pari

di moltissime altre terre del nostro Regno, le quali

verranno da me tutte additate ne propri luoghi. Se

queſto paese però decadde dalla stra prima grandezza,

rimase pur tuttavolta capo di una contea, che com

prendea i seguenti paesi: Sanpietro in Galatina, Co

trofiano, Sternazia, Zullino, Sugliano, ed Aradeo; ond'

è , che tralle grazie, che cercarono i Soletani a Carlo

VIII, una fu quella, che la loro padria avesse dovu

to continuare ad essere capo di eſſe terre, siccome era

ſtata per lo innanzi; e di eſſere altresì mantenuta nel

Regio demanio (1). - -

Sono parecchi gli altri privilegi, che può ella van

tare, e che ha ottenuti da tempo in tempo da noſtri

Sovrani, ſebbene non ne foſſe oggi in possesso, vo

lendosi, che quando nei" molte famiglie, e

situaronsi in vari luoghi di Terra d'Otranto, si aves

sero seco portati molti, e diversi monumenti , donde

essi si rilevavano. Dalle grazie però, che i Soletani

cercarono ad esso Carlo VIEI havvi quella di dover

seli confermare tutti i privilegi, i quali godeano lor

conceduti da predecessori Sovrani, e di mantenerli

specialmente il dritto del padronato della maggior

chiesa, di poter pascolare, legnare, ed acquare nella

- - - ter

(1) Execut. X 1495 fot 2ta at. Il Sig. Dottor Baldas

sar Papadia nelle ſue Memorie storiche della città di Galatina

stampate in Napoli nel 1792 , impropriamente chiama Stato

di Sampietro in Galatina, parlando delle concessioni, che ne

furono fatte da noſtri Sovrani; giacchè Sanpietro in Galati

(iº non fu mai capo di quel contado, ma Soleto, - - - -

S
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terra di Cotrofiano, e ne terreni benanche di Lecce,

e di più altri. Le quali grazie essendosi compiaciuto

di accordare, o confermare il detto Sovrano, ne cer

carono indi la conferma all'Imperador Carlo V., sic

come appare da legittimo documento, in cui si dice :

placet confirmari privilegia ſerenissimorum regum Arago

num e nfirmata per Resem Carolum, cioè Carlo VIII,

come deesi certamente intendere.

Prima di passar oltre, e parlare de' suoi possessori,

fa d'uopo , che io dessi al leggitore una breve de

scrizione dello stato, in cui oggi ella si vede. Que

sta terra trovasi edificata in luogo montuoso, e l'aria,

che vi si respira è molto salubre. Il suo territorio è

atto a tutte le produzioni di prima necessità . Vi si

veggono degli oliveti, e del vigneti , da quali se ne

raccoglie un abbondante , ed ottimo prodotto (1) -

Quella parte poi addetta alla semina dà pure delle ri

colte sufficienti alla popolazione, e vi sono similmen

te delle parti destinate per pascolo degli animali. Vi

si coltiva qualche poca di bambagia, e non vi man

cano varie specie di frutta, che pur bene vi allignano

Da passo in passo, vi si veggono del pozzi di eccel

lente acqua : ma non da tanto alla buona coltivazio

ne degli ortaggi. Vi è della caccia di volatili, ma nè

meno in molta abbondanza .

la sua popolazione nel 1532 la ritrovo tassata per

fuochi 363 (2), nel 1545 per 463 , nel 1561 per

- 481,

(1) Mi si dice, che in tutta Terra d'Otranto le piante

di ulivi ſon presi da una malattia, che chiamano Bruſca, la

quale non fa loro produrre gran frutto. Io ſo che il medi

co Cosimo Moſchettini propoſe gli opportuni mezzi da ripa

rarvi colla ſua Dissertazione della Bruſca malattia degli Uli:

vi di terra d'Otranto, ſua natura, cagioni, effetti ec. Napoli

2777. in 8. - -
- -

(2) il Rogadei Dell'antico stato, e popolo d'Italia pag.

a31 dice, che nella vecchia numerazione era unº ".
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481, nel 1595 per 594, nel 1669 per 396, e nel 1747

per 199, in oggi però ella ascende al numero di circa

i 85o abitatori, buona parte de'quali addetti sono all'

agricoltura, ed alla pastorizia, e commerciano le lo

ro soprabbondanti derrate co' paesi circonvicini, ado

perando nelle negoziazioni le misure della città di Lec

ee. Tra i Soletani vi sono di quelli , che han talen

to, e molto inclinati alle lettere. Quindi negli scorsi

tempi ella è stata padria di parecchi uomini , noti

abbastanza nell'orbe letterario . Io però che mi son ,

proposto di far parola in questa mia opera soltanto

di quelli del prim'ordine, così lascerò ad altri di rac

coglierne le memorie (1).

Passo per ultimo all'elenco de' suoi possessori, che

bo potuto finora ritrovare . E in prima leggiamo nel

catalogo de'baroni pubblicato dal Borrelli (2) : Sanſon

dixit, quod tenet in Sulito feudum I. militis et cum

augmento obtulit milites II. -

Raul Bellus, sicut dixit Rogerius Guaragnus, tenet

in Salito feudum II. militum, et cum augmento obtulit

milites IV. -

Raul de Geruasio, sicut dixit Stephanus de Neritono,

tenet in Sulito feudum dimidii militis, et cum augmen

to obtulit militem I.

Thomasius Ruſſellus tenet in Sulito feudum, quod

fuit Ranfredi, quod, sicut dixit Rogerius Flamingus,

eſt

fuochi 5oo, Io non ſaprei qual' è queſta numerazione

che lui cita. -

(1) Il Sig. Franceſco Carrozzini di Soleto, per quanto mi

attestò ſin dal 1796 eſſo Sig.Cav.Arditi avea raccolte diverſe

memorie, non ſenza ſua fatica ed interesse, onde mi au

gurai preſto darci una più completa ſtoria della ſua pa

dria, e per mezzo suo conoſcere anch'io un uomo co

tanto benemerito della di lei veneranda antichità, affin di

i" nel riprodurre questo articolo; ma ſon rimaſte
A 18 lu 10 - º -

(2) Pag. 26.
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est ſeptima pars militis, et cum ansmento e/tulit quar

tam partem mi itis. -

Peregrinus filius Saroli tenet in Sulito feudum dimidii

militis, sicut ipſe dixit, et cum augmento obtulit mili

tem I.

Summa predictorum militum Suliti feuda IV. et

feprima.

Et cum augmento milites VIII et medius.

Sotto Carlo I d' Angiò si ha memoria, che Dio

nigi di Castro fu conte di Soleto (1), tra i feudata

rj di terra d'Otranto. Ritrovo similmente , che ad

Ansilio di Tussi fu fatto la concessione terrarum

Motule , Cilii de Gualdo , Soleti, et S. Petri in

Galatina (2). La famiglia del Balzo l' ebbe indi in

feudo, leggendosi presso Scipione Ammirati (3), che

per morte di Ugone del Balzo, il quale fu conte di

Soleto, come appare dall'iscrizione, che gli fu innal

zata nella chiesa di S. Chiara di Napoli nel 1375., e

non già nel 1365 , come si avvisa dal Costanzo (4),

la quale iscrizione è portata dal nostro Pietro di Ste

fano (5), e da Cesare di Engenio (6) . Questo Rai

mondo ritrovo che fu marito di Margarita de Aquino,

alla quale assegnò il suo dotario sopra Soleto , e Co

trofiano (7). Egli è certo che fosse stato per qualche

tempo, anche sotto l'utile dominio dell'arcivescovo

di Taranto (8), non sapendo io però indicar l'anno

con precisione, volendo il Marciano (9) , che questa

do

(1) Regest 1272. lettera E. fol. 72. 21o. I18. 241.

(2) Fisc. 86 fol. 249 at.

(3) Nelle Famiglie Napoletane part. 2.

(4) Costanzo, Istor. del Regno di Napoli, lib. 7.

(5). Nella Deſcrizione de luoghi ſacri della città di Napoli

lib. 3 fol. 182. at.

(6) Engenio nella Napoli ſacra, pag. 244.

(7) Regest. 1331. et 1332 A fol 51. a t.

(8) Fasc. 7 fol.275. -

(9) Nella Deſcrizione di terra d'Otranto, part.4.cap.4 MS
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donazione l'avesse fatta il primogenito di Roberto, ag.

gregandolo insieme con Reggio, e poi Rescio , alla
terra delle Grottaglie, che già possedea la mensa di

Taranto, ma certamente per usurpazione , come si

vuole (1). Passò poi agli Orsini conti di Nola (2),

avendo Niccolò Crsini presa in moglie Maria del Bal

zo. A costui succedè Niccolò Raimondelio , il quale

aggiunse al cognome Qrsini quello del Balzo, per ra:

gon della madre. Egli fu molto caro a Carlo III di
Durazzo, avendolo mandato alla guardia di Barletta,

temendo, che questa non cadesse nelle mani del suo

nemico Luigi d'Angiò entrato già in Regno con forte

esercito, ma posto poi nelle carceri, forse per delitto

di fellonia, ebbe l'opportunità di fuggirsene, e anda

to dal detto Luigi d'Angiò, fu molto bene accolto,

dandogli per moglie Maria d'Eugenio, de Enquineo, o

de Sengenio (3) nel 1386, siccome avvisa, il dottor Bal

dassar Papadia (4), correggendo il Csniger . Morto

poi da Principe di Taranto nel 14o5, la Principessa

IMaria si ammogliò col Re Ladislao. A Giovannatonio

grsini primogenito di esso Raimondello, ed alla di lei

madre già Regina Maria furono confermati , forse

nel 419 (5) tanto i feudi di sua pertinenza, quanto

quelli del di lei figlio, onde leggiamo: Regine Marie

de Enquineo et Joanni Antonio de Baucio Comiti Soleti

ejus filio confirmatio civitatis Licii, et Caſalium cum i
tolº

(1) º" affare ſo che in oggi si trova ſub Indice.

(2) Regest. 1382. et 83. fol 9.

(3) Vedi il Raimo ne' fuo, notainenti nel ton. I. della

Raccolta Aleſſio Simmaco Pelliccia, e ſtampata dal Perger,

pag. I53.
-

- (4) Vedete 'e ſue Memorie storiche di Galatina, part. I.

pag. 7. not. (1).

(5) Leggiamo in un Diario anonimo, ch' eſſo Gio. A -

tonio de Baucio de Orsini fu fa to principe di Taranto nel

detto anno. Vedi neria cit. Raccolta del Pelliccia T. 1 pag.

I l 5. -
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tolo comitatus, ae terrarum Meianei, Carovinei, Coriliani,

Rocche, Gagliani, Aquarice, et Civitatis Castri cum

casalibus, que sum dicte Regine, nec non comitatus So

leti, terrarum S. Petri in Galatina, Carpignani , Su

gliani, et Veglie, in terra Hidrunti, ae baronie, Vici,

Flumari, Carifi, Castelli, S. Nicolai, Aquarie, Spi

taletti, Montis Acuti, Aquadie, Rocchette, S. Antimi,

Vallate, Laquedonie in principatu ultra, civitatis lavelli

in Basilicata, Minerbini, Altamure, et Loci Rotundi in

terra ari, que ſunt dicti Joannis Antonii (1). Dopo

la morte però di Gio. Antonio Orsini, a cui era stato

confermato il contado di Soleto (2), il Re Ferdinando s'

impossessò di quanto egli avea nel 1463., e per con

seguenza anche dello stato di Solto, quindi nel 1479

per ricompensa del servizi prestati in guerra da Luigi

Campofregoso genovese, glielo donò nel di 28 aprile di

detto anno (3). Pochi anni però tenne questo stato

esso Luigi, poichè nel 1481, esso Ferdinando vi man

dò Tommaso Barono suo consigliere , col carattere di

governatore e castellano per governarlo in suo nome,

cogli adiacenti paesi devoluti alla Corte. Indi fu dato

a Giovanni Castrioto figlio del gran Giorgio detto Scan

derebech Duca di Albania nel dì 2 agosto del 1485 (4).

Irena Castriota portollo poi in dote a Pietrantonio San

severino Principe di Bisignano nel 1539. Nel 16o6 per

morte di Niccolò Bernardino Sanſeverino senza figli si

devolvè alla Regia Corte, e Filippo III, nel 16c8.

vendè lo stato di Soleto ad Aucio Caraffa per ducati

1ozooo (5), e per eſſo a Gio.Vincenzo Caraffa, il qua

le nel 1613. lo vendè al marchese di Rapolla Et

tore Braida,

Ma

(1) Faſc. 95 fol. 156,

(2) Fasc. 93 fol. 176,

(3) Qtint. 5. fol. 188.

(4) Quint: 3. fol. 349.

(5) Alſ in Quint 4o fol.175.
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Ma perchè non ci fu Regio Aſſenso, se li ripiglià

esso Gio. Vincenzo Caraffa, e nel 1615 fu interposto il

Regio assenso per la vendita che ne facea esso Caraf

fa a Gio. Battiſta Spinelli di famiglia Genoveſe , per

ducati 92ooo (1).

SOLFATARA. Vedi il volume separato.

SOLOPACA, o Sorropaca, come leggesi nelle situa

zioni del Regno, o come scrivesi da taluni autori Soli

paca, è una terra in provincia di Terra di Lavoro, in

diocesi di Telese, la cui denominazione forse è deri

vata dal ſito, in cui vedesi edificata, cioè alle radici

del Taburno, ove, il sole illumina poche ore del gior

no. L'aria, che vi ſi respira è buona, specialmente

nell'inverno, avendo il Volturno non molto discoſto,

che in tempo di està non la rende molto sana, e

salubre. Il territorio dà del grano, legumi, e vino -

Abbonda di frutta di ogni specie, ed il detto fiume

provvede di pesce quegli abitanti al numero di circa

34co. La tassa del 1532 fu di fuochi 77, del 1545

di 98, del 1561 di 125, del 1595 di 149 , del 1648

dello stesso numero, e del 1669 di 194.

Si possiede dalla famiglia Sangro de' Duchi di Ca

ſacalenda.

SOLMONA, città Vescovile, esente da Metropoli

tano, in Abruzzo citeriore (2), sotto il grado a2 di la

titudine, e 3 1 4o di longitudine. Dall' Aquila è di

stante miglia 28 incirca, 26 da Chieti, da Napoli 69

e da Teramo . . . Queſt' antica città de' Peligni, se

mai si doveſſe credere al di lei cittadino Ovidio, prese

la sua denominazione da Solemo di Frigia, così scri

vendo (3): -

Hu

(1) Quint. 52. fol. 252. -

(2) Con errore si vuole da qualche scrittore situata

queſta città nella provincia dell'Aquila,

(3) Foſter. lib, 4 •
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Hujus erat Sulemus Phrygia comes unus ab Ida

A quo Sulmonis moenia nomen habent .

Sulmonus gelidi patriae Germanica nostrae

Ne miſerum Scythico, quam procul illa ſolo est.

E Silio Italico cantò ancora: -

Huic domus et gemini fuerant Sulmone relicti

Matris in uberibus nati Mancinus, et una

Nomine Rhoeteo Solymus; nam Dardana origo

Et Phrygio genus a proavo: quis ſceptra ſequuntur

Aeneae claram musis fundaverat urbem,

Ex ſese dittam Solymon celebrata Colcnis -

Mex Italis paullatim arbitro nomine Sulmo. r .

Ma a chi non sono ben noti i favolosi racconti de'

poeti, e le loro immaginazioni, e le falſe assertive

talvolta degli stessi prosatori romani ? Da Plinio (1) è

nominata tralle chiare città del Lazio, e tra Peligni

nomina i Solmonesi (2). Solmona è una città antichissi

ma. Si è smarrita la sua origine, e non v' ha scrit

tore, che non la nominasse Presso Tolommeo è scritta,

2uauer , e presso Strabone Sex uoy. -

Raccontare fil filo tutte le sue vicende non sarà cer

tamente permessomi di fare, non dovendo io oltrepas

sare i limiti di un articolo. Rimarrò non pertanto

contento d'esporre al mio leggitore brevemente ciò

che più interessa la sua curiosità, e la storia di una

delle più illustri città del nostro Regno.

Ai tempi di Silla soffrì un terribile guasto (3) , e

non fu da meno quello quando espugnata da Marcan

tonio per comando di Giulio Cesare, avendo voluto i

Solmonesi appigliarsi al partito di Pompeo, con avervi

condotte otto legioni, e 5 coorti. Vi fu dedotta una

Tom.IX. E Co

(1) Lib. 3. cap 5. Hist. natur. º º, -

- tº Cit. lib. 3. cap. 12. pr. V. Ceſare, lib. 1. de hell.

041'tt, - - - - -

(3) Floro lib. 3. sap. 21. -º
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Colonia, siccome appare da Frontino (1), scrivendo i

Sulmona ea lege est adsignata, qua et est Eſerniae, che

fu sotto Nerone. Scrive poi in altro luogo : Colonia

Sulmontina ea lege eſt adſignata, qua et Corfinius ager,

che fu in altro tempo, Nelle invaſioni di poi di bar- .

bare nazioni fu puranche più volte espoſta al di loro

furore, e teatro di guerra similmente sotto Giovanna

I , e sotto Alfonſo d'Aragona, Baſterà leggere il dot

to Feboni nella sua Hiſtoria Marſorum, per rimanere

informato delle sue vicende, accagionate alla medesi

ma dalla mano non sol dell' uomo, che della natura

ancora (2), Fu terribile il terremoto del 17o3 , e del

1yo6, che l'adequò al suolo,

Eppure non ostante le tante sue rovine, serba tut

tavia i vestigi di sua grandezza, e della prosperità di

un tempo. Molti marmi letterati dell' alta sua anti

chità ancor vi esistono, che sottratti dalla barbara

mano dell'uomo, voglio quì, ancorchè da altri porta

ti, mettere sotto gli occhi del mio leggitore,I - a

Cives SULMONII. PRIMUS.ET.FORTUNATUS

boc PONDERARIUM. PAGI.INTER,PROMI HI -

vi TERRAEMOTUS. DILAPSUM A SOLO

. ' s UA . PECUNIA, RESTITUERUNT “

2 -- -

N - - - D. M, S -

P. ocTAVIO. P. L. PARDO. SEVIR

AUG. ET, P. OCTAVIO. ATTICIANO

FILIO. PLENTISSIMO, OCTAVIA

ATTICILLA. ET. SIBI P. OCTAVIO

P. F, EUTUCIANO, SCRI. SUL. P.

3 -

(1) De Coloniis p. 126., e 145. -

(2) Il Sig. Lupoli nel ſuo Comment. in mutil. veter. in

ſcript. Corfinienſem pag 173, ſcrive: Ceterum multa de hac pro

pediem dalit Ignatius de Petro in hiſtoria Sulmonenſi.
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sEx. èERvio
- CERVIA, ES. PSV

CHES. i. JUCUN

º º DO PHOTA

CERVIA ES PSy

CHES VALICUS

NUTRrCto

SUO -

- - - - - - º nei 31 Otlc - - - - -

- '', i º u Rolſtafa -

. . . . . . . . e no? “ . e r .

e - Di Mi i

zETffo. CORINTHUs

DATA EIUS ET NICE s
- ºv e il MAMMA. F - -

- - º - i V. A. J. p. XVI - i v - - - - -

- - - - - - - - -

- r.

-- - 5 – – -

- J. ANNAVO. T. L -- ---

- PRAMO -

- - - oRENTILIA, BAEBIAE - - - -- : r. “ - ,

e t . . . . . is f . . . . . - - - - -

º
fi - ,

L. OVIDIO. L: F: SER. ,

VENTRIONI. TR. MfL. PRAEF,

FABRUM. III. ViR I p. IIII !

VIR. QUINQ PRIMA. L: DE

SUO. FECIT. HUNC. PRIMUM ,

OMNIS. ORDO. MUNICIPUM º

IN LOCUM. PUBLICUM. INTULIT ,

ET: SEPELI ENDUM. CURAVIT,

Questa città vedesi edificata in una vasta pianura

bagnata da due fiumi, e cinta da monti. Gli scritto

E 2 ry
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ri tutti, che ne fan parola si avvisano essere una del

le più belle, piena di popolo , ed abbondante d'acqua.

Vi sono de buoni edifici sacri non meno, che di pri

vati cittadini . Molte sono le chiese, e monisteri di

amendue i sessi. Vi si veggono delle buone, e lar

ghe strade, ed una spaziosa piazza. Un ospedale per

sovvenire i poveri infermi dell'uno, e dell' altro ses

so, da non far vergogna all'umanità, come altri vor
rebbe. C : - -

Le produzioni del suo territorio consistono in tutto

ciò, che bisogna al mantenimento dell'uomo. Bastan

temente vi si esercita con arte l'agricoltura, e la pa

storizia. Un tempo vi si facea del molto croco. Vi

è del commercio tra i suoi abitanti con altri paesi

della provincia. In ogni sabbato vi è un ricco merca

to, e tre fiere all'anno ne giorni 21 marzo, 15 ago

sto, e 29 settembre . Molta gente vi concorre per

comprare o vendere diverse specie di derrate, e di
amerC1 e

I Solmonesi sono industriosi, e commercianti. Vi

sono molte cartiere, molte fabbriche di pelli, e cuo;,

e diverse tintorie. Un tempo erano in sommo pregio

per lo Regno tutto, e fuori ancora, le confetture Sol

monesi, e faceano per quella città un capo di ricco

guadagno. - ,

Tralla sua popolazione vi è distinzione di ceti -

Tra galantuomini vi è baſtante coltura di spirito, nè

manca loro talento da riuscire nelle lettere. Tra i

Sulmoneſi par che Ovidio lor concittadino lasciato aves

se un certo non so che di genio poetico,

L'esservi nato Ovidio fa certamente gloria a quella

città. Egli stesso ci attesta esservi nato scrivendo (i):

Sulmo mihi patria eſt, gelidis uberrimus undis,

ed altrove (2). - - -- -

3 - i a : Gens

3 Lib. 4 Triſtium eleg » .

(2) Lib. 4. Pont. eleg. 14.
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Gems mea Peligni, regiogue domeſtica Sulmo.

Che la famiglia di Ovidio foſſe ſtata Solmonese, appa

re benanche dall'iscrizione già da me descritta n. 6.

Quindi Marziale (1).

Mantua Virgilio gaudet, Verona Catullo

Pelignae Gentis gloria decor ego.

Vi nacque ancora Marco Barbato. Egli fiorì a tempi

di Roberto, e secondo la testimonianza di Petrarca,

che ci fece amicizia in tempo, che fu in Napoli, ove

conobbe ancora Giovanni Barrili, afferma ch'egli era

un altro Ovidio (2), ne molto loda la sua costumatez

za, dicendo, che uno più dolce, più incorrotto, più

schietto, più amante dello studio non era stato già mai

uomo al mondo, nemico della gloria, dell'ostentazione,

dell'invidia, di vivace ingegno, di dolce stile, di am

pia dottrina, di vasta memoria. Morì nella sua pa

dria nel 1363 , ov'erasi ritirato dopo la morte del Re

Roberto (3), accaduta nel 1343 . Avvisa Niccolò Top

pi (4), che lasciò un gran volume Ms. di poesie, il

quale si conservava nella libreria de'Minori osservanti

di Solmona,

Celebre è ancora Niccolò da Solmona per le dispute,

ch'ebbe col Matteolo da Perugia nel secolo XV, chec

chè volesse alquanto screditare il Tiraboſchi (5). -

Vi nacque pure Ercole Ciofano, di cui abbiamo le

Locuzioni volgari e latine di Cicerone stampate in Vene

zia nel 1584, e i comenti sulle opere di Ovidio suo

compaesano. Ebbe delle dispute letterarie con Aldo Ma

muzio il giovane, e se questi fosse stato più dotto del

- - 3 n0

(1) Lib. 1. epigr... .

(2) Vedi Petrarca Carmin. lib. 2. epist. 16. e nelle leta

famil. lib. 5 epiſt. 4.

(3) Vedi lo ſteſſo Petrarca nelle Lettere ſimili, lib. 3.

epist. 4. - ' -

(4) Nella Bibliot. Napolet. pag.

(5) Stor delle letter. t. 6, pari 1. pag. 339, ſeg. ed Mah.
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nostro Solmonese, come giudica il sullodato Tirabo

ſchi (1), vi sarebbe cosa da dire.

Queſta città ebbe molti privilegi da nostri Sovrani,

e secondo attesta il Corsignani (2) nel 1496 vi fu bat

tuta moneta sotto Federigo d'Aragona, come anche in

Tagliacozzo. La medesima fu poſſeduta da Conti de'

Marſi celebri nella nostra storia. L'Imperador Carla

V la diede con titolo di Principato al Vicerè di Na

poli Carlo Launoia. Passò al Principe di Conca, e

finalmente alla famiglia Borghese collo ſtesso titolo di

Principato e -

Il suo vescovato, unito a quello di Valva (3), com

prende i seguenti paesi : Anversa, Buſſi, Bugnara,

Calascio , Caſtelvecchio Subequo , Caſtel de Monte,

Caſiro Valva , Caſtel di Jeri , Caſtelvecchio Capel

la , Campo di Giove , Canzano , Cucullo , Frat

- tura, Gamberale, Gagliano, Goriano Siculi, Introdac

qua, Molina, Ofena, Palena, Petransiera, Pizzofer

rato, Pacentro , Pettorano, Popoli, Prezza, Peulima,

Quadri, Riviſondoli , Roccaraſo, Roccacinquemiglia,

Roccavalleoscura, Roccacolaſcio, Roccacaſale, Raj no,

Scontrone, Scanno, Secinaro, Santoſtefano, Villacaruſo,

Villa Santalucia, Villalago, e Vittorino. Nel 18oz vi

fu ſtabilito il seminario. . - - -

Furono suoi casali Pettorano e Valleoſcura. L'odier

na popolazione è di circa 58oo. Nel 1532 fu tassata

per fuochi 649, nel 1545 per 876, nel 1561 per 995,

- nel 1595 per i 193 , nel 1648 per lo ſtesso numero,

e nel 1669 per 751. . . . - -

A poca distanza da Solmona è il celebre moniſtero

di Santoſpirito del Morrone, di cui si è altrove bastan

temente parlato, - - -

, i a e , i . . - - SO

(1) Vedit 7: part 3 pag 32. ſeg. della cit. ſua opera,

i “ (2) Reggia Marſicana i i pag. 313. “

(3) Italia Sacra . 1, col 25e. - -s - º
-

-, -

-

te - va , º . e . i sa
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SOLOFRA, terra in Principato ulteriore, in diocesi

di Salerno, distante da Montefuscolo miglia 16, da

Salerno 12, da Napoli 27. Non ho potuto rinvenire già

mai qualche monumento da fissare presso a poco lº

epoca della sua fondazione, o rinvenire altri fatti ria

guardantino la sua storia (1); certo però che non ha

molta antichità . Vedesi tra gli Appennini, ove respirasi

buon'aria. Il suo territorio, non molto esteso, dà non però

del grano, granone, legumi, vino, ortaggi, frutta e ghian

de per l'ingrasso de majali, le cui carni in sale rie

scono assai saporose, e specialmente le Sopressate, co

sì volgarmente dette nel Regno. Nel paese veggons?

de'buoni edifizj sacri non meno, che di privati.

Questa terra la ritrovo numerata nel 1532 per fuo

chi 454, nel 1545 per 682, nel 1561 per 731 , nel

1595 per 89o, nel 1648 per lo stesso numero, e nel

1669 per 474, essendo mancata la sua popolazione di

fuochi 416, forse per la peste del 1656. In oggi i

suoi naturali ascendono a circa 64oo. Vi è un ospe

dale, e due monti di maritaggi. e - - -

Non v'ha dubbio veruno d'essere i Solofrani assai

industriosi, ed han resa la loro padria uno de' più ri

spettabili paesi della provincia. Ad essi è stata semi

i" molto a cuore la negoziazione, e sonosi distinti per

a concia delle pelli d'ogni specie. Ma sopra ognal

tra popolazione del Regno deesi loro la gloria per la

i mirabile arte di distendere l'oro, e l'argento a fogli

di una incredibilé sottigliezza, che battono tra alcune

pelli, con molta faciltà, e con poco ancor di guada

gno, il che fa vedere, che sia stato un ritrovato di

molta utilità, e che fece di poi introdurre presso di noi

- E 4 l

(i) ie mie replicate preghiere date per anni al doº

to D. Felice Giannattasio lettore della Reale Accademia Mi:

litare, già natio del luogo, non han valute per farmi darei

le notizie, che dicea di avere della ſuddetta sua padria:
-
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il lusso delle indorature a fogli di oro fino, o di ar

gento. I Solofrani sono stati dunque gl'inventori di

questa bell'arte, e sono lodevoli ancora per aver così

gelosamente serbato il segreto di non farlo finora di

scovrire da verun' altra nazione.

Sotto Carlo Il ustre era padrone di Solofra Riccardo

Filangieri (1). Abbiamo memoria che Franceſca della

Marra vedova del medesimo pagò l'adoa per la detta

terra (2). Ritroviamo ancora Filippo F langieri padro

ne Caſtrorum Candidae et Solofrae (3) . Questa terra fu

posseduta poi da Flaminio Orsini, la di cui morte de

nunciò Dorodea Orsini nel 16c6, e nel 1614 fu esposta

venale ad istanza de creditori di esso Flaminio, e ven

duta a Diana del Tufo Orſina per ducati 39coo, e la

terra del Sorbo per duc. 14ooo (4). La terra di Solofra

essendo stata però comprata con denaro di Lucrezia

del Tufo Orſini, vi costituì il governatore (5) . Nel

1618 la detta Diana del Tufo per ordine di essa Lucrezia

di lei sorella a 13 maggio cedè a Pietro Orsino principe

del Sorbo suo primogenito la detta terra di Solofra e

suoi casali con alcuni pesi (6).

Nel 17,8 vi nacque Giuſeppe Maffei, di cui io già

parlai altrove (7) , primario profeſſore di giurispru

denza nella nostra Università degli Studj, e nel 1746

vi nacque ancora Matteo Barbieri che stampò nel 1778.

Notizie ſtoriche de matematici, e filosofi del Regno di

Napoli in 8. Egli però ne rammenta i migliori, e for

ma bene gli analisi delle loro opere. Dovea soltanto

spa

(1) Regeſt. 1319. D. fol. 92 at Lo ſteſſo Regeſt. 1519.

fol. 3oo.

- (2) Reg. 1335. C. fol. 147.

(3) Regeſt. 1329 17. fol.Io6. Regeſt. 132o. C.fol.

(4) Q int. 49 ol. i88 at.

(5) Cit, quint. 49. fol 177 at.

(6) Aſſ in quint. 59 fol 1.

(7) Nelle Menor, degli Scritt. legal. t. 2. p. 2or.
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spaziarsi un po più sulla parte storica, per render il

suo libro di maggiore importanza (1).

Fu natio puranche di questa terra il Guarini, che

fu pittor di buon nome, e talune delle sue opere so

no veramente in pregio .

SOMMA , città Regia in Terra di Lavoro, in

diocesi di Nola. Convengono i nostri storici, che

essendo stato spedito Q. Fabio Labeone dal Senato Ro

mano per decidere una contesa insorta tra Nolani, e

Napoletani per cagion di confini, fe che de due liti

ganti ne godeſſe il terzo, appropriando il campo con

trovertito al popolo Romano, sopra al termine del

qual territorio, fu poi edificata Somma, quaſi a dire

secondo il Villano queſta e la ſomma del litigio intra

de'Napoletani e Nolani (2). Ma siccome il fatto è vero

perchè viene accertato da Cicerone (3), e da Valerio

Maſſimo (4), così non saprei se la sua denominazione

foſſe appunto derivata da ciò che dice il Villano. Io cre

derei per certo che il Veſuvio essendo incominciato a

sorgere da questa parte appunto, ove oggi ella vede

si, e gli antichi avendo chiamato Somma quella prima

montagna, Somma egualmente chiamarono quella città,

che vi edificarono, checche dica con poca avvedutezza

Domenico Maione (5), che la città al monte , e non

già il monte alla città data avesse il nome, o l'altra

etimologia riferita poi dall' Alberti (6).

Vedesi edificata nel detto monte, con i vestigi del

le sue mura, e torri, e quattro porte, che furono

fatte da Ferdinando, come in appresso si ravviserà -
Da

(1) vedi Storia nelle Memor. degli ſtorici Napolet.p 61,

(2) Villano Cron. lib. Io. cap. I.

(3) Cicer. de Officiis lib. 1.

(4) Lib. 3. Menorabil.

(5) Nella ſua Breve deſcriz. di Somma, cap.2. p. 1o.

(6) Deſcriz. d' Italia fol. 192 at -
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IDa Napoli è distante miglia 8, e 5 da Nola. L'aria,

che vi si respira è sanissima, e il territorio ferace

nella produzione di squisite frutta, e specialmente di

una specie di uva, che gliannica si chiama. Non sen

za ragione può vantar di eſſer stata un dilettoso sog

giorno del Sovrani: Alfonso I d'Aragona vi fe la sua
dimora. Vi dimorò ancora Ferdinando I suo figlio, il

quale la mutò, come fu detto, con delle torri, e

porte. Giovanna III vi si ritirò per sempre dopo la

morte del marito. Ferrante II, accordandole il privile

gio della fiera, che dal martedì in albis dura per 3

giorni. Vi si veggono ancora gli avanzi del suo for

te castello, e di altri siti Reali , che i Sovrani di già

accennati vi ebbero a fare in tempo della loro per

manenza. - - - -

Il territorio confina con Ottajano, con Palma, Sa

viano, Marigliano, Pomigliano d'Arco, Santanaſtasia.

Gli abitanti ascendono a circa 7ò5o. Vi è un ospeda

le servito da PP. di S. Giovanni di Dio. La maſſima

industria degli abitanti è quella di conservare le frutta

fresche per l'inverno - Vi allignano bene i gelsi, onde

fa che gli stessi avessero l' altra industria di nutricare

i bachi da seta : In ogni domenica vi è mercato (1).

Tiene quattro casali, cioè, Santanaſtaſia, Trocchia,

Pollena, e Massa, li quali ultimi tre sono compresi

nella diocesi di Napoli. La taſſa de fuochi di questa

città co suddetti casali nel 1532 fu di 6o8, nel 1545

di 74o, nel 1561 di 124i, nel 1595 di 1758, nel

1648 di 1853, e del 1669 di 143a

Questa città col suo territorio si rovinò quasi tutta

dalla gran quantità di ceneri, che errutò il Veſuvio nel

1794, eſſendo caduta sino a palmi 3, e in altre par

ti sino a 4. Una misura di questa cenere fu pesata

rotola 3; , e per conseguenza un tomolo rotola “si

Q) Maione loc. cit. cap. 7. p. 5.
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Si ruppero quasi tutte le contignazioni degli edifizi .

Gli alberi, ch'erano carichiſſimi di frutta, eſſendo ac

caduta l'eruzione nel mese di giugno, al peso della

suddetta cenere non poterono affatto resistere,e si spez

zarono tutti.Le acque, che succedettero in una quantità

sorprendente, calando colla cenere istessa, e con la

pilli, diedero l'ultima mano alla rottama degli albe

ri, e a quella degli edifizi. Le lave di acqua sepelli

rono benanche i terreni lasciando dappertutto una te

nacissima creta con pesantissime pietre . - -

Il suddivisato Domenico Majone (1) porta tutti i feu

datari, ch'ebbe da tempo in tempo questa città co'

suoi casali, onde mi sembra inutile quì far rileggere

quello, che ha già raccolto il suddetto scrittore, che

sebbene detto con molta confusione, tuttavolta cita le

carte tutte dell'Archivio della Regia Camera, e l'opera

di Niccolò d'Albasio della Caſa Orsina. Qui soltanto

soggiungo, che il Duca di Sessa nel 1582 la vendè a

Girolamo d'Afflitto per ducati 12ooo; ma nel 1586

i suoi naturali proclamarono al Regio demanio, e l'ot

tennero, da qual tempo non più è stata infeudata.

- SOMMA NA, villaggio della città di Caſerta; ed è

il primo, che s'incontra di là da Caserta Vecchia posta

su de' Tifati; e cogli altri due casali Pozzovetere, e

Caſola, che formano un semicerchio intorno a quel

piano, che è al dorso del suddetti monti, compone

colla stessa antica città un sol Quartiere ; dando pro

miscuamente in ogni anno o la città medesima, oppur

uno di que” tre casali uno de sei Eletti, o sieno Am

ministratori di quella università. E' situato questo vil

laggio alla falda di un altro monte ben alto denomi

nato Virgolo, a mezzo giorno, d'aria amena, e salu

bre; ed i campi, che gli stan di sotto, per la mag

gior parte, cioè moggia cinquanta, suffeudo un tem

- - - - - - - pds

. (1) Nell'oper, citat cafe S. p. 18 a 23 -

S.
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po, venduto da D. Anna Orsini madre, e tutrice di
D. Francesco della Ratta di minor età, Conte, e Con

tessa di Caserta, nel 1471 a fratelli Bartolomeo, Ettore,

ed Antonello Alois; d'onde è rimasta a medesimi ter

reni la volgare, e corrotta denominazione di Fievo ,

sono pur troppo feraci di frumento , di biade d'ogni

sorta, e di vini . La sua fondazione, come pur quella

degli altri anzidetti villaggi, è alquanto antica essendo

la Parrocchiale sua chiesa, sotto il titolo della B.Vergine

Assunta in Cielo, ricordata dall'Arciv. di Capua Sen

mete nella sua Bolla del 1 I t3 . La sua popolazione

governata da un Parroco non eccede il numero di 29o.

anime. Fuvvi a memoria del nostri maggiori per alcun

tempo un ramo della famosa famiglia de Angelis ori

ginaria di Capua. Oggi, oltre la civil famiglia Gia

quinto, sonovi le nobili Mazzia, presso ad estinguersi,

e l'Alois ; della quale furono Marco-Antonio Alois ca

valiere, giureconsulto, e cameriere di PP. Giulio II, ,

e trapassato in età giovanile nel 15o9., gli fu posto

magnifico monumento dentro la cattedrale di Caſerta ;

Angelo, tanto caro alla patria, che ne meritò singo

lar elogio nella lapida sepolcrale, che gli fu messa

nella chiesa di A. G. P. di detta città antica di Ca

serta nel 153o, Giovan Franceſco, amicissimo di Mar

co Antonio Flaminio, e da lui ne suoi faleuciº cogno

minato il Caserta; Pietro, che vestì l'abito della Com

pagnia di Gesù, celebre poeta del XVII secolo , di

cui furon pubblicate per le stampe di Napoli nel 1646.

sei centurie di latini Epigrammi; ed altri, che nuovi

fregi aggiunsero alla famiglia e per integrità di costu

me e per lettere ec. - -

SOMMONTE, terra in Principato ulteriore, in dio

cesi di Avellino, lontana da Montefuſcolo miglia lo ,

16 da Salerno, e 3 d'Avellino. E' situata alle falde

della montagna di Monte Vergine, ove respiraſ aria sana,

e il suo territorio confina con Capriglia, otus: 9

ſgºz
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Santangelo a Scala , Gli abitanti ascendono a circa

144o tutti addetti all'agricoltura. Le produzioni con

sistono in grano, granone, vino, ghiande, e buone

castagne. Vi si fanno ancora buone frutta, e i salumi

ci riescono di ottimo sapore, e specialmente i pro

sciutti, i quali van decantati da golosi.

Questa terra dalla situazione, in cui vedesi, fu det -

ta dapprima Sul monte, ed indi Summonte, o Sommonte.

Nel 1532 fu tassata per fuochi 53 , nel 1545 per

69, nel 1561 per 82, nel 1595 per 166, nel 1648 per

15o, e nel 1669 per 1o5. ln oggi si possiede dalla fa

miglia Doria. - -

SONNONE. Vedi Zannone.

SOPRAVVIA , casale di Lauro , situato alle ra

dici di un monte, distante da Napoli miglia 17. Il ter

ritorio abbonda di grano, granone, olio, vino, e gli

abitanti ascendono a circa 23o tutti addetti all'agricol

tura . Vedi Lauro.

SORA , città vescovile in Terra di Lavoro, esente

da Metropolitano sotto il grado 41 , 14 di longitudi

ne, e 47 di latitudine. Da Napoli si miglia

6c. -

Quest'antica città del Lazio vedesi edificata in una

pianura, ove respirasi un' aria alquanto grossa, ed è

tutta cinta di muraglie con delle varie porte . Vien

nominata da parecchi scrittori, che in giù calando

ravviserò partitamente. I Greci la scrivono 2avpe. Ste

fano Bizantino: Saura, opidum Samnitium gentilium So

ranus (1). Nell'antichità eila si appartenne a Volsci ,

ma i Sanniti, da quali fu espugnata, se ne impadro

alrOnO e

Fu presa da Romani (2), ma i Sorani tagliando a

pez

(1) . Ne mezzi tempi fu ſcritta pure Sura, e Sora. Ve

di Gattola, t. 2. pag. 149, e Ioso.

(2) Livio lib. 7, c. 2o, -

e
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pezzi la colonia, ch'eravi ſtabilita, ritornarone in
potere de' Sanniti (1). I Romani ripresero però la lo

ro città (2), ed essi per la seconda volta trucidarono

la guarnigione romana, e di nuovo furono poi sog

iogati da Romani (3). I Sanniti erano quelli , che

i" i Sorani a non mai doversi sottoporre a'

Aomani; ma vi ebbero sempre la peggio. Ella insie

me con Alba fu fatta Colonia Romana, avvisandolo e

pure Velleio Patercolo (4); Tune Sora, attue Alba de

ductae Coloniae, et Carseola poſt biennium ; e finalmenº

te Plinio nella sua iſtoria (5), Abbiamo poi da Fron

tino (6), che sotto Ceſare Auguſto vi fu dedotta altra

colonia: Sora muro duct colonia dedutta h ſu Caeſaris

Aueuſti. Fu poi fatta Municipio (7), ” -

Taluni scrittori malamente confondono i Sorani po

poli della Regione Irpine co' cittadini della città di

Sora. Il poeta Silio (8) loda gli aiuti dati a Romaneº e

contro i Cartagineſi da Sorani, scrivendo: .

Sulla Ferentinos, Privernatumque maniplos

Ducebat ſimul excitos, Soraegue Juventus

Addita fulgebat telis, e

f che Sora fosse ſtata sede gratissima, ed approvata

dagli antichi, coſta da versi di Giovenale (9):

Si potes avelli Circenſibus, optima Sorae,

Aut Fabrateriae d mus, aut Fruſinone paratur,

9ganti nunc tenebras unum conducis in annun,

fortulus hie, puteuſque brevis, nee reſte movendus

In tenues plantas facili diffunditur hauſtu,

(1) Livio lib. 9. C. I4, ) - Ah - /

(2) Livio lib. 9 c. 15. - - - -

(3) Livio lib. 29 c. i 5.

94) lil, I hiſtor cap. i 4.

{5) Hillor, natural lib. 3. cap. 5,

(6) Lib de Coloriis. º

(7) Livio lib. 26 c. 1.

(8) Lib 8. de bell Punie,

(9) Satyr, 3.223 set.

-

r
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Abbiamo dagli storici, che da Ademario principe di

Salerno fosse ſtata ceduta a Guido duca di Spoleti. So

no celebri i suoi Caſtaldi ne' tempi di mezzo. Carlo

Magno nel 774, o 73 allorchè venne sino a Capua

contro di Arigſo principe di Benevento, la concedè a

Papa Adriano (1). Nell'859 ritroviamo suo Caſtaldo

Landolfo, o ſia Landonolfo (2): Nel 97o Ildebrando

per suo conte(3). Nel 1ot4 Rainerio suo Caſtaldo (4).

Nel 1941 ritroviamo questa città sottoposta a Guai

mario principe di Capua (5). Nel 1964 Oderiſio e Ber

nardo la governarono da Conti (6). L'Imperador Fe

fierico II la saccheggiò (7).
-

Nel 122 i fu rolta dall' Imperador Federico II a

Riccardo fratello d'Innocenzo III. Nel 1229 fu presa,

e data alle fiamme dallo ſtesso Imperadore nella ſeſta

de Santi Simone e Giuda in ottobre (8). Sotto l'Im

perador Carlo V li sarebbe accaduto lo stesso se i suoi

cittadini, che non si vollero dapprima sottoporre ad

eſso Imperadore, alla vista di Ferdinando d'Avalos

marchese di Peſcara, non si fossero subito dati all'ub

bidienza. - -
- -

Nel 1394 il Re Ladislao ne privò il Cantelmi, e ne

investì la famiglia Tomacelli, Fu poi in poter della

Chiesa, e passò poi alla casa Rovere, avendo Ferdi

mando I data in isposa Catarina sua figlia bastarda a

Lionardo della Rovere nipote di Sisto IV, - - ,

(1) Vedi Muratori negli Ann. d'Ital an. 788. Si

(2) V. Erchemperto n. 25, e l'Anonimo Caſſineſe, n. 23.

dg. 2 I S •
- -pag dº Leone Ostiense lib. 2. cap. 6.

(4) Lo ſteſſo lib 2. cap. 32.

(5) Chronic. Vulturm. p. So9.

(6), Chronic. S. Trinit Cav- in d an. 1o64.
Gattola hiſtor. Casin t. 1. pag. 248.

(7) Biond. lib. 17. Platina in Vit. Gregorii IX.

(8) Vedi Muratori nell'an, I 229. -
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Si ha notizia essere stata posseduta questa città jure

Longobardorum, poichè nel 1617 a 1o luglio Adriano

e Luise Galluccio denunciarono la morte di Luise Gal

luccio seniore barone della sesta parte della città di

Sora, morto in ottobre 1569 (1). Fu posseduta dalla

famiglia Buoncompagno Ludovisi de'principi di Piombi

no con titolo di Ducato. -

Gli stati però di Sora, Arpino, ed Aquino con di

spaccio del dì 2o agosto del 1796 furono dichiarati di

Regio Demanio, i quali stati s'intendano divisi in

quattro giurisdizioni denominate di Sora, di Arpino,

di Arce, e di Aquino. La prima delle quali compren

de: Sora, Isola, Castelluccio, Peſcoſolido, e Brocco.

La seconda: Arpino, Caſalvieri, Caſale, e Schiavi.

La terza Arce con Iſoletta, Rocca di Arce, Colledrago

me, Fontana, e Santopadre. La quarta ; Roccaſecca ,

Palazzola, Terelle, Colle-Santomango, ed Aquino.

Questa città è una delle distinte del nostro Regno.

Trovasi abitata da circa 74oo individui. Vi sono due

monti per soccorrere i poveri della medesima. Tiene

un ospedale, vi è il seminario, ed una pubblica scuo

la di belle lettere. Vi è del commercio . Vi è una

valchiera , ed una cartiera animata dal Fibreno.

i produzioni consistono in grano, granone, legu

mi, vino, ortaggi, ed oltre l'agricoltura vi si esercita

puranche la pastorizia, non mancandovi nè acqua, nè

erbaggi per l' industria degli animali. -

Nel 1532 la tassa de fuochi fu di 356, nel 1545 di

423, nel 1561 di 512, nel 1595 di 129, nel 1648 di

629 , e nel 1669 di 655. Nell'ultima situazione del

1737 è tassata per fuochi 595.

Si vuole, che fin da primi secoli della Chiesa van

tasse la cattedra vescovile. La diocesi comprende in

oggi i seguenti paesi: Arpino, Alvito, Brocco, Balza
fa -

(1) Petit, Reley. 3. fol. 15o ot, - - -
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ramo, Caſtelluccio, Caſalvieri, Caſale, Campoli , Ca

ſtronuovo, Civitella, Caniſtro, Civita d'Antina, Fon

tana, Gallinaro, Iſola , Morrea, Mela, Morino, Pe

ſcoſolido, Poſta, Piciniſco, Peſchio Canale, Rendinara,

Rocca de' Vivi, Sandonato, Sangiovanni, Sanvincenzo,

Settefrati, Schiavi, e Vicalvi,

Questa città fu padria di molti illustri uomini, che

conviene quì brevemente accennare.

Q. Valerio deesi in prima nominare come poeta ed

oratore non poco lodato da Cicerone (1). Aulo Gellio (2)

fa menzione di alcune sue cose grammaticali, ma finì

la vita infelicemente. - A ,

Lucio Gallo fu pure Sorano. E'nella classe de' poeti.

Si ammazzò da se stesso (3), onde Ovidio (4):

Sanguinis, atque animae, prodige Galie, tuae.

Servilio Barea, fu console Romano. Ne parlano Ta

cito (5), Giovenale (6), e si rese gran nome per le sue
2210Ill » - - -

Di Cajo, deesene far menzione, perchè fu celebre nello

scoccare i dardi, e da non farci più recar meraviglia

di quello racconta Suetonio (7) dell' Imperador Domi

ziano, o il viaggiatore Voode Roger parlando degli abitanti

di California, ch essendo le loro armi ,l'arco, e le frec

ce, colle medesime uccidevano gli uccelli anche a volo,

Sentasi la memoria, che lo stesso Cajo lasciò della sua

abilità: -

Emissumque arcum, dum pendet in aera telum
Ac redit, ex alia fixi fregiaue ſagitta. a

Tom.IX. - F Fi

(1) Lib. 3. de clar. orat. ,

(2) Noct. Attic, lib. 2. c. 6. e 16.

(3) Vedi Vossio, De poetis latin.

(4) Ainor III. Eleg 9. v. 64.

(5) lib. 12. 53. 16.3o.

(6) Satyr. 6. v. 115. Vedi Muratori Annet. an, 66.

(7) Lib. 8, c. 19. - e
-,
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Finalmente è da farsi menzione del Ch. Ceſare Ba

ronio, che vi nacque nel dì 31 ottobre del 1538. Nel

1596 fu fatto Cardinale, dopo aver scritti gli Annali

della Chieſa, avendogli incominciati nel 1568, e termi

nò nel 16o7 anno della sua morte. Dicono ciò che

vogliono i critici di quest'opera , che sempre dovrà

aversi per un lavoro originale. -

SORBELLO casale della città di Seſſa distante cir

ca 2 miglia, situato alle radici del Massico, ove respi

rasi un'aria non molto salubre. Gli abitanti ascen

dono a 35o soggetta allo spirituale al Monistero di

Montecasino . Riguardo alle produzioni, vedi Seſſa.

SORBO, terra in Principato ulteriore, compresa

nella diocesi di Avellino, lontana da Monicſ hol, miglia

3, dal mare 17, e d' Avellino 5. Vedesi edificata in

luogo montuoso, di buon aria, e confina colla mon

tagna di Salſa, e co'territori di Sanstefano, e Sanpeti

to. Le produzioni consistono in grano, granone, vi

no, e buone frutta. Gli abitanti ascendono a circa

72o, tutti addetti all'agricoltura. Nel 1532 fu taſſata

per fuochi 56, nel 1545 per 7o, nel 1561 per 82,

nel 1595 per 136, nel 1648 per 12o, e nel 1669 per

65. Si possiede dalla famiglia Brancaccio del principi

di Ruffano. - - -

SORBO, villaggio dello Stato di Montecorvino nel

ripartimento di Pugliano. Vedi Montecorvino.

SOR ETO, o Sorito, fu distrutto a cagione di aria

cattiva, che vi si respirava, ed in oggi è un feudo che

sotto la sua denominazione si comprendono i seguenti

casali Dafinà, Dinami, Melicucca, e Sannicola. Il suo

territorio è di circuito presso a miglia 48. Nel 1532

furono tassati per fuochi 386, nel 1545 per 41o, nel

I 561 per 377, nel 1595 per 4o6, nel 1648 per 3oo,

e nel 1669 per 249.Nel 1783 questi casali, o villaggi

soffrirono molti danni dal terremoto, e si oſſervarono

diversi fenomeni nel lor territorio . Vedi i loro arti

eoli. SOe
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- SORIANO, terra in Calabria ulteriore, in diocesi

di Mileto, diſtante da Catanzaro miglia 44, e da Ser

ra 6, da Arena altrettanti, e da Vallelonga 7. E' si

tuata in una collièa, e ſi rispira aria fredda ed umi

ada, perchè cinta da monti. Non si sa la sua origine.

Il fi Fiore (1) scrive: non ſaprei altro della ſua prima

origine, e primi abitatori, voglio però crederla di fonda

zione più alta del preſente millenario. Quel che dippiù

ne dice Martino Campitelli (2). Si rese celebre que

sta terra per l'immagine di S. Domenico dal 153o in

avanti. Antonino Lembo scrisse le Croniche di quel

Convento di Domenicani dai 151 o al 1664 stampate

in Soriano senza data di anno, e poi accresciute furono

riprodotte in Messina nel 1687 in foglio. Agoſtino di

Soriano fece una raccolta de' Miracoli di S. Domenico in

Soriano (3), e Pio Vondendyck scrisse ancora: Disqui

sitio hiſtorica de celeberrima toto cattolico S. Dominici

Ordinis Praedicatorum fund toris imagine apud Sorianum

Calabriae ulterioris oppidum religioſiſſime culta , che

stampò in Roma nel 1746 in 8 , opera veramente de

gna di un frate. I monaci fecero delle ricchezze. Si

dice che nella sola chiesa vi erano da 2oooo ducati

di argenti, che offerto aveano i fedeli. Nel 1783 la

terra di Soriano fu tutta rovinata dal terremoto, e il

moniſtero ancora de' Domenicani, che l' aveano in

feudo, rimase del tutto abbattuto. Questo edificio e

ra uno de più grandiosi della provincia (4). -

F 2 L'

(1) Calabria abitata lib 1.part 2 cap. 2 p. 131. a ,

(2) Nel suo Ragguaglio ſtorico dell'Immagine di S. Do

menico in Soriano nel Regno di Napoli. In Roma 1728 in 4.

(3) Fu ſtampato in Napoli 1656 in 4 - -

(4) Per opera del P.M. Antonio Minoſi Domenicano

furono ſtampate le vedute del ſuddetto Santuario di Soria

no, e del Convento in due carte, le quali moſtrano lo

ſtato di prima, e dopo il terrencto . Vedi anche l' Ap

pendice alla Vita di S. Domenico di Gio. Battiſta Mellone ſtam

pa

e
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L'estensione del territorio è di miglia 12, incluse

il territorio di Santarcangelo, e di circuito miglia 31,

Paſſata la fiumara de' Caridi, vi sono quattro ho ghi,

il primo detto Braca, con una 5o di abitazioni, il se

condo Sannicolello con 3o, il terzo la Piazza, e il

quarto Li Viglianti con 4o case. Vi erano i casali,

uno denominato di Santabarbara a due miglia di di

ſtanza verso il bosco di Sangiovanni di un solo fuoco,

l'altro detto di Sanbasile a distanza di miglia 3, e di

rimpetto al casale del Pizzone soggetto allo spirituale

allo ſtesso, e al temporale a Soriano, ch' era di 25

fuochi, e Motta-Santangelo, -,

La popolazione di Soriano cogli accennati casali nel

1532 fu tassata per fuochi 176, nel 1545 per 295 ,

nel 1561 per 382, nel 1595 per 424, nel 1648 per

lo stesso numero, e nel 1669 per 348, In oggi gli

abitanti ascendono a circa 363o. Oltre dell'agricoltu

ra, e la pastorizia, aveano un tempo grande induſtria

di nutricare i bachi da seta.

Gli scrittori calabresi decantano assai le produzioni

di quel suolo. Le medesime consiſtono in frumento,

vino, ottimo olio, canape, e ghiande per l'ingrasso

de maiali. Vi è della caccia di quadrupedi, e di più

specie di pennuti, -

Un tempo nel dì 4 agoſto, giorno dedicato a S.

Domenico, vi si facea una ricca fiera, la quale durava

per 8 giorni, col concorso di tutte e due le Calabrie.

Queſta terra fu data a Conſalvo Fernandez da Cor

dova detto il Gran Capitano, essendo stata tolta alla

famiglia Caraffa, che poi riebbe. Nel 1528 Ferrante

Caraffa denunciò la morte di Tiberio Caraffa suo pa.
dre duca di Nocera. Sotto Filippo IV l' sequiº in

- - eul

pato nel 1791 Napoli in 4 pag. 187, Vi ſi descrive fedel

mente lo ſtato prima del terremoto del dì 5 febbraro 1783,

e le rovine che vi accaddero. - .
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f" il suddivisato monistero di S. Domenico. In oggi

Regia a . - - - - -
-

SORRENTO, città Regia Arcivescovile, in provin

cia di Terra di Lavoro , sotto il grado sa , 26 di

longitudine, e 4o, 46 di latitudine. Da Napoli è di

stante miglia 18 per mare, e 22 per terra. Da Ca

ſtellammare 8 per mare, e 12 per terra (1). Ella è un'

antica città , ma è ridicolo l'asserire di essere stata

fondata da Uliſſe o dalla Regina Sara, o dagli Oſci, o

perultimo da Teleboi, o Siri, anni 494 prima di Ro

ma (2) , Han molto quistionato gli scrittori se fosse

stata città de Campani, o de' Picentini (3) . Taluni

tradussero aſſai male quel passo di Strabone ror orator

ºrar naufraro, per Surrentum Campanorum, avvegnachè

quel dotto scrittore intese certamente quel tratto fertia

le ch'eravi da Pompei al promontorio di Minerva (4).

Sorrento non v'ha dubbio, che fu città de'Picentini, scrit

ta da Tolommeo, e da Galeno (5) acvespror, e da Ate

neo. (6) aavepirror. Da Papirio si vuole detta dalle Siº
réni:

-- -

. - F 3 Eſt

(I) Queſta via è molto diſaggiata. Potrebbesi all'ifi:

éontro formare una molto comoda ed amena via a lido de

mare, che ſento eſſere stata più volte progettata, ma impedi

ta da Sorrentini per evitare quel concorſo, che vi ſarebbe

certamente nella loro città, e dar loro molta ſoggezione a

che ora non hanno, ſpecialmente i nobili della città.

(2) Nell'opera di Filippo Anaſtasj, che citerò in ap

preſſo, e nell'altro di Vincenzo Donnarſo, intitolata: Me

morie iſtoriche della fedeliſſima e antica città di Sorrento diviſe

in III libri, Nap. 174o in 4 , vi ſi leggono mille ſtra

volte opinioni, e ſpecialmente nell' ultima riguardo alla

fondazione, ed antichità di Sorrento è preſo tutto zeppo

il materiale da quel buon Frate Annio da Viterbo.

(3) Vedete Filippo Briezio Parall. geogr. adp. t. 2. de

Antiqu. Ital lib. 5. cap. 8. -

(4) Vedete Caſtellammare,

(5) lº 5 cap. 12.
(6) Lib. I.
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Eſt inter notos Sirenum nomine muros, ,

Saxaque Tyrrhenae Templis onerata Minervae. .

E Plinio (1) pure dice : Surrentum cum promontorio

Minervae Sirenum quondam ſede.

Pretendono alcuni, che quando Stabia era nel mas

simo suo splendore, Sorrento non fosse stata affatto esi

stente, e che il luogo ove fosse di poi surta agli Sta

biesi fossesi appartenuto. Ma niente può determinarsi

di vero intorno alla fondazione di questa città, e de'

suoi primi abitanti. E' facile credere, che avesse in

cominciato ad eſſere di qualche distinzione quando vi

fu dedotta una colonia de' Romani sul capo di Miner

va, ov'era appunto il tempio di quella Dea, e per to

glierlo a Greci, che l'aveano occupato sotto pretesto

di assistere al medesimo. Così scrive Igino: Surrentum

oppidum muro ductam : ager eius ex occupatione teneba

tur a Graecis ob conſecrationem Minervae. L'Impera

dore Auguſto avendo intanto assegnato a soldati i

monti Sireniani, furon di poi detti Surrentini, che ne

costituirono l'agro. -

E' un errore di coloro, i quali credono, che i Ro

mani avessero data guerra a Sorrentini, perchè fattisi

del partito di Annibale; poichè se Livio (2) dice: de-,

fecerunt ad Poenos, deesi correggere Sallentini nel te

sto di questo scrittore. E' infatti Silio Italico (3), il

quale nomina tutti i ribelli, non mai fa parola de'Sor

rentini, e dalle stesso Livio (4) sappiamo, che Anni

hale mentre passò l'està in Taranto a lui si diedero,

molte città Salentine. Quindi è a dirsi, che l'anti

chità del Sorrentini non dee oltrepassare l'età di Au

guſtº, sebbene il luogo era di già famoso prima della
dett epoca. r - - -

- Fa

(1) Hiſtor. natural. lib. 5. cap. 9.
(2) Livio lib. 22e - , - - sa e º».

(3) Silio lib. 4. º - e

(4) Livio lib. 25. 2 v,
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-. Fu celebre in esso il tempio di Minerva, sebbene

in oggi non ve ne foſſero vestigi (1), e similmente

quelli di Diana, e di Giunone Argiva, come taluni

retendono sull'autorità di Plinio (2), a cui rimando

il leggitore per l'esame di quel luogo dello scrittore

iſtesso. Pretendono ancora che stati vi fossero quelli

di Cerere, di Nettuno, di Apollo e della Fortuna, de

quali però nè meno abbiamo, segni, o sicuri monu

ſmenti. I Romani vi fecero delle opere secondo il lo?

fare utili e grandiose. Tra queſte sono da rammen

tarsi gli aquidotti, e talune conserve di acque, ché

tuttavia si veggono - - - -

Giulo Ceſare Capaccio. hon senza errore si lasciò

scappar dalla penna che Sorrento fosse stata Picentino

rum olim Metropolis (3); e come sostenne ancora Cea

ſare Malignano (4) scrittore contemporaneo al Capae

cio, e che tutti e due pubblicarono le loro opere nel

i 6c7, poichè Strabone ci dice nettamente: Picentinoruni

Caput fuit Picentia . - - -

Secondo le iscrizioni raccolte da suddivisati storici i

e riportate nelle loro opere, rilevaſi abbastanza di es

sere stata una città indipendente co' suoi propri ma- -

giſtrati, e di esservi stati ancora introdotti tutti i giuo

chi, ch'eran propri de Romani. . -

Leggendosi le opere di Filippo Anaſtasi intitolate:

Lucubrationes in Surrentinorum Eccleſiaſticas civilesque

antiquitates, stampate in Roma nel 1731-32 in t.2 in

4, mentre vi si ammira la sua erudizione, nel tem

po stesso non potrà l'autore esentarsi da una taccia

di stravagante, avendovi francamente sostenuto nel to

-
F 4 mo

1) Strabone lib. 5. . . . . . . . .

2) Plinio hiſtor. natural. lib. 3. cap. 5. in fin. . -

3) Hiſtor, Neapolit. lib. 2. cap. i2 pr, Neap. i si -

(4) Deſcrizione dell'origine, ſito es, della città di Sitº

ferito. Chieti isoi. -
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mo secondo, tralle altre insussistenti opinioni, che

Sorrento non sia stata mai colonia de'Romani, nè tam

poco soggetta a Duchi di Napoli, mettendo in ope

ra ogni macchina per abbattere il testo di Frontino,

ed una carta di Sicardo principe di Benevento, riferita

da Eremperto. I Sorrentini dovettero certamente sog

giacere alle diverse invasioni fatte in questo nostro

Regno da tempo in tempo, ed alle diverse maniere

di governo, che straniere nazioni v'introdussero.

Non è da meno a censurarsi l'altra opinione dello

stesso Anaſtasj riguardo alla fondazione del Vescova

to di questa città; poichè credendosi nuovamente che

la chiesa di Sorrento fosse stata fondata dal Principe

degli Apostoli S. Pietro, il suddetto autore pretende

di più, cioè che il detto Apostolo vi avesse ordinato

non già un Vescovo, ma un Arcivescovo. E' pure il

più antico monumento della Metropolia di essa città

è la più antica di Jo. Archiepiſcopus Surrentinus di una

bolla di Niccolò II del 1o59 riferita dal cronista di

S. Vincenzo a Volturno (1). -

Le suddette stravaganti opinioni con altre ancora

vennero a tutta ragione censurate da Pio Tommaſo Mi

lante nella sua opera De Stabiis Stabiana Eccleſia, et

Bpiſcopis ejus, chechè in contrario scritto poi avesse

furiosamente Mons. Lodovico Agnello Anaſtasj nipote

del primo (2), confutato a ragione dal Martucci (3).

Questa città fu sottoposta agl'Imperadori Greci (4),

- ed

(1) Lib. V. Ved. Carmine Fimiani de orig. Metropolit.
pag. 135. ſeg.

- - -

... (2) Colla ſua Animadverſiones in librum F. Thomae Pii

Mitante de Stabiis ec. Neap. 1751.

(3) Vedi Gaetano Martucci, Lettera contenente alcune

rifleſſioni intorno all'opera intitolata : Animadverſiones in li.

brum F. Pii Thomae Milante De Stabiis ec.Neap 1753 in 4.

(4) Vedi Coſtantino Porfirogineta De adminiſtr. ſai,
cap. 2 Va - , - a - . . - --
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ed ivi ad altri principi. Nella chiesa di S. Felice, e

Baculo di essa città si legge un'iscrizione del Vesco

vo Amadeo, nella quale è scritto: Imperante D. N.

Heraclio R. Aug. (1). Nel Capitolare di Sicardo prin

pipe di Benevento, col quale concedè la pace per 5

anni a Giovanni Vescovo, ed Andrea maestro de'Mi

liti, si legge concedasi anche al popolo, ed alle città

a loro sottoposte del ducato Napoletano, Sorrentino, ed

Amalfitano (2). Nel 1o39. Guaimaro principe di Sa

lerno pigiiò Sorrento, e la diede a Guido suo fratello,

senzachè i Napoletani si fossero moſſi ad aiutarli, seb

bene più volte richiesti (3) . Il suddivisato Guaimaro

ne' suoi diplomi era solito segnare anche gli anni del

suo ducato di Amalfi, e di Sorrento (4).

Sono di gran nome taluni dei suoi Duchi nelle no

stre istorie, la cui serie terminò, come dicono, quan

do fu ſtabilita la monarchia dal Re Ruggieri in que

sto nostro Regno, cioè nel secolo XII., e da certi

de' duchi istessi discendono talune famiglie tuttavia

esistenti in questa città. E non v'ha dubbio , che

tralle famiglie Sorrentine ve ne fossero delle antiche e

rispettabili, alle quali fu accordato il privilegio del

sedile chiuso, come è già noto agli eruditi delle sto

rie nopoletane .

Premesse tali cose è di bene venire alla sua topogra

fica descrizione. La città di Sorrento vedesi edificata in

un promontorio al lido del nostro Cratere, ove respirasi

un'aria salubre, e vi si gode di un ameno, e dilettevole

orizzonte. Vi si monta per tre comode salite, le quali

difficile sarebbe al nemico la presa della ºsi
Ne

(1) Vedi Ughelli Ital Sacr. tom. 6. col. 747.

(2) Capit. Sicardi Princ. Benev. p. 2o2, 2o3. -

(3) Leone Oſtienſe lib. 2. cap. 65. Chronic. Ss. Trinit,

Cav. in an. 1o39. - -

(4) Vedi Ughelli Ital. Sacr. t. 7, c. 255.
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Nel corpo della città non vi si gode però quell'ame”

nità, che godesi nel Piano, di cui parlerò in appresº

so. Sono buone le sue acque, e il territorio è atto a

tutte le produzioni necessarie all'uomo . Il P. Nic

colò Partenio Giannattasio colla solita sua eleganza de

scrive il bello di questa città nelle sue operette intito

late: AEstates. Surrentinae, e Autumnus Surrentinus.

I vini Sorrentini trovansi assai celebrati dagli anti

ehi. Papinio Stazio scrive (1): -

gua Bromio dilectus ager, tollatgue per altos

Uritur, ei praelis non incidet uva Falerna.

Strabone parlando del vini Falerno, e Statano scrive:

Neque hodie Surrentinum quoque his cedit, quod aetaten

jerre ſuper eſt exploratum. Longam babet vetustata. Lo

satirico Aulo Persio, e scrittore oscuriſſimo, parla pure

de vini suddetti (3):

. . . . . poſt quam

Tertia compositas vidit nos currere venas,

De maiore domo, modice sitiente, lagena

Lenia laturo sibi, Surrentina rogavit. - -

Plinio parla molto delle uve di Sorrento (4), e del vino,

scrivendo : Surrentinum veteres maxime probavere ſequens

aeiss Albanum aut Falernum (5); e prima di lui il

Columella - Il giureconsulto Procolo fa pur menzione

de'vini sorrentini (6), e taluni han creduto, che per

questi s'intendessero i Massici di Orazio; il che è

falso assai (?). -

E infatti io non intendo, come si fossero cotanto

la

(i) Lib 2. Syly.

(2) Lib. 5. -

(3) Satyr. 3. circ. fin. -

(4) Hiſtor. natural. lib. 14. cap. 2, et i.

(5) Lib 23 cap. 1. -

(6) Lib. 33. r, tit. 6. L. ult. -

(7) Vedi Cammillo Pellegrino, disc. 2, n. 44;
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ſodati questi vini da taluni degli antichi , poichè a

vremo a dire, o di essersene in oggi mutata la natura,

e che sperimentato avessero in essi qualche buon efa

fetto per la salute umana. Orazio scrive così (1):

Surrentina vafer qui miſcet foece Falerna

Vina; columbino limum bene colligit ovo.

il che fa vedere di non essere stati tanto buoni qua

lora desiderava raddolcirli col falerno. -

Il celebre Gio. Batista della Porta (2) loda la pro

duzione dell'olio. Ogni sorta di frutta vi riesce poi eccel

lente, e specialmente i fichi. Gli agrumi tanto lodati

dal testè citato P. ta (3) un tempo furono in gran

pregio, e soprattutto i Portogalli, gli aurea mala de'

latini, poichè dopo l'introduzione in Napoli del porto

galli della Sicilia son decaduti di pregio, al pari, che

decaderebbero quelli della stessa Sicilia se si potessero

introdurre quelli di Malta. Vi nascono molte erbe

medicinali, delle quali se ne fa poco conto, mancan

do presso di noi chi s'interessa ad iscoprire i belli

doni della natura. Se vogliasi prestar fede all'Ana

stasj (4) produce ancora delle picciole pietre preziose.

Il mare dà abbondante, ed ottima pesca. Scrive Ennio:

Surrenti fas emas Glaucum Cumas apud .

Un tempo i Sorrentini si distinsero per i vasi di

ereta (5). Plinio (6) infatti lo attesta È Marziale (7):

Surrentina bibes ? nec myrrhina picta, nec aurum

Sume, dabunt calices haec tibi vina ſuos.

ed altrove: - - -

Accipe non vili calices de pulvere natos,

Sed Surrentinae laeve toreana vitae.

(1) Lib. 2 Satyr. 4 v. 55.

(2) In Villis lib 6 cap. 12.

(3) Loc. cit. lib. 5. p 161. v. 2o.

(4) Lucubration Surr t 2. p. 97. -

* (5) Vedi Lazzaro Bayfio, De vaſcul.

(6) Hiſtor. natur, lib, 35, cap. 12 circ.fin.

(7) Lib, 14.
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La loro leggerezza dunque li faceano esser in istima;

ma di quale argilla di quel territorio?

Questa città oltre della presa fattane nel 745 , da

Sicardo, e nel 1o;8 , o 39 da Guaimario, volendo resi

stere al Re Alfonſo d'Aragonà, furono strettamente

assediati, e costretti dalla fame si resero , ottenendo

prima le condizioni, che addimandavano, º ed accettando

dentro il presidio scrive il Facio,(1). L'anno 1558 fu

però assai memorando per la detta città, poichè tor

nata la flotta Turchesca ne' mari d' Italia ad istanza

de'Francesi di 12o galee a danno del Re Cattolico, fe

cero commettere da quei barbari infinite sceleraggini .

Presero Reggio, e la bruciaronò, taluni nel golfo di.

Salerno calarono nella terra di Massa, ed il giorno 13

giugno presero per tradimento di un moro, e senza

contrasto, la città di Sorrento, ove comisero ogni im

maginabile iniquità. I suoi abitanti perchè rimasero uc

cisi, parte andarono schiavi, e pochi fuggiaschi per

quelle montagne, onde del tutto desolata videsi l'in

felice lor patrià. è i - - - -

Gli abitanti della città ascendono in oggi a circa

4oco. La medesima tiene tre ville, o casali, chiamati

Santattanasio di Priora con 42o individui, la Ss. Ver

gine del Roſario del Capo con 37o , e Santamaria di

Caſarlano con 86o abitanti. Il Piano poi è diviso in 6

parrocchie, cioè Santagnello con 343o individui, San

michele Arcangelo di Carotta con 382o, Meta con 723o,

Trinità con 14oo, Mortora con to3o, e Traſaella con

Oe

I detti luoghi compongono pure la diocesi di detta

città, ed una sola popolazione. Nel 1532 la tassa de'

fuochi fu di 434, del 1545 di 452, del 1561 di 657,

del 1595 di Io33, del 1648 dello stesso numero, e

del 1669 di 1364. L

- fà

(1) Fatti d'Alfonſo lib. 2.
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La negoziazione del Sorrentini è per mare. Alleva

no i bachi de seta, ed il prodotto è stato stimato uno

de' migliori del Regno. Vendono in Napoli gli agru

mi, e le frutta, e qualche altra soprabbondante derrata.

E' inutile parlare della nobiltà delle famiglie Sorrenti

no, de privilegi, che godevano, e degli uomini illustri,

che ha prodotti quella città, in armi, in lettere, e in

facoltà, poichè abbastanza ne han parlato gli scrit

tori già di sopra citati; basterà per me conchiudere il

presente articolo con avvisare d'essere stata la padria

di nascita del sovrano scrittore Torquato Tasso , ove

erasi ritirato Berna do suo padre , dimettendosi dal

servizio del Principe di Salerno, come può vedersi

nella vita che ne ha scritta il Ch. Serassi.

La vita di Torquato Tasso scritta dal Ch. Pier An

tonio Serassi - è una delle più degne ed eleganti opere

che uscite fossero nel corrente secolo. Grande è l'eru

dizione, di cui con sommo giudizio e critica seppe va

lersi nella medesima l'incomparabile autore, e grande

similmente la sua diligenza nel ricercare colla massi

ma scrupolosità le più minute cose di quel nostro

Ch. poeta . Ma nelle materie di fatto si va tal

volta errato ancor non volendo, e ad onta di ogni più

sopraffina ricerca s'incorre involontariamente in certe

sviste, o travvedimenti, che a guisa di nei deturpano

in alcune parti, quel bello ed elegante lavoro. Nella

breve vita del nostro Gio. Battista Manso scritta da

me in fretta per contentare il genio letterario di un

modo antico, e che trovasi benanche alle stampe, ne

rilevai taluni, -

SORRENTI villa di Terano, abitata da 7o indi

vidui. Vedi Teramo, -

SOVERATO, terra in Calabria ulteriore, in dio

cesi di Squillace, distante da Catanzaro miglia 13

Vedesi edificata in un piano inclinato poco distante

dal mare. Un tempo fu cinta di mura. Credono gli

scrittº
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scrittori Calabresi che fosse stata sulle rovine di un'

antica città, rovinata da barbari, o che fosse un avan

zo della città istessa situata a lido del mare. -

Gli abitanti ascendono in oggi al numero di 4oo.

Essi sono addetti all'agricoltura, ed alla pesca. I pro

dotti consistono in grano, line, vino, ed olio. Vi è

pure l'industria di nutricare i bachi da seta . Questa

terra fu numerata nel 1532, per fuochi 78 , nel 1545

per 9o, nel 1561 per 1 15, nel 1595 per 45, nel 1648

per 63, e nel 1669 per 37. -

Un tempo fu compresa nel Principato di Squillace,

Nel 15o5 fu conceduta ad Antonello dello Nobile (1).

Si avvisano taluni che Alfonſo la donò a Valentino

Claver, e poi venduta a Salvadore Marincola di Ca

tanzaro.

Nel 1783 fu quasi tutta distrutta dal terremoto, fa

tale per quella provincia.

SOVERIA, casale surto sul territorio di Scigliano in

Calabria citeriore, in diocesi di Martorano. E' situato

in luogo montuoso all'oriente di Martorano , e poco

distante dal casale di Santommaſo Mannelli . Gli abi

- tanti ascendono a circa 7oo. , e il loro ristretto terri

torio dà poco grano, e lino. Si possiede dalla fami

glia Papalacqua di Coſenza. Vedi Scigliano,

- SP

SPANI. Vedi Iſpani.

SPARANISI, casale di Calvi in Terra di Lavoro,

in diocesi di Calvi, distante da Napoli miglia 24. E'
ſituato sulla Regia ſtrada, che porta in Roma, e vi

è ſituata la poſta. L'aria non è molto salubre. Le

i" consistono in frumento, canapi, vino, e

frutta . Vedi Calvi. Gli abitanti ascendono a circa

(i) Quint. 5. fol. - - ºce,
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16oo, addetti all'agricoltura, ed al trasporto di varie

sorte di vettovaglie. -

SPARTIVENTO, promontorio. Vedi il volume

separato. -

SPATOLA , terra in Calabria ulteriore, in diocesi

di S. Stefano del Boſco, 34 miglia da Catanzaro, e

32 dal mare.

Nel 1532 fu tassata per fuochi 87, nel 1545 per 119,

nel 1561 per 132, nel 1595 per 219 , nel 1648 per

lo stesso numero, e nel 1669 per 221, sempre però

colla terra di Serra. Ne parla Taſsone (1), e il Bar

rio (2) ne decanta il formaggio. Situata si vede in

una collinetta, allato di Zimbario. Ma niente so dir

ne dello stato presente. Gli abitanti ascendono a 7oo

incirca. 7 -

SPECCHIA, terra in Otranto, in diocesi di Ugento

distante da Lecce miglia 2o. Nelle situazioni del Re

gno è detta Specchia de Preyte, o de' Preiti, che ri

trovo tassata nel 1532 per fuochi 14o, nel 1545 per

157, nel 1561 per 2o1 , nel 1595 per 266, nel 1648

per lo stesso numero, e nel 1669 per 287, ed in og

gi abitata da circa 15oo individui. -

Si dice fondata da Lucrezia Amedolara Romana. Fu

poi posseduta dalla famiglia di Artus, che venne in

Regno con Carlo I . Indi dalla famiglia del Balzo,

poi dalla famiglia di Capua, dalla quale passò ad Et

tore Braida, e finalmente l' ebbe Ottavio Trane, che

diella in dote alla di lui figlia Margherita ammoglia

ta con Desiderio Protonobilissimo . Tanto rilevo dai

Tasselli (3) scrittore, ognun sa , di poco o nessun

conto, giusta l'avviso del dotto Papatodero (4) . In

oggi è Regia. - . - -

- La

1) De anteph. v. 4 boſ 5. Alleg. 18. n. 47.

º De Antiquit. º"či i. 2, pia. ed. Rom,

-. (2) Taſselli pag. 2o1.

(4) Della fortuna d'Oria, p.81.ſeg.
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La sua situazione è in un colle, ove respirasi buon'

aria. Da Ugento dista miglia 9. Il territorio dà del

frumento, vino, olio, e gli abitanti hanno uno speda

le, ed un monte di maritaggi, -

SPECCHIA di Minervino terra in Otranto, in dio

cesi della città di Otranto alla distanza di miglia 5, e

da Castro 7 . E' detta benanche Specchia Gallone dal

possessor di tal famiglia, che nel 1618 era Gio. Ba

tista Gallone morto a 2 di gennaio (1) di detto anno.

Nel 1532 fu tassata per fuochi 69 , nel 15,5 per 59,

nel 1561 per 67, nel 1595 per 82, nel 1648 per 8 ,

e nel 1669 per 61 . In oggi gli abitanti ascendono a

circa 35o addetti all'agricoltura. I prodotti del territo

rio sono frumento, vino, olio, e tabacco . Questa

terricciuola è posseduta dalla famiglia Sangiovanni.

SPEDINO, terra in Abruzzo ulteriore, in diocesi di

Rieti, E' situata in un colle, ove respirasi buon'aria,

e gli abitanti ascendono a circa 16o . Dall' Aquila è

distante miglia 16. I prodotti consistono in grano, vi

no, e ghiande per l'ingrasso dei maiali.

Nel 1595 fu tassata per fuochi 22 , nel 1648 per

12, e nel 1669 per 13,

Andò compresa nel contado di Tagliacozzo. In oggi

si possiede dalla famiglia Contestabile Colonna.

SPERINDEI, casale di Nocera de' Pagani,

SPERLONGA, terra in provincia di Terra di La

voro, compresa nella diocesi di Gaeta, distante da Na

poli miglia 72, da Fondi 7. E' situata sopra un colle

ad occidente d'Itri, lontana da Gaeta miglia Io in

circa. Un tempo ebbe le sue mura con due porte. La

detta collina è bagnata dal mare, in cui vi si fa ab

bondante pesca , ma di niuno sapore essendo molto

fancosa. Dalla parte settentrionale evvi un lago di cir

cuito presso a 4 miglia, che dà anguille, e tenghe -

Gli abitanti ascendono presso a 12oo, per la maggior
- - afs

(1) Petit Reler, 1. f. 167. . r
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parte addetti alla pescagione. La tassa del 1532 fu di

fuochi 36, del "i di 32, del 1561 di 48, del 1595

di 49, del 1648 dello stesso numero, e del 1669 di

115 , e dicesi con errore Sporlonga. Nel 1622 fu oc

cupata da Turchi (1). Si possiede dalla famiglia Sangro

de' principi di Fondi. Questa terra fu apprezzata per

ducati 5o783–33i. Vedi Fondi,

Vi nacque Leone detto Sperlongano dalla padria, che

fu un dottore di molta distinzione per ragione de'tem

pi, di cui io già parlai in altra mia opera.

SPERONE, villaggio in diocesi de' Marsi distante

dall'Aquila miglia 24. E' situato in luogo montuoso,

di aria sana, abitato da circa 2oo individui. Si pos

siede dalla famiglia Sforza Cabrera Bovadilla del con

ti di Celano.

SPEZZANELLO, in Calabria citeriore, in diocesi

di Roſſano, diſtante da Coſenza miglia 26. E' in luogo

piano, e si poſſiede dalla famiglia Spinelli de Princi

pi di Tarſia, per cui è detto benanche Spezzano di

Tarſia. Gli abitanti ascendono a 15oo addetti all'

agricoltura, ed alla pastorizia. Le produzioni consi

stono in grano, vino, e buoni pascoli per gli ar
amenti , - -

SPEZZANO-GRANDE, casale della Regia città

di Coſenza in Calabria citeriore. E' situato in luogo

montuoso, distante dalla città miglia 6, e trovasi abi

tato da circa 16oo individui, Albanesi di origine, ma

in oggi usano il rito latino. Il suo territorio dà fru

mento, legumi, vino, olio , e gelsi, avendo quei

naturali l'industria de'bachi da seta. Ne ritrovo la

tassa del 1532 per fuochi 289 , del 1545 per 373 ,

del 1561 per 394, del 1595 per 416 , del 1648 per

lo stesso numero, e del 1669 per 233.

SPEZZANO PICCOLO, casale della Regia città
Tom. I X. G di

(1) Vedi Parrini Teatr. de'Vicerè, t. 2. p. 186, e Troyli,

t. V. part 2. fol. 299. -
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di Coſenza, abitato da circa 5oo individui. La tassa del

1532 fu di fuochi 515, del 1545 di 647, del " di

655, del 1595 di 979, del 1648 di 81o, e del 1669

di 159 , Il che fa vedere quanto fosse mancata la sua

popolazione di fuochi 65 t .

SPEZZANO PICCOLO, detto di Terranova per di

stinguerlo dagli altri suddivisati, ne ritrovo la prima

tassa nel 1595 di fuochi 47 , nel 1648 fu poi dello

stesso numero, e nel 1669 di 73 , e sempre dicesi

noviter numerato , -

SPIANO, casale dello Stato di Sanſeverino. E' si.

tuato in luogo montuoſo di buon aria, e trovasi di

stante da Salerno miglia 8 incirca. Gli abitanti ascen

dono a circa loco. Per la massima parte esercitano l'

agricoltura, ed hanno l'industria de'bachi da seta, Ve

di Sanſeverino, - -

SPIGNO, terra in provincia, di Terra di Lavoro

compresa nella diocesi di Gaeta , distante da Napoli

miglia 53. E' situata alle falde di un monte, all'occi

dente delle Fratte, la quale è lontana miglia 4, e gode

la veduta del mare. Vi passa un fiumicello chiamato Ca

podiacqua, che corre alla marina di Scavoli distante 8

miglia, e dà moto ad una cartiera. Nel detto fiume

vi si pescano delle trote, Alle radici di detto monte ci

sono oliveti, e vigneti. Scarsa è la raccolta del gra

no. In altro monte, che chiamano Fammera, vi nasse

l'antoro, e il mappello. Gli abitanti ascendono a circa

14oo, molti de quali trasportano neve ne paesi cir

convicini. La tassa del 1532 fu di fuochi 147 , del

I 545 di 176, del 1561 dello stesso numero, del 1595

di 9o, del 1648 di 84, e del 1669 da 97 . Si possie

de dalla famiglia Caraffa de'Duchi di Traetto.

SPILINGA, casale della Regia città di Tropea, com

preso nella sua diocesi superiore di Calabria ulteriore,

a distanza di miglia 8. E' situato in una collina, ove

respirasi buon'aria, e trovasi abitato da circa 8oo i
le
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dividui addetti all'agricoltura, ed alla pastorizia. -

SPINAZZOLA, o Spennazzola, città di grazia in

Basilicata, compresa nella diocesi di Venoſa , distante

da Gravina miglia 15, altrettanti da Montepoloso, 6 da

Minervino, e 24 dall'Adriatico. E' situata in una col

lina, ove respirasi buon aria, ma alquanto incostante,

Il suo territorio confina coll'Abbadia di Acquatetta,

con Garagnone, col feudo di Monteſerico, coll' Abba

dia di Banzi, colla terra di Pal zzo , col fendo ru

stico di S. Lucia, il quale si appartiene alle monache

di S. Lucia di Matera. Vi passano i fiumi detti Luco

ne, Baſentello, e Rivomero, i quali si scaricano nell'

Ofanto, e nel Bradano. Vi sono i boschi detti Bandi

no, di Sangervasio, di Montemilone, ed un'atro, che

si appartiene all'Abbadia di Acquatetta . Questi ab

bondano tutti di alberi selvaggi, e di caccia di lepri,

“volpi, capri, cinghiali, porcispini, e utrie , animali

amfibii, le di cui carni sono saporosissime, e di più

specie di pennuti, - -

Gli abitanti sono addetti all'agricoltura, ed alla pa

storizia. Le soprabbondanti derrate son quelle del gra

no, e della lana. Essi però non hanno molto come

smercio, e se le arti, e l'agricoltura meglio vi si eser

citassero, potrebbero divenire ricchi a cagione della si

tuazione, in cui vedesi la loro padria. La tassa dei

fuochi del 1532 fu di 272, del 1545 di 3 a 1 , dei

1561 di 396, del 1595 di 5, 8, del 1648 di 535 , e

del 1669 di 491 . In oggi i suoi naturali, mi si dice

ascendere a circa 5ooo . -

Giacomo de Marra de Barulo ne fu padrone (1). Ne

ritroviamo anche possessore Franceſco de Ursinis (2), e

ne fu assicurato dagli abitatori (3) . -

Nel 1495 il Re Ferrante la vendè a Mazzeo Ferri
- - - G 2 lo

(1) Regest. 1A19. I42o. fol. Io4. - -

(2) Reg. 1419. 142c. f. 168. . -

(3) Cit. Regest. f 288 - - -



trato S o

lo conte di Muro per ducati 5ooo (1) . Sappiamo che

ebbe ricorso per la reintegrazione di questa terra, del

la quale n'era stato spogliato dal Re Ferdinando (2), e

In i" la conferma (3).

Nel 1575 Beatrice Ferrillo la donò a Ferrante Orsine

duca di Gravina suo nipote (4), ma per i suoi debiti fu

subastata dal S. C., e rimase a Marzio Pignatelli (5).

In oggi si possiede dalla famiglia Tuttaville, de'Du

chi di Calabritto .
-

L'università di questa terra ebbe in concessione la

franchizia unius caroleni pro quolibet hove (6) . Ebbe

altre grazie (7), e di potere lignare ne'boschi di Ban

ai, di Montemilone, e Sangervasio col pagamento di

once due all'anno (8), e di pascolare sul territorio di

Aquatesta senza pagamento. Al clero gli furono con

ceduta carra 25. di sale ogn'anno dalla salina di Bar

letta, e Manfredonia, che poi si ridussero a 15 (9).

Ebbe il privilegio della fiera per 1o giorni dal gior

no di S. Marco (io). ,

Si dice esservi nate Innocenzo XII,

SPINOSO, o Spinuso, terra in Basilicata in dio

cesi di Anglona e Tursi, distante da Matera miglia

46

(i) Quint. 2 fol. 71.

Regest. de privileg. del Re Ferdinando del 1465. a 1487.

Camera I. lett. Q. Sc. 2. n. 16. fol. 7o.

(2) Regist de privilegi del 1494. 1495. comer. I litt. Q.

ſe. 2. n. 15. fol. 17.

(3) Exec. an. 1494 a 1495. Cam. I litt. O. ſc. 1. n. 9.

(4) Aſs. in quint. 9o fol 59.

(5) Quint instrument. Reg. 3. fol. 445,

(6) Reg. 1419 142o fol. II9.

(7) Notamentorum provisionam ultim. Capitanei I5Q4. nte

4 Caner. I litt Q. ſc. 2. n. 4 f 9. a t, e fol. 216, a t.

? (º Exec. 3 an 1495. cam I. Lett. O. ſc. I. n. 1o.fol.

I » ſi le
-

(9), Exec. 3 an. 1495.cam. I. l.O.ſe, I. n. io.fol 217. a.(no) Reg. 1335 º f 134.at. ſi f
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46. E' situata in un monte, ove dicono respirarsi buo

n'aria. A non molta distanza vi passa il fiume Acri,

su del quale vi si vede un antico ponte. Il suo terri

torio confina con Castello Savareno, Sanquirico, Sarco

ne, e verso settentrione col detto fiume, che divide

il suo tenimento da quello di Montemurro . Non è

molto fertile. Le produzioni di prima necessità appe

ma servono per la popolazione. Il vino vi avanza. Vi

è della caccia. Vi si vede una fontana perenne, e di

copiosa acqua. Gli individui ascendono a circa 258o

la tassa del 1532 fu di fuochi 123 , del 1545 di 143,

del 1561 di 177, del 1595 di 1 1o, del 1648 di 64,

e del 1669 di 55. La sua popolazione è mancata da

quella, ch'era nel secolo XVII . Nel 1737 fu tassata

per fuochi 93. Si possiede dalla famiglia Spinelli de'

marchesi di Fuſcaldo.

SPIO, terra in Princtpato citeriore, in diocesi di Ca

paccio, distante da Salerno miglia 44. E' in piano, l'

aria non è delle inſalubri, e il territorio dà del fru

mento, vino, ortaggi, ed erbaggi. Gli abitanti eser

citano l'agricoltura, e la pastorizia. Nel 1532 fu tas

sata per fuochi 14, nel 1545 per 2o , nel 1561 per

25, nel 1595 per 23 , nel 1643 per 32, e nel 1669

per 19. A suoi abitanti sono somministrati i Sacra

menti dalla parrocchia del Valle del Cilenti. Nel 1569

vi fu edificato il monistero de' Domenicani. Si possie

de dalla famiglia Zaffari .

l SPITALETTO. Vedi Ospitaletto, ovvero Oſpeda

atto e -

SPOGNA villa di Lucoli in Abruzzo ulteriore abi

tata da circa 7o individui. Vedi Lucoli.

SPOGNETTA villa di Lucoli in Abruzzo ulteriore

abitata da circa 3o individui. Vedi Lucoli.

SPOLTORE, terra in Abruzzo ulteriore, in diocesi

esente, distante da Teramo miglia 24. Vedesi edificata

in una sollina ove respirasi aria sana, e gli abitanti

G ascena
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ascendono a circa 215o. La loro industria è la pasto

rizia, e l'agricoltura. I prodotti consistono in fru

mento, legumi, vino, olio, ortaggi, e ghiande per

l'ingrasso de majali. Essi hanno del commercio con

altre popolazioni della provincia, e fuori ancora. -

Nel i532 la tassa fu di fuochi 22o, nel 1545 di

2o9, nel 1561 dello stesso numero, nel 1595 di 21o,

nel 1648 di 19o, e nel 1669 di 25o

Questa terra è compresa in tre casali, che appella

no Villa-Cavaticchi, Villa-Raſpa, e Villa Santamaria.

Nelle carte è detta Baronia di Spoltore. Nel 1446 Al

fonſo ne investì Gio Franceſco de Riccardis di Ortona

insieme con Montesilvano, Moſcufo, e Vestigio, ed il

Casale delle Cappelle (1). Nel 1461 il Re Ferrante

le donò all'università di Chieti con altre terre. Nel

1496 Ferrante II la vendè a Manfredino del qu. Gio.

Michele di Valenza con altri quattro feudi per ducati

55eo. Nel 1516 Giovanni e Carlo confermarono la

vendita fatta della baronia di Spoltore dal Vicerè Rai

mondo di Cardona a Ferdinando Castriota dal detto

Manfredino (2). Nel 1521 esso Castriota la vendè ad

Alfonso Baltran (3) con patto di ricomprare. Quindi

nel 1522 il detto Ferdinando la vendè ad Alfonſo Lu

cugnano (4) col patto anche de retrovendendo. Nel 1549

Giavanna Castriota sì maritò con Alfonſo Caraffa

duca di Nocera, e gli diede la città di Santangelo ,

Tullo, con altri dritti su altre terre (5). In oggi si

possiede Spoltore del a famiglia Figliola. - -

L'Abbate della Real Badia di Picciano soggetto al

la S. Sede esercita la sua giurisdizione quasi episcopale

« - a sa

(1) vedi Moſcuſo.

(2) Quint diverſ 2. fol. 154. *

(3) Ail in quint. 19 fol aii. -

(4) All in quint 2o fol. Ior. . . . . . .

(5) 4ſ in Qain. 48 fab 2 4 3 2 a - e

º

-
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su di questa terra, come anche sulla terra di Piccia

no, e Villa Cappelle s - -

SPONGANO , o Spognano, terrà in Otranto in diocesi

di Castro, distante da Lecce miglia 25, e 3 incirca da

Castro. E' in luogo piano. Gli abitanti ascendono a

85o addetti all' agricoltura - I prodotti consistono in

frumento, legumi, vino, olio, e bambagia. Vi è un

monte di maritaggi . Nel 1532 fu tassata per fuochi

23, nel 1545 per 35, nel 1561 per 42, nel 1595 per

so, nel 1648 per 77, e nel 1669 per 99 . Si possie

de dalla famiglia Rossi de'baroni di Castro,

Questa terricciuola surse nel teflirnento di Castro, e

fu casale della medeſima città; ma fin dal 1532 ne ho

poi ritrovata la tassa de'fuochi separatamente , come

già ho di sopra notato,

- S Q.

SQUILLA, villaggio nel territorio di Caiazzo vera

so oriente poco al disopra del Volturno, e perciò di

aria niente sana. E' abitato da circa 3oo individui -

Vedi Campagnano, Caiazzo ec. - i

SQUILLACE, città Vescovile suffraganea di Reggio

in Calabria ulteriore, sotto il grado 39 di latitudine,

e 34, 3o di longitudine. Da Catanzaro è distante

miglia 12, e 3 incirca dal mare Jonio . Questa cit

tà vanta molta antichità , ma non conviene invol

i" nelle favole, al pari di quegli scrittori, che per

are un maggior lustro alle città e terre del Regno

i" di fantasia intorno al tempo delle loro edi

ficazioni, ed a loro fondatori ancora. Il celebre Case

ſiodoro natio della medesima la vuole edificata da Ulis

se. Il Barrio (1), il nei l'approvano,ro"
4 - la

(1) De antiqu. et sit. Calabr. lib. 3.

(s) Lib. 2. cop 24.
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dicono che Strabone (1) scrisse: Scyllaceum Athenienfum

Cclonia. E si crederà Strabone, il quale senza dubbio,

tanto sapea de' fondatori delle nostre antiche città,

quanto anche noi ne sappiamo in oggi.

Essendosi scavata un antica iscrizione nelle vici

nanze di questa città, nella quale diceasi che l'Impe

radore Antonino dava il comodo dell'acqua Coloniae

Minerviae Nerviae Aug Scolacio, il dotto Gennaro

Partitari scrisse sulla medesima un erudito comento (2),

ed appoggiato alle parole di Velleio Patercolo: Scyllacium,

Minervium , Tarentum. . . . . Colonia dedutta eſt, illu

stra assai bene la TOTIOG)E2IA di Squillaci non me

no, che ancora dell'oggi giorno ignora Minervio. Ri

guardo poi al nome latino della nostra città, egli non

approva affatto quello di Scylarium, Scylethum, Scyla

caeum, ec. approva del tutto quella del suo marmo,

che dice Scolacium, e ne tragge la etimologia dal

fenicio Scolatiim, cioè rovina delle navi, mentre la

ritrova corrispondente a quei lido, ed al navifragum

Scylacaeum di Virgilio.

Quistionano taluni scrittori sull' antico sito di

Squillace, volendolo diverso da quello, in cui oggi

si vede, altri però sostengono, che mai avesse mutata

situazione. In quel littorale si osservano gli avanzi

di un'antica città, dove chiamano Aracella, e si vuole

che colà fosse stata l'antica Amfissa malamente con

fusa dagli antiquari coll'odierna città di Roccella (3).

Non v'ha dubbio che fosse una città antica (4). Si

-
di

(1) Lib. 6.

(2) . Il titolo è queſto: In inſcriptionem prope Scolacium

effosian brevis commentarius. Neap 1762 in 4.

Vedete le lettere di Giuſeppe Galzerani, e del P. Arcan

gelo da “Squillaci nelle Novell. letter Fior. del 1762 63 65.

(3) Vedi Grimaldi negli Annali del Regno di Napoli

Epoc. II t 2. nni di Criſio DXXXVII p. 113 not. (a).

(4) Nel territorio di Squillace fu ritrovato un bel monu

Elento, qual si fu un'antica greca iscrizione, che parla
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dice che resistè alle nemiche armi de' Toſcani, che vi

andarono sotto la condotta di Oileo Ordio. Fu soggio

cata però da Cotronesi, e liberata di poi da Dionigi, la

sottopose a Locresi. Le sue vicende a dire il vero non

bene si sanno. Vi fu dedotta una colonia da Roma

mi, come già fu detto. Fu sotto il Patriarca di Co

ſtantinopoli, e vi andarono a residere molti greci ufi

ziali. I Saraceni vi recarono molte rovine al pari di

molte altre città di quella regione . . -

Sappiamo da Lupo Protoſpata (1), che Guglielmo fi

glio di Tancredi eſſendo andato in Calabria col Prin

cipe Guaimari vi edificarono il castello, detto di

Stridula (2).

Si vuole che di antichissima istituzione fosse la sua

cattedra vescovile (3), alla quale fu unita poi quella

di Stilo, leggendosi nel Barrio: in qua ſcriptura graeca

scriptum est Stylum ſedem Epiſcopalem fuisse, et etiam

Scyllaticae adiunctum, e il Tassone (4) ancora la confer

ma. In oggi la sua diocesi comprende i seguenti pae

si : Argusto, Amarone, Borgia, Badolato, Brognaturo,

Centrache, Cenadi, Chiaravalle, Cardinale, Camini;

Campoli, Davoli, Girifalco, Gagliato , Guardavalle ,

Iſca, Monestarace, Montepavone, Nardo di Pece, Oli

vadi, Patermiti, Petrizzi, Pazzano, Placanica, Riace,

Stilo, Stignano, Simbario, Stalletti, Soverato, Satria

mo, Santelia, Samfloro, Sanvito, Sanſoſte, Santandrea ,

Santacatarina, e Torre.

Leggiamo nel P. Fiore (5) che Stallattì , º si
f

de giuochi lampadici . Fu commentata dal Vargas, ma

meriterebbe le applicazioni di un uomo più inteſo dell'

antichità, e verſato nella erudizione.

(1) Chronic. ad an. Io44. fol. t. 2 del Pellicia p. 1c6.

(2) Romualdo Salernitano ad an. Io44.

(3) Ughelli Ital. Sacr. t. IX. col. 589. ed. Rom.

(4) De anteph, p. 596.

(5) Calabria abitata part. 2 cap, 4 P 189, in

è
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olivadi, Lucinadi, Centrici, Palermili, Santelia, A

mercni , Santovito, e Samfloro, furono suoi villaggi.

Questa città vedesi edificata in un colle, ove respi

rasi un' aria non molto salubre. Il suo territorio è

fertile in ogni sorta di produzione, e gli abitanti, in

oggi al numero di circa 3ooo , oltre dell'agricoltura,

esercitano puranche la pastorizia, e l'industria di nu

tricare i bachi da seta. Il vino, e l'olio, vi riesco

no di ottima qualità , e che somministrano altrove

quegli abitanti. Vi son pure delle fabbriche di vasi di

creta, che è pure altro capo d'industria per la popo

lazione. Vi è ancora una ricca miniera di piombaggi

ne, o come chiamano i moderni chimici Carburo di

ferro. Il Sig. Giulio Candida scrisse una Lettera su

questo minerale indirizzata al medico, e pubblico

professor di botanica D. Vincenzo Petagna (1). Il com

mercio vi è bastantemente esteso con altri luoghi del

la provincia e fuori. Non mancavi della caccia , e

del pesce ancora dal vicino Jonio , -

Fa gloria a tal paese la nascita che diede al celebre

Marco Aurelio Cassiodoro segretario di Teodorico. Egli

nacque nel 475, e morì nel 575 di anni 1oo. Oltre

di Pietro Brosseo, che rescriſſe la vita, ne parlano an

cora il Tritemio, il Cave, ed infiniti altri bibliografi,

ed ultimamente il Zavarroni nella sua Biblioteca Cala

bra . Egli si ritirò dalla corte di Vitigne per vivere

da monaco in un monistero da lui fondato vicino alla

padria alle falde del monte Moſcio, o Castellese, dove

scorre il fiume Palena, oggi detto di Squillace, il qua

le a cagione delle peschiere fu detto quel monistero

Vivarienſe. Tuttavia si osservano i suoi avanzi, e po

co discosto evvi un fonte, la quale appellano la Fon
tana di Cassiodoro. . -

Fu patria ancora di molti antichi Vescovi , e i
al

, (1) Il titolo è questo: lettera ſulla formazione del Mo

libdeno, di Giulio Candido al Sig. D. Vincenzo Petagna 1785.
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alcuni dottissimi religiosi, come di Marcello Mergala

Teatino noto abbastanza per le sue opere. Di Andrea

Gironda Gesuita, che scrisse de Epiſcopo, Nap. 1653;
di Bernardino Branca ec. s - -

Nel 1483 il Re Ferrante la donò a Federico suo se

condogenito con titolo di Principato, e similmente le

terre di Soverato, Satriano, Girifalco , Montepavone ,

Claravalle, e Petrizzi, devolute alla Regia Corte per

la ribellione di Marino Gio. Francesco Ruffo de Marta

no principe di Rossano, e gli donò ancora Nicastro,

Magola, Ferolito, o Laconia per ribellione di Luigi

Caracciolo conte di Nicastro, e similmente Belcastro,

Zagariſe, Barbati, Cropani devolute per la ribellione

di Antonio Centellas de Ventimiglia (1) . Nel 1497 fu

data in dote a Goffredo de Borges de Aragona da Sin

cia figlia del Re Alfonſo (z), con titolo di principato,

e il Contado di Cariati, ed altre terre, che vennegli

poi confermato nel 15oz. Passò poi alla famiglia San

tacroce, ma nel 1744 dal Re CARLO III di Borbone

Augusto Genitore del nostro FERDINANDO IV fu

conceduta a Leopoldo di Gregorio con titolo di Mar

chesato , - - - - -

Nel territorio di Squillace vi erano più tenute feuda

li, come Guarna, Palermiti, alias Malatari, Strallo ec.

I primi nel 1614 furono venduti per ducati 8ooo (3),

e sull'altro nel 162 t furono venduti annui duc. 45 (4).

In oggi la sua popolazione ascende a 3ooo indivi

dui . Nel 1545 fu tassata per fuochi 561 , nel 156r

per 47o, nel 1595 per 274, nel 1648 per 427, e nel

1669 per 158. Ognun vede come sia mancata la sua

popolazione di fuochi 269.

SQUINZANO, terra in Otranto, in diocesi di Lec

- - ce,

(i) Quint. 8. fol. 8r.

(2) Quint, 15. fol. 68.

-- (3) Quint. 53 fol. 173.

(4) Quint. 68 fol. 12o ,
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ce, distante da detta città miglia 9. E' in luogo pia

no, di aria non insalubre. I prodotti consistono in fru

mento, vino, olio, bambagia. Gli abitanti ascendo

no a circa 273o. Nel 1561 fu tassata per fuochI 537,

nel 1595 per 576, nel 1648 per 476, e nel 1669 per

4z4. Ignoro le tasse del 1532, e 1545.

Nel 1634 si possedea da Carlo Brancaccio, il quale

la vendè a Giovanni Enriquez per ducati 13ooo. (1). In

oggi si possiede dalla famiglia Filomarini del duchi

della Torre.

S T

STAFFOLI, terra in Abruzzo ulteriore, in diocesi di

Rieti, distante dall'Aquila miglia 18. Gli abitanti

ascendono a circa 35o tutti addetti all'agricoltura, ed

º alla pastorizia. I prodotti sono frumento, vino, ghian

de, e castagne. Vedesi edificata tra due colli, l'aria è

buona , e si possiede in oggi dalla famiglia Barberini

di Roma. Un tempo andò col contado di Mareri, e

Collealto.

Nel 1532 fu tassata per fuochi 43 , nel 1545 per

5o, nel 1561 per 62, nel 1595 per 6o, nel 1648 per

lo stesso numero, e nel 1669 per 55.

STANAZZO, villaggio nel territorio di Lanciano

alla distanza di un miglio da essa città. E' situato in

piano, vi si respira buon'aria, ed è abitato da circa

3oo individui. Nell'economico si governano separa

mente dalla città di Lanciano. -

STATARANO, piccolo villaggio di Caſerta nel

quartiere di Casolla. Esso è posto alquanto giù dalle

falde de Tifati, non molto lungi dall'antico pago Io

vio; e quindi credesi così denominato dal vicino Tem

pio di Giove Statore, in distanza da Caſerta nuova

circa a due miglia . Vien ricordata la parrocchiale

- chie

(1) Quint. 86. fol. 83.
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chiesa di questo villaggio sotto il titolo del Salvatore

nella Bolla dell'Arciv. di Capua Sennete del 1 1 13. Og

gi però non vi esistono che pochi edifici, e due Cap

pelle, l'una sotto il titolo della Madre di Dio, detta

volgarmente S. Maria a Cappella, consegrata nel 1522,

e l'altra sotto il tit. di S. Franceſco Saverio accosto

al palazzo de' Signori della Porta, famiglia stabilita in

Averſa. Di rimpetto a questa cappella sonosi osserva

ti sino a dì nostri ruderi, e vestigi di un'antica chie

sa , la qual senza meno esser dovea la Parrocchiale

indicata del Salvatore. La sua picciolissima popolazio

ne si appartiene alla parrocchiale del vicino villaggio

di Piedimonte, che unitamente compongono il numero

di non più, che 19o anime, che sono da quel Par

roco governate. Vedi Caserta. -

STAVIGLIANO. Vedi.Stivigliano.

STATIGLIANO, casale della terra di Roccaromana

in diocesi di Teano-Sidicino, e il più popolato. Vedi

Roccaromana.

STECCATO, villa nel territorio di Bacugno in

Abruzzo ulteriore, in diocesi di Rieti. Vedi Bacugno.

STEFANACONE, terra in Calabria ulteriore, in dio

cesi di Mileto, distante da Catanzaro miglia 42, abi

tata da circa 145o individui . Nel 1532 la ritrovo

tassata per fuochi 1o, nel 1545 per 34, nel 1551 per

38, nel 1595 per 78, nel 1648 per 66, e nel 1669

per 4o. Fu quasi tutta rovinata dal terremoto nel 1783.

Il suo territorio è atto alla semina , ed alla piantagio

ne delle viti, e degli ulivi . Si possiede dalla Mar

chesa della Valle.

STELLATI, o Stallati, e Stalatti, in Calabria ul

teriore, in diocesi di Mileto, distante da Catanzaro....

Nel 1532 ne ritrovo la tassa di fuochi 157, nel 1545

di 167, nel 1561 di 215, nel 1596 di 239, nel 1643

di 23o, e nel 1669 di 124 . Il Fiore lo ammetteva

tra i casali di Sauillace.
- -, STER
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STERNATEA in Otranto, in diocesi di Otran

po, dalla quale città dista miglia 15. E' in pianura. I

prodotti consistono in grano, olio, vino , e tabbac

chi. Gli abitanti ascendono a circa 123o . Nel 1532

fu tassata per fuochi 25o, nel 1545 per 225, nel 1561

per 276, nel 1595 per 314, nel 1648 per 315, e nel

I 669 per 252 .

Nel 1619 si possedea da Gennaro Cicala colli feudi

di S. Barbara, Mellone, e Cigliano (1) . Nel 1628

Girolamo Cicala vendè questa terra ad Agostino suo

fratello per ducati 1oooo (2). In oggi si possiede dal

la famiglia Granafei del marchesi di Serranova.

Gli abitanti di questa terra sono Albanesi, ma di

rito latino, e sono addetti alla sola agricoltura,

Da taluni è scritta Sternazia, ch'io non ho mai ri

trovata così, e con più errore Starnatia in quel libric

cino stampato nel 179o in 8 di sole pagine 43 conte

nendo un'infelice nomenclatura. de' più conosciuti luo

ghi del Regno, -

STIFFE, piccola terra in Abruzzo ulteriore, in dio

cesi dell'Aquila, situata alle falde di un monte nudo,

guardando Fagnano, Campana, Sandemetrio, Villa San

tangelo, e Tossillo, Dall'Aquila è lontana miglia io.

Nel suo territorio corre un fiumicello detto Foce, Gli

abitanti ascendono a circa 7o tutti addetti all' agricol

tura. Nel 1532 fu tassata per fuochi 16, nel 1545

per 28, nel 1561 per 32, nel 1595 per 2o, nel 1648

per 15 , e nel 1669 per 11. Vi si veggono gli avanzi

di un castello. - - - -

Fu posseduto da Rodorico Plequaloſa , passò poi a

Pietro Gonzalez de Mendozza con Campana, e Fagna

mo, essendo stati però venduti a Giuseppe Caraffa, le

università cercarcno il Regio demanio, e l'ottennero;

ma vi fu litigio per la terra di Stiffe, e nel 1615 da
to” . :

(1) Pet. Relev. 2. fol. 184. ,

(2) Aſ in quint. 76, fol. 215.
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Pietro Caraffa fu venduta per ducati 41oo al dottore

Palmieri (1).

In oggi si possiede dalla famiglia Barberini di Ro
777a e

STIGLIANO, terra in Basilicata in diocesi di

Tricarico distante da Matera miglia 32, e da Tricari

co 18. Si vuole di qualche antichità, e se vogliasi

credere ciò che dice l'Antonini (2), fu un luogo ben

forte fin da tempi de' Goti. Nelle carte de'bassi tem,

pi è detta Astilianum , Oſtilianum , Ostulianum, Ne

ritrovo la tassa nel 1532 per fuochi 294, nel 1545

per 42o, nel 1561 per 514, nel 1595 per 692, nel

1648 per 650, e nel 1669 per 414, val quanto dire,

che mancò la sua popolazione dal secolo XVI, e nel

1737 fu tassata per fuochi 392. In oggi gli abitanti

oltrepassano i 4ooo individui,

Questo paese è in buona situazione, e vi si veg

gono de buoni edifici. Avvisa lo stesso Antonini (3),

che si osservano tutti crepati, e tutto dì si crepano

per la forza di quantità di mofete , che vi ſono. Deesi

sempre dire essere Stigliano su di un suolo vulcanico,

e da poter un giorno accadergli cosa di peggio.

Nel dì 8 settembre del 1694 soffrì gran danni dal

terremoto, siccome appare da un esatto notamento si

stente nell'archivio della Regia Camera (4) da me

altre volte citato nel corso di questa mia opera.

Si dice essere eccellenti i suoi terreni, e che i grat

ni vi riescono di qualità e di peso. Attissimi sono

ancora per lo pascolo degli animali, e quegli abitanti

ne fanno grandissima industria. Oltre del frumento vi

si raccoglie del vino, e dell'olio. -

Tra

(1) Quint. 62 fol. 178. |

(2) Part. I disc. 8 p. 12o.

(3) Parte 3. disc 3 p. 515. -

(4) Camer. 5. lit. R.J. 5. n. 249, tralle carte non is
VGntaIlatº e
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Tra i suoi cittadini , che sono industriosi per l'

agricoltura, pastorizia, e commercio, vi è stato anco

ra chi ha saputo distinguersi per le cognizioni lette

rarie. Claudio Tuzio fu natio di questa terra (1).

Fu posseduta da Roberto de Alnicia (2). L'ebbe an

che Guglielmo de Marra (3), e si ha memoria che Gof

fredo de Sarginis ebbe Sanquirico, Stigliano, e Bigia

netti (4).

Il º Ladislao nel 1412 la vendè a Giacomo, o Ja

cobello della Marra per ducati 4cco di oro (5) , al

quale succedè Guglielmo della Marra, ed indi Eligio

suo figlio, a cui il Re Ferrante gli diede l'investitura

di tutto il suo Stato, consistente ne seguenti paesi :

Stigliano, Aiano, Aianello , Roccanova, Santarcange

lo, Accettura, Gurguglione, e Guardia, oltre di Gan

nano, Petra di Acino, Rocca di Acino, e Faya inabi

tati ; il quale Eligio diede però al detto Sovrano du

cati 2oooo (6). Al detto Eligio succedè poi Antonio

Caraffa suo nipote. Vi fu litigio in Regia Camera,

ma nel 1519 Carlo V gli confermò detta investitura,

insieme colla terzeria del ferro, pece ec. di Barlet

ta. Nel 152o vi ottenne sopra Stigliano il titolo di

Principe (7) . In oggi questa terra si possiede dalla

famiglia Colonna collo stesso titolo.

STIGNANO, casale di Stilo in Calabria ulteriore,

in dioceſi di Squillace 5 miglia distante dal mare, 45

da

(1) Vedi le mie Mem degli Scritt.legali c. 3. p. 222.

(2) Regſt 1274 B. fol. 295. a t. 297.

(3), Regeſi. 1273 Afol. 233.

Regºlº. 29, 12 D.fol 151. Regeſt. 1322. fol. 219.

(4) Fſc 9 fol 248 a t.

(5) 2 int. 16. fol 95.

(6) Quint. 7 fel. 15o, -

(7) Circa detto tempo ebbe ad ottenere tal titolo,
perchè nel 1519 nella conferma che ebbe del ſuo Stato

non ſe gli dà tal titolo, ma nel 1523 lo avea come ap

Pare dalla compra, che fece di Moliterno, Sarconi ec.

a
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e

da Cananzaro, e 34 da Squillace. E' situato in una

collina , ove respirasi aria sana, e trovaſi abitato

da circa 14oo individui . Nel 1568 vi nacque Tom

maſo Campanella, e morì in Parigi nel 1639 di anni

7 I Fu un uomo singolare per la sua dottrina, al pa

ri che fu per la stravaganza. Erneſto Salomone Cipria

mi ne scrisse partita mente la vita, ed ultimamente l'

esatto elenco delle sue opere ci diede Angiolo Zavaroni

nella sua Bibliotheca Calabra pag 126 ſeg. Vedi Stilo,

STILA RO, fiume. Vedi il volume separato.

STILO, città Regia in Calabria ulteriore, in dio

cesi di Squillace, sotto il grado 38, 2o di latitudine,

Da Catanzaro è distante miglia 42 da Squillace 32,

e 6 dal mare Jonio - Secondo fu detto nell' articolo

Squillace un tempo fu città vescovile, e poi unita a

quello della detta città. Si vuole molto antica, e di avere

mutata benanche più volte la sua situazione. In quel

la regione si vuole essere stata Conſilinum Caſtrum di

Plinio (1). La sua denominazione taluni la ripetono

dal fiume Stilaro, che le scorre a fianchi, come è di

avviso Marafioti (2), o piuttosto Sylon, cioè Colum

ma secondo Barrio (3). - - -, e

In oggi vedesi edificata in luogo di buon'aria verso

criente, cinta di mura, con delle ben disposte porte,

e castello, con buoni edifici sacri non meno, che di

particolari cittadini. Nel 1783 soffrì molti danni dal

terremoto fatale per quella provincia. I suoi abitanti

ascendono a circa 2oco. La tassa del 1532 fu di fuo

chi 629, del 15a5 di 1 1 1 1 , del 1561 di 955, del

1595 di 1593, del 1648 di 1 1c6, e del 1669 di 1 153.

Le suddette numerazioni però comprendono anche i

suoi casali, cioè, Guardavalle, Riace, Stignano, Paz

zono, e Camini. . . . . . . . .

Tom.IX. H , il

M Lib. ca ; e, A3

3 #" - e -

(3) Lib. 3. cap. 27s , s o (1)
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Il territorio è ampio, e dà in abbondanza frumen

to, vino, olio, e quanto altro serve al mantenimen

to dell' uomo. Vi è della caccia di quadrupedi, e di

volatili. Oltre dell'agricoltura gli abitanti esercitano

pure la pastorizia, ed hanno l'industria di nutricare i

bachi da seta. Nelle sue vicinanze sonovi delle mie

niere di ferro, rame, e piombo. Il Barrio avvisa es

servi benanche miniera di argento. Abbonda quel

suolo di erbe medicinali, ma poco o nulla curate.

Non manca a quella popolazione il pesce dal Jonio. Un

tempo vi erano delle ferriere, con util grande della

Corona scrive il Fiore (1). -,

Nel 1466 fu alla detta città confermato il privile

gio del Regio demanio da Ferdinando I. Nel 1633

si tentò d'inteudarla, ma quel comune offerì ducati

ao a fuoco, e fu confermato il detto privilegio, a

vendo a tal fine spediti in Madrid due dottori Stefano

Carnevale, e Gio. Batiſta. Conteſtabile a difendere il

proprio dritto. - - -

STIO, terra in Principato citeriore, in diocesi di

Capaccio, distante da Salerno miglia 36. E' situata in

un colle, ove respirasi buon'aria, e gli abitanti a

scendono a circa 9oo. Vi si fa del grano, granone,

legumi, vino, castagne, e ghiande per l'ingrasso de'

majali. Nel 1532 fu la tassa di fuochi 48, nel 1545

di 51 , nel 1561 di 53, nel 1595 di 6o, nel 1643

di 74, e nel 1669 di 39. -

Si possiede dalla famiglia Paſca.

STIVIGLIANO, villa di , Valle Caſtellana, abi

tata da 32 individui. Vedi Valle-Caſtellana.

STOCCHI, villaggio nel territorio di Motta San

talucia in Calabria cireriore. Vedi Motta-Santalucia.

STORNARA, villaggio delle Reali censuazioni di

Puglia in Capitanata, in diocesi di Aſcoli. E distan

te da Stornarella 2 miglia, da Lucera a7 , 11 da A

- - - - - ſco

(1) Calabr. abitat, p. 184 2 : “
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ſcoli, e 16 dal mare. Il piccolo suo territorio è cin

to dalle locazioni di Treſanti, Ordona, ed Orta . Gli

abitanti ascendono a circa 34o addetti all' agricoltura,

ed alla pastorizia. - - a-

STORNA KELLA, villaggio delle Reali censua-.

zioni di Puglia in provincia di Capitanata, in diocesi

di Ascoli. E' sito nell'ampia pianura del Tavoliere,

ma in luogo alquanto elevato, per cui il suo soggior

no è meno penoso nella stagione estiva. Da Lucera è

distante miglia 27, da Aſcoli 9 , e 18 dal mare ..

Confina con Aſcoli, e le locazioni di Ordona, ed Or

ta. Non è di molta estenzione il suo territorio. Gli

abitanti ascendono a circa 57o addetti alla semina, ed

alla pastorizia.

STRADA, uno de' 24 casali dello stato di Serino in

Principato ulteriore, in diocesi di Salerno. Vedi Serino,

STRAGORINO è un villaggio mezzo miglio di

stante d'Arasi casale di Reggio . Vedi Arasi , Re

to 6Ca - -

s STRANGOLAGALLO , casale di Formicola in

Terra di Lavoro, in diocesi di Caiazzo, diviso in due

casalotti. E' di pessima aria, perchè chiuso da monti

boscosi, quasi nel fondo di una valle. Gli abitanti a

scendono a circa 36o. Sono addetti a tagliar legna, e

a fare carboni. Da Caiazzo è distante 4 miglia. Vedi

Formicola. - -

STRIANO terra in provincia di Terra di Lavoro,

compresa in oggi in diocesi di Sarno, giacchè nel XII

secolo appartenne a quella di Nola, come rilevasi dal

diploma di Guglielmo Nolano vescovo (1) , col quale

egli concedè nel I 123 a monaci benedettini de' SS.Se

verino e Sossio di Napoli la chiesa di S. Michelarcange

lo di Striano luogo di sua giurisdizione, idest integra

Ecclesia nostra vocabulo Sanctissimi Michaelis Arcangeli

que constructa est in loco quo nominatur, STRIANO,

H 2 C0m

(1) E' portato dall'Ughelli nell'Ital. Sace. ,
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i con doversi pagare in ogni anno tre tarì d'ore di Af

malfi a tutti i vescovi di Nola suoi successori nel gior

no di S. Andrea. Fu poi permutata con Palma poco

dopo del detto anno 1123 , come congettura il Remon

dini (2) -

Ella è situata presso il Vesuvio di aria non molto

sana, distante da Napoli circa miglia 11 , e 15 da

Salerno. Da Sarno non più che due. Il di lei terri

torio dà agli abitanti, che ascendono a circa 13eo ,

grano, granone, e vino.

Si possiede dalla famiglia Marini del marchesi di

Genzano e

STRONGOLI , città vescovile, suffraganea di

Santaſeverina in Calabria citeriore, distante da Co

ſenza miglia 6o, 3 dal mare Jonio, e 12 da Cotrone.

E' sotto il grado 39, 2o di latitudine, e 35 di lati

tudine. Vedesi edificata in un alto monte, ove respi

rasi buon'aria, e il territorio, di circa miglia 5 di

perimetro, confina da levante col detto mare, da mez

zogiorno con quello di Cotrone, da ponente con Roc

ca di Neto, e Caſabona, guardando gli alti monti del

la Sila, e da tramontana colla terra di Melissa. Vi

passa il fiume Neto, il quale divide la Calabria cite

riore dalla Calabria Ulteriore,

Il detto territorio dà agli abitanti frumento, legumi,

poc'olio, e poco vino . Essi sono addetti puranche

alla pastorizia, ed hanno l'industria de'bachi da seta.

Non vi manca la caccia di varie specie di pennuti,

e similmente di lepri, volpi, capri, e nella selva ap

pellata il Pantano vi si trovano de'cinghiali, le vipe

re sono velenosissime. Il mare, e il detto fiume da

rebbero abbondante pesca, ma poco si cura da quei

naturali -

Questa città nel 1532 fu tassata per fuochi 3o2,

nel 1545 per 383, nel 1561 per 464, nel 1595 per

178

(1) Della Nolan. Eccleſ. Stor. p. 348. ſeg. 2,
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a78, nel 1643 per 365, e nel 1669 per 266. In og

gi gli abitanti ascendono a circa 19oo. Il suo vesce

vo, che si vuole istituito fin dagli antichi tempi, non

ba che la sola città -

Gti scrittori calabresi pretendono, che chiamatasi

foſſe un tempo Tiropoli, o Turiopoli, sempre per dare

rimotissima antichità a qualunque luogo di quella

regione. º

Nel 16o5 il conte di Conversano curatore del pa

trimonio del principe di Bisignano vendè libere a Gio.

Batista Campitelli conte di Melfi, la città di Strongo

li per ducati 7oooo (1). In oggi si possiede dalla ſa

miglia Pignatelli col titolo di principato.

TRUTA', e non Strudà come scrivesi da altri,

e ne'notamenti de quinternioni trovasi scritta Strutta,

è una terra in Otranto, in diocesi di Lecce , che l'

è a distanza di 7 miglia. Vedesi in pianura. Gli abi

tanti ascendono a circa 7oo, tutti addetti all'agricol

tura. I prodotti consistono in grano, legumi, vino »

olio, bambagia, e tabacchi. Nel 1532 fu tassata per

fuochi 64, nel 1545 per 8o, nel 1561 per 88 , nel

1595 per 9o, nel 1648 per 6o, e nel 1669 per 65.

Nel 16o7 Marco Pagano di Oria la vendè a Simo

me Salluzzo per ducati 12ooo (2). Nel 1614 il detº

to Salluzzo la vendè a Giacomo Sammole per ducati

125oo (3). Nel 1628 fu venduta a Girolamo Coperti

per docati 115oo (4), e netasi che sempre dicesi Car

ſale di Strutta. In oggi si possiede dalla famiglia Sa

casino de marchesi di Montemeſola. -

STRUTTA, Vedi Strutà, -

-

-

si H 3 SUCs

1) Aſſ. in Quint. 34 fol. 29.

a) uint. 36. fol. III. at. -

3) uins. 52. fol. 123.

sº) Aſ in quint. 79 fel, 84, -
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- SUCCIANO, villaggio in Abruzzo distante dall'

Aguila miglia 18, abitato di circa 2co individui.

a SUJO , terra in Provincia di Terra di Iavoro, in

diocesi di G eta diſtante da Napoli miglia 65, e 17

da detta città di Gaeta ... Nel nov 3 possedendosi per

metà da Ugone di Gaeta fu donata al monistero di Monte

eaſino, e chiamasi Caſtello de Stje, donazione che rinovò

nel 1o4o (1). Nel 1o69 vi fu sollennizzato un istro

mento di vendita, e si dice in Castro Suio (z). Ricar

do dell' Aquila duca di Gaeta vi possedea due moli

ni, i quali avendoli, donati ad Alberto Veſcovo di Gde

ta, si dice eſſer quelli siti in Caſtro Su o (3). Quan

do Roberto Principe di Capua lo donò al moniſtero di

Montecasino, come l' avea posseduta Riccardo del

Aquila, la chiama Castro Suio (4). De' suoi conti se

ne parlerà in appreſſo. Or non saprei come mi si

avesse potuto sostenere da un moderno antiquario, che

Sujo altro non è che un moderno infelice caſale. Dip

più in tutti i notamenti, e memorie de paesi, che

abbiamo nella Regia Camera, è detta Castrum , , ,

Questa terra vedesi edificata in luogo montuoso,

ove l'aria non respirasi niente salubre a cagione del

Garigliano. Questo fiume scorre colà tra due catene

di monti distaccati al. quanto dagli Appennini, una

che comincia non molto lontana da Sangermano, e si

dirigge verso Rocca Monfina, Seſſa ec. e altra che pre

senta un angolo in Sujo, e va verso Caſtelforte, Tra

jetto Roccaguglielmo ec. Questi monti non sono che

esplosioni vulcaniche. Secon o avvisa Girolamo Perrot,

ta (5) tremarono questi monti per lo corso di 5o e più

gior

(I) Gattola Acces. ad histor. Casin. pag. 128. Vedi

Leone Oſtienſe Chronic Casin, lib 2. ca 55

(2) Vedi Federici Ipati di Gaeta p. i" º (*)

(3 . Lo ſteſſo p 462. - s;

(4) Lo ſteſſo p. 474.

(5) Lib. 2. pag. 15aº e , vº . . . .
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giorni dal dì 8 febbraio del 1728. Ma quelche dimo

stra l'attuale esistenza di un fuoco sotterraneo in

quei luoghi, si è quella delle molte acque medicinali

fredde e termali, delle quali ha scritto bene Vittorio

di Monaco profeſſor di medicina (1). -

2 Le suddette acque sorgono nella valle a lati del fiu

me, e propriamente ne'luoghi, che appellano la Mola

Sal mone, l' Inferno, S. Antonio Abbate, S. Egidio, il

Molino dell'Aglio, gli Aſpidi, i Catapani, e Sujo,

le medesime sono valevoli alla guarigione di molti

mali. Le termali calde forse furono note agli antichi,

come tuttavia esistono gli avanzi delle terme. Preten

de il sullodato di Monaco che Plotino celebre filosofo

della setta Platonica, scelta ſi aveſſe in Campagna Fe

lice queſto luogo appunto per uso del bagni. Prima di

lui il Pellegrino (2), ed il Perrotta si avvisarono, che

di queste acque valute se ne foſſero gli antichi

per uso de bagni. Il detto di Monaco ha poi analiz

zate tutte queste acque, ed adattate all'uso medico,

Sono celebri i suoi conti nell'età di mezzo. Rai

merio conte, figlio di Leone Ipate di Gaeta, marito

di Mira, signoreggiò in Sujo nel 1ogo inſieme con

Leone, o Landolfo figlio di Docibile conte, con Gio

vanni figlio del suddivisato Ugone conte, e marito di

Sikelgrima , e con Pietro e Giovanni figli di Pietro

tutti fratelli e nipoti (3). Nel 1o68 Loffredo Monio era

Signore di Suio (4), e non già nel 198o, come nota

Trojano Spinelli (5), portando valevole documento in

contrario il P, Federici (6), e meglio va detto Lofri

H 4 da,

(1) vedi vittorio di Monaco, Saggia analitico delle

acque medicinali fredde e termali di Suja, pag. 3. -

2) Disc. 2. pag. 137, e 138.

; Vedi Ugnelli Ital. t. V. sol.1506. 1598.15og 15to.

ºi" te º p. 239. col. 2- -

5 - 10 Ur ico pe 76, -

(3) biai ss. vedi lo ſteſſo nelle pagi
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da, sopranominato Ridello, e dominò anche in Pon

recorvo. La possedè poi Riccardo dell' Aquila ; indi la

possedè Andrea suo figlio (1). Nel 1 1 15 Alesandro

secondo marito di Rangarda o Ringorda stata prima

moglie di Riccardo dell'Aquila, fu preso da quei di

Sujo, e la diedero al monistero di Montecasino (2) . I

monaci di Montecasino ebbero poi la conferma del ca

stello di Sujo da Riccardo figlio di Bartolommeo di

Caleno, che contendea con Rangarda moglie di Aleſſan

dro (3), e nel 1117 Roberto principe di Capua conce

dè il detto castello nella maniera istessa, che tenute

lo avea Riccardo dell'Aquila, ed Andra suo figlio (4).

Adenulſo conte ricevè il castello di Sujo dal moni

stero di Montecasino in iscambio di Piedimonte (5).

SUPLESSANO, terra in Otranto, in dioceſi di

Ugento, distante da Lecce miglia 24. E' in luogo di

aria non sana , e gli abitanti ascendono a circa 6oo.

Nel 1532 fu taſſata per fuochi 5o, nel 1545 per 51,

nel 1561 per 48, nel 1595 per 76, e nel 1669 per

83. Non l'ho mai letta Superſano, come altri dice.

E' infeudata con titolo di baronia.

In oggi questa terra si possiede dalla famiglia Car

raffa de'Duchi di Trajetto.

Le produzioni del territorio di Sujo consistono in

rano, granone, legumi, vino. Ne' luoghi boscoſi vi

della caccia di lepri, volpi, e di più specie di uc

celli. Gli abitanti, che ascendono a poche centinaja,

son tutti addetti all'agricoltura, e a fare carboni. Nel

1532 fu tassata per fuochi 1c3, nel 1645 per 69. nel

156r

414, e 436, ove ne porta i vari nomi di Lefrida, Gefrido, 'Gifi j. rido, e Loffrido Ridello. frida, Gef

(1) Leone Olienſe lib. 4. cap. 54.

- -

(2) Gattola t. 2 232 col 2 . i

(3) Leone Oſtienſe it. lib. 4. cap. 54. i )

(4) Leone Oſtienſe loc. ci: º i

col 2. 233 cal. 1.(5) Gattola t 3 p.º -

- -3, P, 239. del. 2- . e(6) Vedi Gatto a cit
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1561 per 96, nel 1595 per 1eo, nel 1648 per 3e,

e nel 1669 per 19. Nell'ultima situazione del 1739è tassata per fucchi 22. r

SURANO, terra in Otranto, e in diocesi di Otran

to, dalla quale città è lontana migla i3, e 5 da Ca

sino. La sua popolazione oltrepassa il numero di 5oo

individui, tutti addetti all'agricoltura. I prodotti so

no grani, legumi, vino, olio, e tabacchi. Nel 1532

fu tassata per fuochi 17, nel 1545 per 22, nel 1561

per 23, nel 1595 per 36, nel 1648 per lo steſſo nu

mero, e nel 1669 per 62.

Nel 1618 fu venduta dal S. C. per ducati 1oooo,

e dicesi casale (1), e nello ſtesso anno venduta da

Donato Marco Guarino ad Ottavio Guarino per ducati

16 coo (2) , i di cui discendenti tuttavia posseg

gono -

SURBO, terra in Otranto, in diocesi di Lecce, a

picciola distanza dalla capitale della provincia, abita

ta da 15oo individui . Ne ritrovo la tassa nel 1669

per fuochi 361 . Il territorio dà del frumento, vino

e bambagia . Si poſſiede dalla famiglia Patrizi ai

Brindisi con titolo di baronia ,

TA

TABURNO.Monte.Vibio Sequeſtre: Taburnus Samni

tum olivifer. Gratio Cyneget.v.598 non lo descrive così
. . . . veniat Caudini ſana Taburni, -

Garganumque trucem, aut Ligurinas defuper Alpea

Ma Virgilio Georg. 2. v. 38.

- ..... iuvat Iſmara Baccho -

Confere, atque olea magnum vestire Taburnum.

TAGLIACOZZO , città di grazia in Abruzzº

ulteriore, compresa nella diocesi de' Marsi, distante dall'

Aquie

(1) Quint 53. fol. 175.

(3) Qºint. 58 fol, ui, e
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Aquila miglia 3o, situata alle falde di una montagna,

al di cui lato destro nasce il fiume Imele. L' aria di

cono esser buona, perchè il freddo vi si fa molto sen

tire. Il suo territorio non è molto fertile, sebbene

dà del grano, legumi, vino agli abitanti, che ascen

dono a circa 3oco colle due sue ville, una chiamata

di Sanſebaſtiano, e l'altra Poggetello. Vi sono nella

sua vasta estensione del molti luoghi boscosi, ove la

caccia trovasi in abbondanza di quadrupedi, non man

candovi benanche gli orsi. Il lago Fucino provvede

di pesce gli abitanti del paese. In ogni giovedì vi si

tiene un ricco mercato concorrendovi gran numero di

negozianti de paesi circonvicini per vendere le loro

derrate, e al 16 di agosto vi si celebra una fiera con

assai concorso di negozianti e compratori. Vi è pure

la dogana del sale. s -

- Non possono prosperare certamente quelle popola

zioni, le quali non entra loro a cuore il commercio

eon le altre almeno del Regno istesso, onde divenire

ricche ad onta talvolta, o del poco territorio, o

della sua sterilità. A me pare che i Tagliacozzeſi aves

sero conosciuta questa verità, e perciò il lor paese

divenne di molta distinzione tra gli altri della provin

cia. Il contado di Tagliacozzo è celebre nella storia

feudale. Nel 1442 il Re Alfonso donò questo conta

do, coll'altro di Albe, a Gio: Antonio Orsino con tutti i

ſloro castelli, terre, e luoghi, e colla baronia di Cor

baro, e terra di Paterno (u). Il Re Ferrante nel 1464

confermò questa concessione in persona di Napolione,

e Roberto Orsini figli di eſſo Gio. Antonio (2). Nel

1497 il Re Federico asserendo che il suo predecessore

Ferrante II era stato discacciato da Carlo VIII, e ri

paratosi in Sicilia, e che Fabrizio Colonna per essersi

umolto adoperato per discacciarne i Francesi dal Re

-
- gno»

(1) Quint. 1. fol. t. . - - -

(2) Quint. 2. fol, I25- - - - -. ---

º
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o, a quali tutti gli altri baroni avevano giurata

edeltà, così con molta giustizia il detto Ferrante donò

in parola ad eſſo Fabrizio la terra di Tagliacozzo, e

quelle di Albe col titolo di conte, con gli altri luo

ghi, cioè: Celle, Ovicola, Roccadebotti, Perito, Colle,

Intromondi, Verrecchia, Rocca di Cerro, Capadocia,

Petrella, Pagliara, Castello del Fiume, Corcumello,

Caſo, Scurcola, Poggio, Sandonato, Scanzano, Santa

maria, Castellovetere, Marano, Torano, Tuscio, Spe

dino, Corvaro, Castellomonardo, Sannatoglia, Rosciolo,

Magliano, Paterno, Avezzano, Luco, Traſacco, Cane

tro, Civita d'Antina, e Capello. Luoghi tutti con

fiscati per la ribellione di Virgilio Orsino, e perchè al

lora non fu spedito privilegio alcuno stante la repen

tina morte di esso Ferrante; quindi volendosi egli

rendere uniforme alla volontà di quel Sovrano, conce

dè di nuovo al detto Fabrizio le terre suddette nel

modo come gli erano state concedute per se suoi ere

di e successori in perpetuo, et in feudum (1). E que

sta concessione fu poi confermata ad esso Fabrizio dal

da Regina Giovanna nel 1416 (2). o .

In questa città ci sono due ospedali. La tassa dei

fuochi del 1532 fu di 3961, del 1545 di 577o, del

1561 di 5891 ; ma deesi intendere dell'intero contado

di Albe. Nel 1648 la tassa della sola città fu poi di

i" 328, nel 1669 di 297, e nell'ultima del 1737

202e - - -

si ina la stessa città di aver dato al mondo ſet

terario parecchi uomini di distinzione, e specialmente il

Cardinal Giovanni da Tagliacozzo . Secondo avvisa

Matteo Barbieri (3) il celebre matematico Andrea Ar

goli , che scrisse De ſtellis aevo nostro genitis, ed i

commentari sopra i libri di Ptolommeo, fu calebrese, e

- , 09)

(1) Quint. 1. fil I. - -

(2) 3" i". d7- , i - - -

z (3) Notizie istor. de matemar, del Regno p. 95:

e
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non di Tagliacozzo, ma io non lo rinvengo nell'indice

della Bibliotheca Calabra del Zavarroni.

TALANICO, casale di Arienzo.

TAMMARO , fiume in Contado di Molise. Vedi

il volume a parte.

“TANAGRO, fiume. Vedi il volume separato.

TARA, fiume. Vedi il volume separato.

TARANTA, terra in Abruzzo citeriore, compresa

nella diocesi di Chieti. Ella è situata sotto le falde

della Majella. Il suo territorio confina con Lama, da

oriente, con Colle di Macine da mezzogiorno, con

Letto di Palena da occidente, e da settentrione colla

Majella. Non ha molta estensione, ed è tutto inegua

Me. Vi corre il fiume Aventino. Le produzioni consi

ritono in poco grano, granone, vino di buona qualità,

ed olio in abbondanza. Vi è della caccia, e special- .

mente quella delle pernici . E' mirabile una grotta

detta del Bue, nella quale vanno a congelarsi le ac

que, che gocciolano da suoi crepacci.

Gli abitanti ascendono a circa 1 16o, i quali oltre

dell'agricoltura esercitano l'arte di fare panni all'uso

di Arpino, a qual oggetto vi si veggono diverse tin

1orie, purgato; , e valchiere lungo il detto fiume

Aventino. In oggi sonosi alquanto raffinati in questo

mestiere, giacchè un tempo si lavoravano rozzi panni

detti Tarantole, e cerre voce, che la steſſa denomina

zione del paese l'avesse appunto avuta da tale in

vduſtria. -

La tassa del 1532 fu di fuochi 17o, del 1545 di

tr88, del 1561 di 237, del 1595 di 242, del 1648

di 15o, e del 1669 di 65. Deesi avvertire che in tut

te le situazioni del Regno è sempre detta Taranta.

Si possiede dalla famiglia d'Aquino, del principi di

Caramanico.

TARANTO, città Regia , ed Arcivescovile in

Terra d'Otranto, sotto il grado 4o, 36 di latitudine,
- - - e - . a -

- , - , ei
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e 35, 35 di longitudine. Da Lecce distante miglia 5o,

e da Napoli 28o, o presso a questo torno . Secondo

avvisa Tolommeo è sotto il segno di Vergine alla lati

tudine di gradi 4o verso settentrione, e 42 di longi

gitudine, verso la parte opposta . E' situata tra il

promontorio Lacinio, oggi Capo delle Colonne, da cui

rimane discosta miglia i 36, e il Salentino, oggi Capo

di Spartimento lontana 114 miglia , il quale angolo

forma il seno Tarentino, ch' è ben descritto da Vir

gilio (1).

Alcuni pretendono che fosse l'antica Ebolia ragguar

devole città della Calabria alle vicinanze del Galeſo (2),

di cui parlano diversi autori (3) famoso per lo spurgo

delle lane (4), circondato di alte siepi e pini (5). Al

tri altrimenti han detto intorno alla sua origine.

Leggiamo in Esichio: Tepa roats Iranias cero Tapay

ros re rossi, avvos. Eri da Agripar e vorros. Taranto cit

1à d'Italia detta da Taranto feliuol di Nettuno. Ella

ſi è colonia de' Lacedemoni. Il ſignor Minervino è stato

di sentimento che il TAPA2 nelle monete di questa

città è una personificazione delle acque, ch'erano in

quel territorio, e perciò lo finsero poi figlio di Net

tuno; il delfino eſſer simbolo dell'innalzamento fatto da'

fuochi del suolo prima imgombrato dall' acque (6),

che Tarentum non altro volesse significare , che un

luogo molle per le acque iſteſſe. Tale per verità è la

natura del territorio. -

A dire però il vero noi non sappiamo affatto indi

ca-r

(1) AEneid. lib. 3. v. 551.

(2) Vedi Virgilio Eneid. lib. 7. v. 734.

Claudiano De Conſul. Mall. Theodor v. 157.

(3) Orazio lib. 2. od. 3. Marziale lib. 8. epig. 28.

Stazio Syl. lib. 3. carm. 5. -

(4) Marziale lib. 2. epigr. 43.

(5) Properzio lib. 2. eleg. 23. Sidonio Apollinare,

Carm. 24.

(6) Dell'etimol. del monte Volture, p. 175, nota (XLVII).
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care alcun'epoca della fondazione di questa città, nè -

tampoco assegnare i nomi de' suoi fondatori. E cosa

soltanto indubitata di essere stata una delle più cospi

cue città della Magna Grecia, parlandone Plutarco (1),

Ariſtotile (2), Tacito (3), Livio, Mela, Solino, e Diodoro

Siculo (4) la dice essere la più bella infuori di Siracuſa.

Ne vecchi tempi si governò da repubblica, siccome

appare da molti marmi. Erodoto però parla di un cer

to Aristofilide Re de Tarentini (5). Furono celebri i

suoi edifici pubblici, e privati dell'alta antichità, e di

pregio le sue monete, coll'iscrizione TAPANTINQN (6).

L'estensione ch'ebbe, niente ha che fare colla mo

derna. Fu tutta cinta di mura. Gli abitanti fiorirono

nelle armi, e nelle scienze. Furono potenti per mare

e per terra. Si vuole ch'ebbero un tempo 33ooo cit

tadini impiegati nella milizia , cioè 3oooo pedoni,

e 3ooo a cavallo. Lucio Floro (7) ne descrive la gran

dezza nella guerra, che fecero co' Romani. E' indubi

tata cosa, che posero molto studio nelle milizie a

cavallo, secondo appare da Eliano, da Celio Rodigino,

e da Plutarco nelle vite di Filepemene, di Agide, e

di Cleomene. Il porto secondo Strabone era di 1oo sta

dj d'intorno, il che sembrami incredibile.

Sono celebri le guerre, che sostennero con altre po

polazioni lor confinanti, e specialmente co' Messapi,

lucani, ec. Tentarono di superare anche i Romani,

chia

(1) Lib. 15. lib. 17.

(2) Plutarco nella Vita di Annibale. -

(3) Ariſtotile. De Republ. lib. 5. cap. 3. lib. 6. cap.5.

(4) Biblioth. lib. 16

(5) Lib. 3. cap. 136.

(6) Di niun'altra città del nostro Regno abbiamo sì

tran numero di monete, che di Taranto in fuori. Il Si

gnor D. Francesco Carelli, che ne ha fatta una buona in

ºtta, sento che vorrà puranche pubblicare colle sue e

tudite dilucidazioni.

(7) Lib, 1. cop, 8. se
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chiamando Pirro in loro aiuto, (1) , ma vi andarono

a soccumbere. Fu presa da Annibale, e poi ripiglia

ta dal console Fabio Massimo, portandone via 3oooo

schiavi, 8occo libre d'oro, una gran quantità di ar

gento, e gran numero di statue , pitture, e diversi

altri preziosi monumenti. Vi fu dedotta una colonia,

e dal detto tempo non acquistò mai più l'antico sta

to di floridezza.
-

Nel 546 i Greci s'impadronirono di Taranto . Nel

- 549 cadde in potere del Re Totila. Nel 552 fu asse

diata da Narsete, avendoci mandato Pacurio Romualdo

duca di Benevento , che radunata una buona armata

fece assediare detta città, e cotanto la combattè, che

la forzò alla resa (2) nel 668. Nel dì 15 agosto del

927 secondo attesta Lupo Protoſpata (2) i Saraceni l'

assediarono, e sebbene i suoi cittadini fatta avessero

una vigorosa difesa, pure toccò loro alla fine di soc.

cumbere. Romualdo Salernitano però (4) l' attribuisce

agli Ungheri nel 926 . Dopo 4o anni fu ristaurata per

ordine dell'Imperador Niceforo . Giusta lo scrivere

del suddivisato Lupo Protospata nel 1o63 Roberto Gui

scardo duca di Puglia, e di Calabria, tolse a Greci la

detta città. Nel I 128 si rendè al Conte Ruggieri con

Otranto città di Boemondo juniore principe di Antiochia,

il quale nel 113o fu ucciso da Turchi.

Tutti i nostri storici Costanzo, Summonte, Gianno

me ec. seguendo l'autorità del Giornale appellato i"
-

- tg

- - (1) Nel 472 della fondazione di Roma, e prima di

GESU' CRISTÒ 282 invitato da Tarantini venne in Ita

lia a preſtar loro aiuto, con una poderosa armata, e giun

tovi dopo una terribile boraſca, vinse i Romani per ca

gione degli elefanti, che avea portati , ma vi perirono

gran parte de'suoi soldati. Onde disse : Se vincerò altra

polta così, ritornerò in Epiro ſenza neppure un ſoldato. - :

. (2) Paolo Diacono lib. 6. c. 1. - - -

(3) Chronic. t. V. S. R.I.

(4) Chron. 1. 7. h. R. d.
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Duca di Monteleone, hanno fissate due spedizioni del

Re Ladislao contro Taranto, la prima cioè nel 14o5,

e la seconda nel 14oo, e in questo anno medesimo 14ò6

fissano il matrimonio del Re suddetto con Maria d En

quineo principessa di Taranto, già vedova del princi

i" Raimondo del Balzo Orsino. Ma da registri del sul

odato Sovrano si rileva, che ia prima spedizione fu

Nel 14o6, e la seconda nel 14o7, nel qual anno si

maritò colla suddivisata principessa . E' vero, che tra

cronisti vi è stato chi abbia fissato tal matrimonio

nel detto anno, come Sozomeno (1) , la Cronica di

Bologna (2), il Raimo (3), e il Coniger (4) fa morto

Faimondo del Balzo nel 14o7, e il matrimonio di

Ladislao conchiuso nel 14o8, ma è falsissimo.

Anderei molto a lungo se volessi andar citando par

titamente tutti quei monumenti, onde avvalorar sempr p

più la mia asserzione, ma rimarrò contento anzichè no

citar soltanto un Regiſtro di esso Sovrano del 14oo se

gnato lett.A., dal quale appare, che Ladislao nel mese di

aprile e di maggio del 14o6 non si trattenne in altro

luogo, che nell'assedio di Taranto, o ne'iuoghi circon

vicini (5). In giugno poi andò vagando per altri luoghi

della provincia (6), e nel principio di luglio si restituì in

Napoli (7), rilevandosi da un ordine dato al giustiziere

di Terra d'Otranto, col quale gli ordina di verificare

l'esposto dell'ebreo Davide de Zaccaria stabilito in

Lecce dolendosi di alcuni baroni della provincia, i

quali sotto pretesto di essere ribelle, si aveano ri
al

(1) S. R. I del Muratori, t. XVI.

(2) Nel t. XVIII. della stessa collezione.

(3) Nel tom. XXIII.

(4) Nel t. V. della Raccolta del dotto Pelliccia.

(5) Cit. Regest., 14oo, A.fol. 79. 81. 82. a t. 145

t45. at 14o. “R f -

(6) Dict Regest. fol 72 , e 72 a t.

(V) Cit. Regeſt fol. 144. -
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alcuni suoi animali dati ad alcuni bastimenti de'mede

simi ad communem lucrum et daptium, contratto detto

la parte.

Verso la metà poi di marzo del 14o7 partì altra

volta da Napoli per l' assedio della stessa città di Ta

ranto. Ne giorni 15 e 16 marzo si ritrova in Bene

vento (1) Il giorno 2o in Ariano (2) . Il giorno 21

in Troja (3) . Il giorno 24 in F gia (4) , ove creò

Bartolommeo Vescovo di quella città Cappellano Maggio

re. Fu poi negli assedi di Palo, Acquaviva, Poligna

no sino a 6 di aprile del 14o7 (5). Dagli 11 di det

to mese di aprile ed anno sino alli 19 del medesimo

mese le carte di quel sovrano portano le date dell'as

sedio contro Taranto, nè ci è altra data di altro luo

go sino al giorno 26, nel quale il Re era in Taranto,

e quindi è da presumersi ancora celebrate poi le nozze

colla detta Maria de Enquineo principessa di Taranto (5).

Ed in prova di ciò, nel citato ultimo foglio si ha

una concessione di alcuni beni posti in Uesento a fa

vore di Giovanni Capriolo col datum in civitate nostra

Tarenti ec. per virum nobilem Nicolaum Moczap-de de

Aquila legum Doctorem ec. Anno Domini MCCCCVII.

die XXVI aprilis XV. ind. Regnor nostror. an. XXI.

Altri privilegi, rescritti, ed oraini portano poi si

milmente la data da Taranto sin quasi l' ultimo di

maggio, giacchè a 28 di esso mese l'Ab. Niccolò di S.

Ippolito ricevè in dono alcune terre nelle vicinanze di

Gallipoli nel luogo detto Puzzoriſco colla prestazione

di un paio di guanti in rimunerazione dei servizio

prestato, col datum in castro felici silva cubante per
Tom. IX. . I Ni

(1) Regeſt. 14o7. fol 72 et.. 73.

a (2) Rºgeſt 14oo A fol. 28.

(3) Regest. 14o7. A fol. 77.

(4) Regest. 14o7 fol. 77. - - -

(5) Regest 14o7. fol. 78. 78 e fol. 147.

(6) Regeſi, 14o7, fol. 147. 148. 151. 153, 153 at 155 da
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Nicolaum Moczapede anno Domini MCCCCVII die

XXVIII mensis m.ii XX ind. Reg. nostri an.XXI. (1).

Li 29, e 3o maggio lo ravvisiamo nello stesso luogo,

come ci assicura un altro privilegio spedito a favore

di Pietrastornara, e Pandarano in Principato ulteriore

avendo sgravate dette università dal peso delle collet

te, datum in nostris castris victricibus in silva cubante

prºpe Apicium (2).

Dalle carte adunque suddivisate ognun vede, che la

prima spedizione fu nel 14o6 , e la seconda nel 1497,

nel qual anno sposò la detta Maria, e non prima del

giorno 26 aprile - -

Sovvertita la Regina Giovanna da suoi consiglieri,

cioè da gente invidiosa del potere, e delle ricchezze di

Gio. Antonio Orsino principe di Taranto, ch'era allora

il primo barone del Regno (3), gli mosse guerra. Il

Re Lodovico d'Angiò dimorante allora in Calabria per

ordine della Regina menò contro di lui 15oo cavalli,

ed altrettanti pedoni. Jacopo Caldora ne mandò al

tri 3ooo cavalli, ch' era duca di Bari , e signore

dall'Abruzzo, e la Regina ci mandò altri 5ooo ca

valli. Contro questo torrente fece quanta difesa potè

il Principe di Taranto ajutato da Gabriello Orsino du

ca di Venoſa suo fratello . Ciò mettesi nel 1434. Il

Re Ludovico morì intanto in Calabria, e propriamente

ſ" castello di Coſenza, e fu buono pel principe Or

l/10 e

Il Re Ferdinando I d'Aragona nel 148o , la fece

divenir isola tagliando un colle, opera che peraltro

proseguì Alfonſo suo figlio, facendoci correre d'intorno

il mare. L'Alberti nella sua deſcrizione d' Italia (4)

mostrò dispiacere vedere molti rozzi edifici abitazioni

(1) Regest. 14eo A fol. 79.

(2) Regest. 14oo A, fol. 127. -

8 Vedi il Facio, Fatti di Alfonſo, lib. 4 ,

(4) Pag. 232.
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di meschini pescatori, perchè un tempo stata abita

zione di personaggi illustri, e fa parola della rocca

circondata dal mare, e rifatta dal suddetto Ferdinando

I . Filippo II fece ampliare quel fosso, e lo rese na

vigabile, ma essendosi poi serrato, e producendo delle

cattive esalazioni, fu riaperto nel 1755 fra lo spazio

- di 3 anni dall' Augusto CARLO Il l Borbone nostro

Sovrano -

Nel 15o si rese a Consalvo Fernandez, detto il Gran

Capitano. I Tarantini si fecero una forte difesa, ma

finalmente si resero a quel valoroso capitano con far

lo però prima giurare sull'ostia consegrata di lasciare

in libertà il duca di Calabria chiamato Ferrante figlio

del Re Federico. Ma Conſalvo, soggiugne il Muratori,

in cui prevalea più l'interesse del Re Ferdinando,

che il timor di DIO, ritenne il duca non senza gran

de infamia del nome suo, e col tempo l'inviò in I

pagna . . . . e . . . .

Nel secolo VI questa città mutò l' antico sito (1).

Il suolo Tarentino è fertile ; quindi fin dall'antichi

tà ne ritroviamo lodate le produzioni da diversi scrit

tori. Plinio (2), Columella (3), Orazio (4), Varrone (5),

Teofrasto (6) , ed altri lo attestano in più luoghi delle

loro opere. Si dice che faceano gran commercio di olio,

e di vino, riuscendo questi due prodotti di ottima

qualità. Il suddetto Plinio (7) loda molto la dolcez

za de fichi, le teneri cortecce delle noci (8), come

anche Macrobio (9). Si esa" i porri da esso Pli

i 2 º mio

(1) Vedi Procopio lib. 3. cap. 23.

(2) Histor." lib. S. cap. 15s

3) Coilume la lib. S. cap. 1o

8; Lib. 1. Etiſt 7. se

(5; De Re Ruſtica, -

(6) Lib.4 delle piante

(7 , giº cap. 17. . .

(8) Citato lib. 15. cap. 22e

(9) Saturn capi i
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mio non meno, che da Marziale:

Fila Tarentini graviter redolenti a porri

Edisti quoties, oscula clausa dato . . . .

le castagne (1), le mortelle (2), ed assai in istima

si ebbe il mele (3) da altre popolazioni. -

Furono celebri i suoi pascoli (4) ; e le lane in

grande riputazione giusta l'avviso di parecchi antichi

scrittori (5); quindi Ravisio (6):

Ostrum antiqua Tyros, lanas imbelle Tarentum

Le selve vi furono assai rinomate, e gli abitanti vi

bufalavano per privilegi lor conceduti anche da Ro

berto del 136o, da Ladislao del 14o7, dal Principe

Gian Antonio Orſino del 1432 , e da Ferrante I del

I462.
- -

“isonantissimo di acque è il suo territorio, on

de si avvisano gli eruditi, che non solo un luogo di

questa città, ma il luogo ſteſſo, ove fu fondata, venne

appellato Saturio, cioè un'espansione di acqua (7).

il mare dà pure ogni sorta di pesce, e in abbon

danza. Tra le industrie de'Tarentini evvi quella della

semina delle chiocciole nere, dalla quale ne ricavano in

ogni anno circa ducati 3oooo Eſſi conficcano nel ma

re alcuni pali di pino selvaggio di palmi 12 incirca, i

quali in marzo veggonsi tutti rivestiti di chicciolette.

In giugno poi estraendo detti pali, e radendoli con

un coltello le fan cadere nel mare, dove conservate

per due anni, nel terzo rendono tutto il conto a ven

- - der

(1) Plinio 15. cap. 23.
(2) Lib. lib. 15 cap. 29. , e

(3) Orazio lib, 2. od. 6. -

(4) Virgilio Georg 2. v. 199. - -

(5) Varrone de Re ruſt. 11. cap. a. -

º

Strabone lib 6 p. 436. Ams. 17o7. - 4

Columella lib. 7. cap. 2. e 3. . . .

Plinio hist nat lib. 8. cap. 48. : -

(6) Nel Cornucop. .

(7) Vedi Minervino loc. cit. p. 174. not (XLVI. )
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dersi. Vi sono benanche delle chiocciole bianche det

re Gamadie. Dalli 17 settembre a 25 dicembre in

Taranto non si adoperano le schiaviche.

Degna cosa è certamente quì rammentare la lana di

nicchio, detta da paesani Lana ſuccida, e Lanapenna,

la quale raccolgono da una conchiglia marina lunga 6

in 7 pollici, grossa e carnosa, ma poco atta a man

giarsi. I due suoi gusci son ricoperti di un pelo sot

tiliſſimo, e di varia lunghezza, il quale raccolto, met

tono a macerare per pochi giorni in acqua dolce, e

poi battendolo, e pettinato a guisa del lino, si fila

sottilmente. I Tarentini ne fanno diversi lavori, cioè

dire, calzette, calzoni, guanti, berette, camisciole,

ed altro in sommo pregio in Regno non solo, che in

Italia, e fuori ancora.La gloria deesi per verità a Ta

rentini di tal ritrovato, sebbene posteriormente fossero

stati imitati da altre popolazioni marittime, e special

mente dalla Reggitana, che pur profitta di un tal pro

dotto. -

Nello stesso territorio di Taranto nasce un grosso

granghio, sebbene trovasi ancora in altri territori della

Puglia, detto perciò Tarantola, o Folangio Appulo ,

su di lui scrissero diversi dotti uomini, già da me

indicati nell'articolo Aſcoli, per ispiegare gli effetti

del suo veleno. Sembra che coloro, i quali son mor:

sicati da questo insetto impazzano talmente, che mai

più finiscono di saltare, o ballare, fintanto che il ve

leno non esca per sudore. -

La città di Taranto degenerò all'intutto dall'antica

sua floridezza subbito che si perdè tra i suoi cittadini

la coltura delle lettere; e non vantò mai più un Ar

chita, un Arist ſeno, un Lurita, un Nicomate, ed al

tri celebri filosofi e legislatori, de quali gli antichi

istessi ci lasciarono le più gloriose memorie della lo

ro virtù. Gio. Paolo Morelli, che pose a stampa: Com

pendio dell'antica e fedelissima città di Taranto, e del
I 3 la
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la conversione del ſuo popolo alla vera fede cristiana,

Trani 1623 in 8, quella parte, che riguarda appunto

le memorie degli uomini illustri sembrarni la miglior

sosa del libro, -

L'odierna popolazione di Taranto ascende a circa

17oco. Vi sono delle famiglie di sºmma distinzione;

e non vi manca affatto la coltura delle lettere. Vi è

pure bastante industria. L'agricoltura, e la negozia

zione è alquanto a cuore a T-rentini. Han pure delle

fabbriche di tele, e di pelli, che molto profitta alla

popolazione.

Non v'ha dubbio, che anche in oggi Taranto è una

delle città rispettabili del nostro Regno, sebbene

niente potesse uguagliarsi all' antico suo stato, tanto

riguardo agli edifici, che alla popolazione. La tassa

de fuochi del 1532 fu di 2195, del 1545 di 2295,

del 1561 di 3865, del i5 5 di 3ooo, del 1648 anche

di 3ooo, e del 1669 di 187o. Mancò di fuochi 1 13o

forse per la peste del 1656. - -

Il suo vescovato si vuole di antichissima istituzio

ne, cioè nel 45 della nostr'Era. Il primo suo Vesco

vo fu di nome Amasiano, ed indi S.Cataldo (1). Nel

secolo XI fu fatta poi Metropolitana. Oltre dell'

Ughelli (1) scritto avea de Vescovi, ed Arcivescovi

di questa città. Giovanni Giovane nella sua opera inti

tolata: De antiquitate et varia Tarentinorum fortuna, libri

VIII. stampata in Napoli nel 1589, e poi riprodotta

dallo Scotti (3), dal Burman (4), e finalmente dal

Giordano (5).

In

(1) Fr. Bonaventura Morone di Taranto scriſſe: Catal

diados ad cives suos libri ſex. Acceſſit D.Cataldi vita. Romae

1614 in 4.

(2) Vedi Ughelli, Ital. Sacr, t. 9. col. 161. Rom.

(3) Nell'Ital. illustrat. p. 12 19.

(4) Theſaur antiquit et histor. Ital. t. IX part. V.

(5) Colled. Script. Rer, Neapolit. p. 363.



T A 135

In oggi la chiesa Metropolitana di Taranto tiene

per suffraganee diverse chiese, e la sua diocesi com

P" : Carosino, Foggiano, Fragagnano, Grottaglie,

izzano, Luparano, Martina, Monteiasi, Monteparano,

Monacizzo, Montemesolo, Pulſano, Rocca, Sangiorgio, San

martino, Sancrispiero, Sanmarzano, Talsano, e Torricella

Oltre degli accennati scrittori, altri ancora aveano

fatte delle opere su di questa città. Ambrogio Menodio

aveva scritto : ſtoria di Taranto, che rimase Ms; co

sì anche rimase inedita quella di Pietrantonio Inverbe

rato. Inoltre abbiamo di Filippo Craſſulli: Annalium

de rebus Tarentinis fragmentum (1). Gli anni però vi

si segnano senza verun ordine. Gaetano di S. Marghe

rita Grottogliese pose a stampa: Fasti antichi di Taren

to, oggi Taranto, in Chieti 1732 in 8. Il Ch. Maz

a occhi parlò pure di questa città nelle sue Tavole di

Eraclea; e finalmente l' Aquino ci formò un bel poe

ma intitolato: Deliciae Tarentinae, ed indi pubblicato e

tradotto in ottava rima da Cataltanton Atenisio Carduc

ci, e con sue lunghe ed erudite annotazioni, e carta

icnografica, e scenografica della città istessa (2). Il

celebre Antonio de Ferrariis pur ne disse qualchè cosa,

secondo il suo fare nella di lui opera De ſitu Iapygiae

TARIGNANO, uno del villaggi di Barete in A

bruzzo ulteriore, in diocesi dell'Aquila. Vedi Barete -

TAROTI, villaggio nel territorio di Lecce in A

bruzzo ulteriore. Vedi Lecce. -

TARSIA , terra in Calabria citeriore, compresa

nella diocesi di Roſſano, distante da Coſenza miglia

24, dal mare 15. Vogliono gli scrittori Calabresi, che

fosse l'antica Capreſe, o Capresia; meglio se diceano

Caprasia 8 miglia sopra il Crati (3) . Scrive fai
l 4 gº

(1) Pubblicato nella Raccolta del ch. Pelliccia, s. V.

P. 3. segg- - - -

(2) Fu pubblicato in Napoli 1771 in 4.

(3) Vedi Cellario Geograph. antiqa. Pag. 926,
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del'a Marra duca della Guardia (1): antichissimi, e no

bilissimi feno quei di Tarsia, da quali ha più toſto ri

cevuto, che dato il nome Tarsia terra posta in Calabria.

Il Fiore (2) avvisa che per la lunga serie di anni che

detta famiglia possedè questa terra murata l'avesse il

nome di Capresia in quello di Tarsia, ma il Marra

accenna soltanto le parole di sopra da me trascritte,

dalle quali più giustamente si può opinare, che la

famiglia Tarsia edificata l'avesse ne' tempi Normanni.

E' celebre nelle istorie il conte Boemondo di Tarsia,

che nel 1 16o fu fatto abbacinare da Guglielmo I , e

condannato di poi in perpetuo carcere (3). -

Questa terra è situata tra i due fiumi Iſauro, e

Crati. Il suo territorio è atto alla semina , ed alla

piantagione delle viti . Gli abitanti ascendono a cir

ca 12co. Oltre dell'agricoltura, vi si esercita ancora

la pastorizia. Il Barrio (4) ne loda il vino , naſ tur

vinum nobile. Nel 1532 fu tassata per fuochi 237,nel

i 545 per 37o , nel 1561 per 4o 1 , nel 1595 per 175.

Non saprei donde fosse avvenuta una così sensibile

mancanza. Nel 1648 la ritrovo poi tassata appena per

fuochi 8, e nel 1669 per 37. Nell' ultima situazione

dei 1737 vedesi tassata per fucchi 76.

Nel 16 oi il curatore del patrimonio del Principe

di Bisignano la vendè a Veſpasiano Spinelli marchese

del Cirò per ducati 22 co(5), e nel dì 18 novem

b e del 1619 Vincenzo Spinetli denunciò la morte di

detto Veſpasiano suo padre avvenuta a 16 novembre

1618 per la terra di Tarsia, Cirò, Terranova, e Ca

ſo

(1) Nella famiglia di Tarsia, pag. 4ro.

(2) Vedi il Fiore Calabria abitata lib. I. pcrt. 2. c. 5.

P. 24o. -

(3) Vedi Ugone Falcando, Ilor. di Sicil, p. 378.

Fazzello, pag. 449.

“ 4) De A.tiqu. et sit. Calabr.

(5) All. in Quint. 35. fol. 83.
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ſoli (1). Tuttavia possiede la sua discendenza con ti

tolo di Principato . - -

Fa gloria certamente a questa terra aver data la

nascita nel 158o al Ch. Marco Aurelio Severino, di

eui parla molto il Zavarrone nella sua Bibliotheca Ca

labra (2).

TA V ENNA, terra in C ntado di Molise, in diocesi

di Termoli, distante da Campobasso miglia 24 , e 6

dall' Adriatico. Vedesi edificata su di un colle, ove

respirasi buon'aria, e gli abitanti ascendono a circa

15oo.. Sono di origine Albanesi, e parlano tuttavia

la lor lingua. La loro industria è l'agricoltura, e la

pastorizia. I prodotti consistono in grano , legumi ,

lino, vino, olio, ed erbaggi. Ne ignoro le tasse de'

fuochi . Verso settentrione evvi un feudo detto di

Castelluccia, o Castelbruzio, ove sorge un'acqua mi

nerale sulfurea . Ne fanno uso quelli, che sono attac

cati da morbo gallico. Si possiede dalla famiglia Vil

dermºſa.

TAVERNA , città Regia in Calabria ulteriore in

diocesi di Catanzaro sotto il grado 39 di latitudine, e

35 di longitudine. Da Catanzaro è distante miglia

12 , e da Squillace 15. Alcuni pretendono che fosse

surra dalla distruzione di Triſchi ma fatta da Saraceni.

E' in disputa però se quest' antica città fosse stata ne'.

Bruzi, ovvero ne' Lucani . Comunque sia Taverna

non ha molta antichità. E' costante tradizione che

fosse stata edificata sotto Niceforo Imperadore di Co

stantinopoli. Il dotto Angiolo Zavaroni latinizza i suoi

cittadini Tabermenſes . Egli però che molto piccavasi

di latino, meglio avrebbe potuto appellarli Taberna

tes per l'analogia di Miſenas Mifenatis, Aat inas A

quinatis, Arpinas, Arpinatis, e non fare così derivare

da Taberna, Tabernensis, che dir potea puranche Ta
- ber

(1) Petit. Relev. 3. fol, 43.

(2) Pag. 118 ſe1. -
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bernarius, che fa un suono non lodevole per l'ambi

guità del significato. Nella chiesa di S. Agostino de

gli Scalzi di Napoli tralle molte iscrizioni innalzate

agli Schipani dal famoso Mario della stessa famiglia

avvi quella, che incomincia :

NICOLAO. SCHIPANO . TABERNATI, I. C.

lEXIMIO ec.

la quale fu innalzata nel 165o, e non doveasi ignora

re dal Zavarroni.

Il dottor Semplice Rustici ( Tommaſo Faſano) nelle

sue lettere al dottor Rufo degli Urbani (1) lodando lo.

scrivere latino del celebre Mario Schipani autore della

testè citata iscrizione al di lui avolo innalzata, sog

iugne: l'avolo nacque in Taverna picciolissimo luogo

nella Calabria, che ottiene il titolo di città, e 'l dirit

so di nobiltà . Il Sig. Semplice Rustici, se era molto

versato nel latino , e a fare da rigidissimo pedante

contro gli autori di quelle iscrizioni , che sono in

quelle tali chiese indicate nelle sue summenzionate let

tere, mostrossi per tutto il di più niente inteso della

storia, e della geografia.

E in fatti Taverna non è un luogo picciolo della

Calabria ulteriore. Fr. Leandro Alberti, che la visitò

verso il 1526 scrive così: Si vede in bella valle Ta

verna nobile castello, et molto pieno di popolo, ove ſono

mobili et litterati huomini in ogni facultà , et massima

mente nelle leggi canoniche et civili, oltre quelli, che si

veggono assai ornati di lettere greche et latine, onde ne

riſulta gran nome alla Calabria. Dalle numerazioni de'

fuochi anche vedesi di essere stato un luogo assai po

polato. Nel 1532 fu tassata per fuochi 1295 , nel

1545 per 2184, nel 1561 per 2o64 , nel 1595 per

r4oo, nel 1648 per lo stesso numero , e nel 1669

per 776, sebbene cogli abitanti de'casali. Nell'ulti
Dilai

(1) Pag. 148.

(2) Nella Deſtr. d'Ital. fol. 21s.
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ma del 1737 per 859.
Inoggi la sua popolazione ascende a circa 24oo. Il

terremoto del 1783 fatale per quella bella provincia

recò de' molti danni a suoi edifici, ed alla popolazio

se istessa,

Il territorio è atto alla semina, ed alla piantagio

ne. Fa del grano, granone, legumi, vino, olio, li

mo, canape, ed ognaltro necessario al vivere dell'uo

mo. Le soprabbondanti derrate si vendono altrove. I

detti naturali, oltre dell'agricoltura, esercitano puranche

la pastorizia con successo. I pascoli vi sono eccellen

ti. I gelsi vi alligano puranche bene, e quindi evvi

l'altra industria di nutricare i bachi da seta - Mani

fatture non ve ne sono degne da rammentarsi . Una

fabbrica di pannilana, che appellan Stobosi , non è

che rozzissima .

Tra quella popolazione ci è il ceto nobile, in oggi

formato da circa 24 famiglie. Abbiamo in istampa :

Per la nobil piazza dell'antica città di Taverna . Nap.

1761 in f. Dalla pagina 1o si parla dell'antichità del

la detta città. Ruggiero Diacono conte di Catanzaro

scrisse al conte Guglielmo: Chronicon trium Tabernarum,

che Ferdinando Ughelli pubblicò nella sua Italia Sa

era (1); ma Tommaſo Aceti nelle sue Adnotationes al

lib. 4. cap. 1. dell'opera del Barrio, De antiqu. et situ

Calabriae (2) è di avviso che un siffatto codice passò

dalla biblioteca del famoso cardinal Sirleto nella Vati

cana n. 4936. Io non saprei se questo cronico fosse

lo stesso di quello, che ora leggiamo nell'opera del

suddivisato Ughelli. Se il mio leggitore volesse beni

i" di darci un'occhiata, ne creda ciò, che ne vo

Gila -
Può vantare questa città di esser stata padria di

molti uomini illustri. Niccolò Poerio fu celebre giu

tle .

(1) Tom. IX. col. 487.

(2) Pag. 283.
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rista, Bernardino Mantello buon teologo. Scrisse de fu

turo et proximo judicio N. 156o. Gio. Antonio Anania

doctrina et pietate clarus lo chiamano i nostri scrittori

Ceſare Monizio, che scrisse la Talia Nap. 1647. in 8.

Domenico Maricola, che scrisse: Trattato dell' ordinan

ze di Squadroni ec. Nap. 1637 in 4. Girolamo Piperi,

che scrisse sull'erba The, il cioccolatto, e caffè con

altre sue opere, Nap.17o1 in 8, e varie poesie in lode

di Taverna sua padria. Gio. Paolo Maricola vescovo

di Teano. Si dice aver scritta l' Istoria del Concilio

Tridentino. Gio. Lorenzo Anania celebre cosmografo,

le cui opere stampate in Venezia 1579 , e poi in

Roma nel 1659 sono già note. Mario Schifani, uomo

di grande erudizione lodato dal Capaccio, e finalmente

Stefano Patrizio, di cui vedi le mie Memor. degli scrit

sori legali, t. 3. pag. 27. ſegg.

Fu padria ancora del celebratissimo pittore cav.

Mattia Preti detto il Calabrese. Le sue grandi opere

sono ben note agli amatori di questa bell' arte . Si

legge il nostro De Dominicis nelle vite de' pittori, ed

ognuno ne rimarrà appieno informato .

TAVERNE, casale di Nocera de' Pagani dell'Uni

versità Corpo. Vedi Nocera de'Pagani

TAVERNOLA , o Tavernole , è un casale di

Atripalda in Principato ulteriore, in diocesi di Avelli

no. Confina con Aiello, Bellizzi, e da settentrione con

Atripalda . E' abitato da circa 52o individui addetti

all'agricoltura. Vedesi edificato su di un colle, e

trovasi distante d' Avellino oltre un miglio. Vedi per

le produzioni Atripalda. Nel 1595 lo ritrovo tassato

er fuochi 71.

TAVIANO, in Terra d'Otranto , in diocesi di

Nardò distante da Lecce miglia 28 incirca, 18 da

Nardò, e 2 dal mare Jonio. Questa terra è in pianu

ra, abitata da 15oo individui. Vi è un ospedale ser

vito da PP. di S. Gio di Dio. Le produzioni con
91

-
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sistono in grano, legumi, vino, ed olio. I suoi oli

veti sono estesi, e vi è della caccia di varie sorte di

pennuti. Nel 1532 fu tassata per fuochi 78, nel 1545

per 95, nel 1561 per 115, nel 1595 per 17o, nel

1648 per lo ſteſſo numero, e nel 1669 per 296.

Chiur que leggerà Girolamo Marciano nel suo Ms.da me

altre volte citato, e il P. Bonaventura da Lama (1),

riderà senza dubbio, volendola edificata da Ottaviano

soldato Romano in tempo della repubblica, per da

re sempre favolose origini a paesi di quella regione -

Il primo barone, di cui evvi memoria ne' Regi

Quinternioni, e negli archivi, è Franceſco Fuggetta ,

il quale vivea nel 1597, e la sua famiglia la godè si

no al 16co, quando fu venduta dal Fisco a Giacomo

de Franchis figlio del celebre Vintenzo Presidente del

S. R. C., e di cui ne abbiamo quelle buone decisioni.

Nel 17 19 per morte di Lorenzo de Franchis venne se

questrata dal Fisco credendo non eſſervi succeſſore in

grado, insieme co feudi di Melleſſano, e Sopleſſano -

Girolamo de Franchis Duca di Longano però, sebbene

in quinto grado affacciò le sue pretensioni, e non riu

scirono vani i suoi tentativi, essendovi stato ammesso

alla successione con pagare la quarta parte del valore

di tutti i suddetti feudi. Intanto ritrovandosi egli ag

gravato da debiti, e non tornandogli conto di tener

li , offerì al fisco la somma di ducati 24coo, ed im

petrò di quelli vendere, come infatti li vendè nel

1723 a Niccolò Caracciolo Marchese Amoroſo per du

cati 967a 1. Il barone Franceſco Caracciolo ebbe poi

gran litigi con quei naturali, e specialmente perchè

egli esigea, due carlini all'anno da maritati. s

- , TAURANO, casale di Lauro in Terra di Lavoro,

in diocesi di Nola. E' situato in una collina, alle cui

spalle tiene una montagna, ove sono castagneti, e

selve cedue; e similmente uccelleti, e vigne. Il ter
- - - - - . I1

º (1) Nella ſua cronica, part. 2, pag. 313.
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ritorio dà pure del frumento, e dell'olio, sufficiente

per la popolazione, che ascende a circa 13oo indivi

dui, tutti addetti all'agricoltura. Da Napoli è distan

ti miglia 18, e 6 da Nola. Vedi Lauro.

TAURASI , terra in Principato ulteriore, in dio

cesi di Frigento, unita a quella di Avellino, distante da

Montefuſcolo miglia sei, e 25 dal mare. E' situata in

luogo quasi piano, e il territorio confina con Santan

gelo all'Esca, Montemiletto, Santomango, e Mirabel

la . Vi passa il Calore. Gli abitanti ascendono a cir

ea zooo addetti all'agricoltura, ed alla pastura . La

taſſa del 1532 fu di fuochi 1oo, del 1545 di 184, del

1561 di 215, del 1595 di 227, del 1648 dello stesso

numero, e del 1669 di 1 1 1. Mancò quasi per me

tà la sua popolazione a cagione della peste del 1656.

Quì erano i famosi campi Taurasini nominati già

dagli antichi scrittori, le cui memorie furono raccolte

dal Cluverio, dal Cellario, e da altri ancora. Preſſo

Floro si fa menzione de'campi Arusini, che taluni

correggono Taurasini, come già avvisai nel mio di

scorso preliminare, pag. XLV.

Si possiede dalla famiglia Latilla con titolo di Mar

Cinese e

TAURISANO, in otranto in diocesi di Ugento,

distante da Lecce miglia 3o, e poco dalla città di

Ugento. Vedesi allogata in collina, ove respirasi aria

non insalubre, e gli abitanti oltrepassano il numero

di 1oco. Nel 1532 fu tassata per fuochi 8, nel 154

per 4o , nel 1561 per 48 , nel 1595 per 14o, ne

r643 per 146, e nel 1669 per 153. I prodotti del

territorio consistono in frumento, legumi, vino, ed

olio. Vi è un monte di maritaggi, ed altro per altre

opere pie.

Si dice che nel 1272 una certa donna per nome

Adelasia ne divenne padrona, ed eſſendosi maritata

con Goffredo de Castelli , dal quale matrimonio ne

Mig
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nacquero molti figli, e l'ultimo de'medesimi lascian

do il cognºme paterno, ritenne quello della madre,

cioè Tauriſano dalla padria. Questo racconto ce lo fa

Ferrante della Marra Duca della Guardia (1). Passò

poi a Balzi, e Gattinari, ed indi a conti di Lemos (2).

In oggi si possiede dalla famiglia Lopez con titolo di
ducato.

Vi nacque Giulio Vanini.

T E

TEANA, terra in Basilicata in diocesi di Anglo

na, e Tursi, distante da Matera presso a miglia 5o.

E' situata nella pianura di un picciol monte, l'aria

che vi si respira non è delle insalubri, e tiene il suo

territorio confinante con Chiaromonte, Epiſcopia, Car

bona, e Calvera. A settentrione viene il fiume Sa

rapotino. La maggior produzione è quella del vino,

la quale supera il bisogno di quei naturali, e vendo

no perciò altrove. Gli abitanti ascendono a 12oo ad

detti tutti all'agricoltura, ed hanno l'industria anco

ra di nutricare i bachi da seta. Io ne ignoro le tasse

de fuochi. Si possiede dalla famiglia Donnaperna, che

la comprò dalla famiglia Meſſanelli, che vi aveva il

titolo di marchese.

TEANO, città vescovile in Terra di Lavoro suf

fraganea di Capua, distante da Napoli miglia 28, sot

to il grado 41 34 di latitudine, e 31 43 di longitudi

ne. Quest'antica città de' Sedicini si vuole da taluni

di origine Etruſca. Il ch. Mazzochi (3), che parla del

la sua etimologia, porta una moneta, ove è scrit

to TAANV, cioè, VNNNT, ed in un'altra scritto

VNNNT, che nel 1741 gli diede Tommaſo Crisolia,

VO

(1) Nella famiglia Taurisano, pag. 413.

(2) Vedi il Taſſelli nell'Antichità di Leuca, p.2c5.

(3) Nelle ſue Diſertationes, t. a. p. 143.
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volendola di origine Etruſca, perchè in lettere Etrus

che sono le suddette due monete (1). Giulio Ceſare

Capaccio (2) pure credette Teano di origine Etruſca,

ma non piacque affatto al Pellegrino (3) avendo assai

contrario il testo di Strabone, ch'egli, molto mal in

tende.

Indagare l'origine delle nostre città, e specialmente

quelle dell'alta antichità, e spesso impazzire cogli an

tiquari senza ritrarne alcuna certezza.Secondo gli antichi

scrittori questa città fu detta Teanum-Sidicinum (4) per

distinguerla da Teanum Appulum, di cui pun fan parola

gli scrittori (5).Fa meraviglia come Filippo Cluverio (6),

uomo, a cui non furono ignoti gli autori tutti greci e

latini, scritto lo aveſſe Theanum, quandochè semplicemen

te ritrovasi presso de' Greci Tsavor, e presso i Latini

Teanum. Ne parlano similmente Livio (7), Orazio (8),

Valerio Massimo (9), Cicerone (1o), Aulo Gellio (11),

e Strabone (12), il quale si avvisa, ch'ebbe il primo

luogo dopo Capua: In mediterraneis eſt Capua metro

polis, Caput ne vera secundum etymologiam nominis. Re

liqua enim oppidula existima veris si cum illa comparen

tur, praeter Teanum Sidicinum. Haec enim est civitas

- - 700g

(1) Vedi la Tav. 1. n. 3 in fin. del cit. tom.

(2) Hiflor. Neap. lib. 1 cap. 12. -

(3) Diſc. 4. artic 9.

(4) Plinio Histor natur. lib. 2. cap. 5.

(5) Strabone lib 6 , Pinio loc. cit. lib. 3. c. 5. es

XI. Vedi la mia Prefazione, p. XX.

(6) Ital. antiq

(7) Lib 8. e dec. 3 lib. 6. i

(8) , Lib 1 epist. 1. -

* (9) Lih 3. cap 6.

(io) Ad A::icum lib. 8, ep. II,

I : ) Lib. l O. ap 3, - -

º Strabone lib. 5, -

º - --
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memorabilis. In Polibio (1) pur se ne trova menzio

ne, e in Silio Italico (2):

- Nec Sidicina cohors deſit . . . . -

Nella prefazione io già avvisai non esser vera l'

opinione di coloro, i quali pretesero, che Sidicino foſſe

stata una città diversa da Teano, sull autorita di Fron

tino, e invero dall'eſſer poi ſtata poſſeduta da Sedicini,

acquistò l'aggiunta di Sedicinum per la suddetta distin

zione dell'altra città in Puglia. I sedicini adunque

dopochè ebbero distrutta Aurunca città limitrofa col

lor territorio, furono poi conquisi, e vinti unico prae

lio da Romani, al dir di Livio . I Romani non volle

ro ricevere la dedizione del Sedicini, i quali per istug

gir il furore de Sanniti, dar si voleano nella lor pote

stà: il Senato stimò che la loro dedizione fosse stata

molto tarda, e fattº come in tempo di una estrema

necessità (3). Vi deduſſero una colonia, secondo scrive

il suddetto Frontino, e Plinio (4) ancora, dal qual tempo

andò a perdere l'antico suo lustro, e sino a ridursi

in una delle città mediocri del Regno.

Il sito, in cui oggi si vede, non è certamente l'

antico - Vi rimancono i segni della sua grandezza in

ponti per sostenere la via Latina, nelle fabbriche del

circo, dell' anfiteatro di opera reticolata, e di più

altre anticaglie, opere già de tempi romani. Anni

sono vi fu ritrovato un pavimento di musaico, in

mezzo del quale un quadro, che indica alcuni uccel

li , opera daddovero di qualche egregio artefice dell'

antichità , e che ci attesta nel tempo stesso il gusto,

che vi regnava tra Teaneſi, e il lusso ancora ne pa

vimenti delle loro abitazioni (5).

Tom. IX. - K Lº

(1) Lib. 3. -

(2) De bell punic, lib, 5. v. 554.

(3 ) Livio Dec 1. lib. 8 cap. 2.

(4) Lib 3 cap.5.

(5) Questo bel pezzo di Musaico in oggi si poſſie

dº
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L'agro Sidicino, o Teaneſe, di cui parla Lucio An

neo Seneca (1), è celebre per le sue acque minerali,

Avvisa Vitruvio (2), ch eravi un fonte di acqua, la

quale bevendola discioglieva i calcoli, che si genera

no ne' corpi umani, Plinio (3) lo conferma sgrivendo:

In Aenaria insula calculosis mederi. Et quae vacatur

acidula, al Teano Sidicino quatuor M.p haec frigida.

Ne tempi di mezzo ebbe i suoi castaldi , Lando

mulſo figlio di Landulfo il vecchio conte di Capua,

dopo la morte del padre diviso il contado co' suoi fra

telli, ebbe a reggere questa città (4). Landonulfo uno

de' nipoti del vescovo, e conte di Capua Landulfo,

diviso il contado co' suoi fratelli, e cugini dopo che

costui fu morto, ebbe a sorte Teano, Caſamirta, o sia

Caſerta (5).
Si vuole antico il suo vescovado sin dal secolo III,

La diocesi comprende, oltre i 15 villaggi della città ,

cioè da occidente Tranſi, Caſamostra, Casi, Pugliano,

Sanmarco, Sangiuliano, Cappelle, Fontanelle, da po

mente: Tuoro, Casafredda, da borea: Fumolo, Magna

mo , da Greco tramontana: Caſale, Verſano, e Carbo

mara, le seguenti terre: Roccaromana, e Statigliano,

Galluccio, Conca , Caſpoli, e Cammino, Mignano,

Preſenzano, Tora, Marzano, Marzanello, Caianello,

Eiardo, Pietramolara, Sanfelice, Pietravairana, Vairano,

La città vedesi edificata in luogo tutto circondato

da

de dall'eruditiſſimo Sig. D. Francesco Daniele, il quale ne

ha fatto formare benanche un buon rame

(1) Seneca De benefic. lib. 7. cap. 4. ſcrive: Fines

Teanensium , che malamente in alcuni codici ſi legge

Atheniensium; aut Campanorum vocamus, quos deinde inter se

º tiratº minatione distinguunt, et totus oger huius,

gut illius reipublicae eſt.

(2) Vitruvio, De archit, lib. 8. cap. 3. circ. fine

(3) Histor. natur. lib. 31. cap. 2.

(4) Erchempert. n. 21. 7 -

(5) Erchempert. n. 4o.
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da valli, e da colline bagnate da vari ruscelli, che

appellano Savoni, e dicono che l'aria non sia molto

in alubre, ma per l'influenza dell'umido, che non può

essere liberamente allontanato dal vento, manca assai

di elaterio, l monti Teanesi non debbono considerarsi,

che tante esplosioni vulcaniche accadute ne' tempi a

noi del tutto sconosciuti , Nicola Pilla pubblicò un

Saggio litologico ſu i vulcani estinti di Roccamonfina,

di Sessa, e di Teano, Nap. i795 in 8, e sembra di

non essersi affatto ingannato nelle sue osservazioni;

checchè in contrario dir potrebbe un niente indagatore

delle cose naturali, Tutte le colline veggonsi pianta

te di ulivi, e querce, e le pianure dette da Virgi.

lio (1): Sidicina aequora, sono atte alla semina del fru

mento, e di altre vettovaglie. “Vi abbondano le ac

que, e per cons uenza vi si coltivano gli ortaggi.

Gli abitanti ascendono a circa 3oco , a quali uniti

quelli de' suoi villaggi, montano a 5ooo. La detta

opolazione nel 1532 fu tassata per fuochi 1195, nel

i 545 per 1285, nel 1561 per 1435, nel 1595 per

14go, nel 1648 per" e nel 1669 per 797. Essi

hanno qualche commercio con altre parti del Regno

vendendo le loro soprabbondanti derrate, che consisto

stono principalmente in olio, e grano . In ogni sab

bato vi è mercato, e tre fiere all'anno, cioè una

nella terza domenica di ". gio, la seconda a 13 giu

o , ed è la più ricca e frequentata, e la terza a'

ie , giorno dellai" di" primo i;

º vescovo del secolo III, come già fu detto di sopra.

In oggi il possessore di juesta città è il Duca di

Sermoneta dellai" che l'ebbe dal Re

Carlo Borbone nel 1750 in iscambio della città di Ca

ferta, per costruirsi in uno de' suoi villaggi denomi
- - - K. 2 - na

v

(1) Ansia, v. far º ,

-

- - - - - - 1 - ,
-

-

- -
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nato la Torre la celebre sua Reggia (1). 2 ...

TEANO fiume, così detto da Teano Appula, alla
cui città era vicino, oggi il Frentone. Vedi il volu

me separato. . . . . . . . . . .

TELESE, fu un tempo, una delle più celebri, ed

antiche città del Sannio, sebbene in oggi appena se

ne veggono le sue rovine, con pochissimo numero di

abitatori, nella provincia di Terra di Lavoro. Io re
stringerò al più che sia possibile alcune storiche noti

zie, che appartengono a questo rispettabile luogo, e

per quanto possano erudirsene coloro, che sono ama

tori delle cose napoletane. Il dotto Cristiano Sigis

mondo Liebe nella sua opera intitolata Gotha Numarie

stampata in Amstelaedam 173o in f.gr. pag. 2o2 porta

una moneta coll' iscrizione MºliºIATT, ch'egli at

tribuisce a Tylis città della Tracia. E sebbene Zac

cheria (2), e Froelich (3) l'avessero pure attribuita al

la stessa città , pur tuttavolta il Ch. Ciro Saverio

Minervino (4) sostenne dover quella appartenere alla

nostra città di Teleſe, sì perchè Stefano Bizantino ci

tato dallo stesso Liebe c'insegna, che il nome gentile

di essa città era Tunirns, non già TuNuoios, sì pure

erchè i simboli, che vi sono in essa appartengono al

i nostra città, sì per ultimo volendosi italica la for

mazione delle lettere, e se Strabone (5) la nostra cit

stà la dice Tºsata, non già Toasoia, egli crede che

Tv ascia appunto fosse stato l'antico suo nome. Al Sig

Minervino non mancava mai nè ingegno, nè erudizione

: a dimostare, e sostenere ciò che volea.

S'ignora l'epoca della sua fondazione, ma è si;
C

ºv - - a

(1) Vedi Caſerta. - i

(2) Istit. ant. Num. II. 3. art. 1.

(3) Not. Elem.

(4) Lettera sull'etimologia del monte Volture, p. 2o1 not

( LV ). La detta moneta più in piccolo ha fatta inci

dere lo steſſo Sig. Minervino nella cit. oper. Tay. IV n. 12

(4) Lib. V. pag. 382. Amſtel.



T E, 149

l

ch'ella fosse stata una delle nostre più antiche città,

ed era in auge, fin da tempi che Annibale calò in

Italia, la quale restò presa dal medesimo, come av

visa Livio (1). Sappiamo però dallo stesso Livio (2),

che fu poi distrutta dai Romani, forse per essersi da

ta al partito"i Nel 655 soffrì altri di

saggi per le guerre, che i fi sostennero coglian

zidetti Romani (3), e in questo tempo ebbe la me

desima a rimanere quasi distrutta insieme colle altre

città del Sannio ad avviso di Strabone, e di Floro ;
che scrive non reperiatur Samnium in ipſo Samnio, ii

che avvenne sotto L. Silla verso l'anno 66 " - Abi

biamo da Frontino (5) che vi fosse stata i. otta, una

colonia, e che foſſe stata città muro dutta Fu ridot

ta in colonia da Romani, e data a soldati di Scipiº

ne l'Africanº nell'anno di Roma 55o giusta lo scri

vere di Livia (6) contro il sentimento di parecchi al

tri scrittori, i quali vogliono essere stata dedotta sot

to il triumvirato di Lepido, Marcantonio, ed ottavianº

verso l'anno 7ti. Le parole di Frontino sono queste:

Theſesia, muro ditta Colonia a Triumviris deduta. Iº

populo debetur p. XXX Ager ejus militibus Augustis

in nominibus est adsignatur il Sigonio muta la parola

militibus in tibus - Nell'anno 847 fu presa da

"i principe di Benevento coll'aiuto di Maslar

capitano de Saraceni, e nello stesso anno, soffrì Puº

del molto danno da un terremoto, o nell'848 secº

do altri (7). Nell'86o fu del tutto spiantata da Seodan

capitano saracenº avendo superato Maiepolto castaldº
- - di

, ,. K 3

º i i : :º Bivio di ii a. cap. io -

3) Diodoro Sicolo lib. 37. Appiano lib. 1

4) Strabone lib. V. Floro lib.

(5), Frontino de coloniis i

(3; Livio ti i. cap. 4.

pring?E" Casinese presso il Pratili Hir. -

D. - t, r. p. ari . - -ernese s º gaso º
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di essa città, e si vuºle che in questo stesso anno da

altro terremoto avesse ricevuta quasi l'ultima suarovi

na, a segnoi" i suoi pochi cittadini, anda

rono altrove per riedificare la loro città (1), º se,

º, nuova felese; o re , non fu riedificata,

piano della collina, ov'eritº" ggigiore

no, veggonsi amen due in distanza di circa 5 -

l'una dall'altra in perfetto pianº: Il Pratillº (2)aduns

ue asserì male la riedificazione di Teleſe, ignorandº

nuova situazione verso oriente dell'antica Questa

inava Teleſe ebbe pºi l'onore della cattedra vescoviº

i"
ria del di lei più antico vescovo è quella dissipario

nominato in una carta spedita a favºre º

i; i sinei,
i (3), il quale si avvisa di non ritrovai

to memoria de'" tifºsºmia

moria extet (4), era appunto il satºi

Ai dicºno, che ai fini

i ritrovasene memoria, il quale fu i
principe normanho

i"" V TUT

sotto del quale, lo di mattoni con del

ie due" itavanº essere stati in sei

pelliti i corpi di S. Palerio Vescºvº di eletti coi

suo compagno Equitier Sine,i" "i
i casi a iosei i Cuº

a eve" t7 enct 2 (A) -

(1) V Cronic; Cassi 4 e le i di an ºnis

º " i," º

#ºci a gas(4) Ughelli cit. t.



T E i 51

Curia di Benevento (1) , e finalmente il Ch. Vincen.

zo Lupoli vescovo della stessa città, nel 1792, si ado

però di mettere in chiaro aspetto la storia di un ral suo

Santo predecessore, e nel 1794. ottenne da Roma l'

uffizio e la messa ne giorni 16 e 18 giugno, cioè per

S. Palerio, e per S. Equizio. Se questo Santo fosse

stato vescovo Telesino trall' VIII e IX secolo, ne

rimetto ad altri l'esame, poichè io temo che non fos- .

se del secolo XI.

Questa novella città ella fu benanche abbattuta dal

le fondamenta, poichè nello stesso secolo XI. nel

la guerra, ch'ebbe Lotario II con Ruggieri I Re di

Sicilia, venne da questi all'intutto distrutta, come

rilevasi da una lettera di Guibaldo Ab. Cassinese all'

Imperador Lotario: nostrorum autem dictorum testes ſune

tivitates Puteolana, Alliphana, et Telesina, quae nihil

aliud, nisi olim ſe ſuisse demonstrant, et si quae ſuper

sunt ſolo aequantur. Nulladimeno avrebbero i suoi cit

tadini rifatta la loro città , se una terribile scossa di

terra, che succedette al saccheggio, non l'avesse fi

nita di rovinare, e surte non vi foſſero delle mofete,ed

acque minerali da renderne l'aria insalubre. Un tal fatto

avvenne secondo alcuni sotto il suo Vescovo S. Palerio.

Queste acque uscite a cagione di tremuoto sorgono

da una collina detta Montepugliano 2oo passi distante

dalla città, le quali abbondano di ferro, e solfo, e

passando accosto della medesima, da mezzogiorno van

no a scaricarsi nel fiume Calore . Nella sorgiva di

- - IR 4 - Groſ

(1) Dicono che S. Palerio perſeguitato ebbeſi a riti

rare ne'monti Irpini , e che poi essendo andato in son

no al padrone del fondo, ov'era ſeppellito il ſuo corpo,

e al Vescovo di S. Agata, indicò il luogo di sua ſepolº

tura ; fu infatti rinvenuto, e fattavi una cappella, la qua:

le si rovinò , il detto territorio ſeguitò a chiamarsi di

S. Palerio . Nel detto anno poi 1712 in occasione di

mettersi a coltura, ritrovarono la ſummenzionata ſepoltu

ra, colle suddette iscrizioni
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Graſsano le acque sono così fredde, che in tutto il

corso del fiume non ci nasce alcun pesce . Dove sor

gono le accennate, acque solfuree, sonovi pure delle

mofete, le quali fanno morire gli uccelli , le serpi,

ed anche animali vaccini, qualora per pochi minuti

vi si trattenessero. Alcuni si avvisano che siffatte ac

que fossero surte prima dell'8 o, in cui fu edificata la

nuova Teleſe; ma non è d' affermarsi, poichè un tal

avvenimento accadde certamente sotto il vescovo S.

Palerio nel secolo XI, come già fu detto. -

Distrutta intanto la nuova Teleſe , i suoi cittadini

andarono ad edificare ne' luoghi vicini parecchie terre,

come Cerreto, forse dov'era Cominio Cerito per que”

tempi anche distrutto, la Guardia Sanframondi, Massa

Superiore, che oggi dicesi la Rocca, ed altre; e seb

bene il suo vescovo avesse dimorato ora in un luogo,

ed ora in altro, e forse nella stessa Teleſe nuova; poi

chè abbiamo memoria, che Marcuzio di Angelo nel

144o a cagione delle cattive esalazioni, che vieppiù

cresceano, n'ebbe ad allontanarsene, e finalmente nel

principio del secolo XVI si fissò la sede nella terra

di Cerreto. “ - - -

Nella picciola collina, ov'era l'antica Teleſe veg

gonsi tuttavia le reliquie delle sue mura , del suo

teatro, e in diversi scavi si sono ritrovate delle molte

iscrizioni, vasi di creta, camei, corniole, ed altre

cose degne agli antiquari. Pochi anni fa, ritrovarono

- un aquidotto di piombo, il quale traeva l'acqua dalla

montagna di Cerreto a distanza di circa miglia otto,

e finalmente veggonsi pur gli avanzi di un antico pon

te tutto di mattoni, su del quale passava l'anzidetto

aquidotto.

Tutto il suo territorio vedesi in oggi posto a coltu

ra, e dà molta quantità di grano, e biade . I suoi

abitatori quasi non giungono ad un centinaio di co

loni, ed evvi una chiesa sotto il titolo di S. Stefano,

y

s

i
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il cui rettore amministra loro i sagramenti.

Sotto i Longobarai la città di Teleſe fu uno de' Ca

staldati di riguardo. Ritroviamo che Majelpato fu ca

staldo di Teleſe unito a Vandelperto castaldo di Bovia

mo, i quali chiamarono Lamberto Duca di Spoleti, e

Gerardo conte de Marsi contro i Saraceni nell' 851 ;

ma amendue furono uccisi (1).

Indi ebbe i suoi Conti, e dopo le varie sue vicen

de fu data in feudo. Sul principio dello scorso secolo si

possedea dalla famiglia Genovese Ceva Grimaldi insieme

con Solopaeo, Migliano, Caſale di S. Croce, il feu

do di S. Vito, il Casale di Caſolle S. Adiutore, il

feudo di Ponterotto, e Gricignano. Nel 17 lo si de

volsero alla Regia Corte, e Carlo VI. li concedè al

Conte Rocco Stella, il quale nel 1723 vendè Teleſe

con Solopago a Marcello Ceva Grimaldi col titolo di

Duca. In oggi però si poſſeggono dal Duca di Ca

sacalenda. -

Non debbo tralasciar avvisare che Ponzio Teleſino

fu celebre capitano Sannito.

TEORA, terra in Principato ulteriore, in diocesi di

Conza, distante da Montefuſcolo miglia . . . , e da

Conza 3 incirca . Nel Cronaco Farfenſe dicesi Teora,

Teoriga (2) . E' in luogo montuoso , abitata da

circa 33co individui. Il territorio dà del frumento,

legumi, vino, castagne, ghiande per l'ingraſſo de'

majali. Oltre dell'agricoltura, vi si esercita la pasto

rizia. Vi è della caccia di lepri, volpi, lupi, e di

più specie di uccelli. Nel dì 8 settembre del 1694 si

rovinò dal terremoto colla morte di 2oo cittadini, sic

come appare del documento da me più altre volte cita

to nel corso dell'opera. Nel 1532 fu tassata per fuo

chi 187, nel 1545 per 26o, nel 1561 per 291, nel

1595

(1) V. Erchemperto, e il Cronic Volturneſe.

8 (2) Tra gli s R i, dei Muratori, pari a ton, 2. col.

42 - -
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i 595 per i" nel 1648 per 33o , e nel 1669 per

233. Mancò di 97 fuochi. Nel suddetto anno 1694

vieppiù si scemò di abitanti, ma nel 1737 fu tassata

per fuochi 236 non essendosi potuta rimettere com'

era nel 1648, - è

Si possiede dalla famiglia Mirelli con titolo di Prin

ato - -

p TEORA, uno de villaggi di Barete in Abruzzo

ulteriore, in diocesi dell'Aquila. Vedi Barete.

TERAMO, città Regia, e Vescovile esente da

Metropolitano. E' sotto il grado 42, 37 di latitudine,

e 31. 38 di longitudine. Da Napoli trovasi lontana

miglia 162, dall'Aquila. . . da Chieti e da Ascoli 2o.

Sotto il Marchese del Carpio fu diviso l'Abruzzo in

Aquilano, Chietino, e Teramano, perchè in Teramo

appunto fu stabilita la sede del governo, come dagli

ordini del dì 27 novembre 1684, e così divenne una

delle tre capitali degli Abruzzi. -

Il celebre Giovanantonio Campano, natio di un villag

gio della terra di Galluccio (1) in Terra di Lavoro, che

fu poi vescovo di detta città, scrisse e De urbis inte

ramnae, ſeu Terami situ , atque iucunditate, ad Cardina

lem Papiensem, stampato in Roma tralle altre sue ope

re nel 1495 , e poi in Venezia 15o2, e non già 1476

come trovasi notato nella Biblioteca Kilmanseggia

ma (2), e 1518, siccome avvisa il Fabricio (3), che n'

ebbe notizia dalla Bibliotheca Theodori Hasani (4). A

me però è nota un'altra antica edizione fatta Intera

mniae Praetulianorum in 4 senza segnatura di anno, e

finalmente in Teramo stessa fu riprodotta nel 1765 in

8. Or questo dotto autore parla del nome di Teramo,

i corrotto da Interamna, ch'ebbe dagli antichi per eſſere

- --- - si

º (1) Vedi Cavelle.

1 (2) Part. 1. p. 2. n. 3o.

(3) Biblioth. med. et infim, aetat. lib. 3. p. 898.

(4) pag. 714° ,

-
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situata tra i due fiumi Torbido, e vietile, come pure

del suo territorio, confini, tempi, edifizj, antichità,

indole degli abitanti, delizie ec.

Negli scorsi secoli fu detta anche Aprutia (1). Il

sito in cui oggi si vede, è diverso dall'antico; poi,

essendo stata incendiata nei tempi Normanni dal

conte Roberto Loritello, fu riedificato dal Vescovo Gui

do (2), che fu vescovo nel 1147, e morì nel 117o, a

ca distanza dell'antica sua situazione richiamando i

i" abitanti, e quindi ottenne in fetido la

detta città una cum toto territorio Aputino prose ſuisque

ſuccessoribus ſub titulo Principatus quo hucuſque inſigni

iur (3) Alcuni pretendono che Teramo fosse stata

nell'altra antichità città dei Precutini, ma poichè i

veri confini sono del tutto smarriti, altri l'han fatta

città de Vestini, ed anche de sabini. Un tempo si

appartenne a Marsi. Comunque sia vi rimancono tut

ia degli avanzi del teatro, anfiteatro, con molti al
tri ruderi " fabbriche, e frammenti d'iscri

2ioni, che danno a conoscere eſſer stata ne'vecchi tem

i luogo di molta distinzione. Sotto i Langobardi fu

è" (4).
- -" respira in questa città è salubre. Ha

bastante grand . Tiene delle lunghe, e larghe ſtra

de tutte felciate. Vi si oſſervano de' buoni edifici.

pello del suo Duomo è magnifico. Tiene molti

nomisteri di religiosi vi è uno spedale, ove si ri

cevono puranche gli espositi, e il Seminario diocesa

no. Gli abitanti ascendono a circa 5ooo. Nel 1532 fu

tassata per fuochi 845, nel 1545 per i 45, nel 1561

per 13co, nel 1595 per 845, nel 16 º pº lo steſſo

º, e nei tº per rzo. Nell'ultima º"

s - - - -

(1) Vedi Muzio Feboni Hist, Marſor. lib. 1. cap.1.
isº \"º elli Ital Sacr. t." i". -

.8 si º Ughelli loc. cit., citando la vita di S. Berardo.

(à) Stefano di Stefano t. 1. p. 335, n. 3i.



vsé T. E,

del 1737 fu tassata per fuochi 954, e non saprei pet

chè fosse mancata la sua popolazione. ... I . . .

Il suo territorio dà agli abitanti tutto ciò, che si

all'umano mantenimento. Vi si fa del frumento, le

gume, lino, canape, vino, olio, ed oltre dell'agri:

coltura evvi pure l'industria della pastorizia (1). Vi

è della caccia di lepri, volpi, lupi, e di più specie,

i uccelli, e non vi mancano ancora i rettili ver,
2IlOS1 . - - - se - ti ºttº le º

Vi sono diverse fabbriche di cappelli, che vend

poi in diversi altri luoghi della provincia, e fanno un

capo di commercio, e di profitto per la popolazione

istessa. Vi è la negoziazione di tutte le derrate di pri
Minai" rende i il ti, -

a diocesi comprende in 1 i seguenti: º

Acquaratola, ai""i. -

gonuovo, Borrano, Cartecchio, contrada ei -

Colleatterrato ad alto e basso, Viale Maſſarie, e

rini, Canili, Cannelli, Casanuova "ci -

no, Cerreto, Collecarano, Castag tº,

nuccio, Colleminuccio ſuperiore, ---- - - - -

Cesacastina, Ceſa, Ciarelli, Civitella del Tronto,

gnaleto, Comignano, Cortino,º" -

ae, Faieto, Faraone, Fioli, Forno, Frattoli, Farrella,

irontarola, Gattiana, Geſſo, Ginepri,"
ſciano, Jovannella, Jottarano, Macchia, Ma nanella,

Miano, Magliano, Monticello, Morricone, i"
Montepagone, Montepietro, Montone, Morro, pi
zano, Nereto, Notaresco, Pantaneto, Padula, Pez

zelle, Pianocavuccio , Pianogrande, i Pianoroſeto, Pog

giocono, Poggiorattiero, Poegionale,i".
loggiomerello, Poggio-Sanittorino, Poggio Santegidi,

Putignano, Ponzano, Postighino, Popolo, Prato, Ra

- pt

(1) Si iegga D. G. F: Nardi; saggi ſu l' agricoltura
arti, èai della provincia di i" in ,i" della

erezione delle ſocietà partecidergia tra retino i785 in 8.
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- . -

pino, Riano, Ripa, Ripettoni, Rucciano, Rupo, Rocca,

Sorrenti, Sanpietro ad Lacum, Susciano, Santatto, cioè

Torre, e Valle, Santeleuterio e Toſo, Spiano, Sanſele,

Sanstefano - Sanpietro citra, et ultra, Santegidio, San

siorgio, Servillo, Senarico, Santomero, Sicciola, Tizza

no, Tofa, Torricella, Tortoreto, Torano, Varano Inferio

re, Varano-Superiore, Valle Vaccaro, Valleaccagnano, Vil

la-Brozza, Villa-Piola, Villa-Sangiovanni. -

La mensa vescovile tiene in feudo : Acquarola.

Joannella.

La città ha poi in feudo Caſtagneto, con Pantaneto,

che sono piccioli villaggi, e Sangiovanni a Scorzone.

Nel 1446 il Re Alfonſo per la ribellione di Andrea

Matteo Aquaviva duca d'Atri, concedè a Giosia Aqua

viva suo Zio lo stato, ch'egli poſſedea, al quale suc

cedè Giulio Antonio suo figlio, ed a costui il figlio,

per nome Andrea Matteo, al quale nel 1481 il Re

Ferrante avendo in considerazione i meriti di Giulio

Antonio in tante battaglie a favore di esso Sovrano,

e specialmente nell'invasione di Otranto, ove morì,

confermò per tal cagione ad eſſo Andrea Matteo la cit

tà di Teramo con titolo di ducato, la città di Atri col

lo steſſo titolo, con altre 32 terre, oltre di altri feu

di disabitati al numero di 2o, e similmente le città

di Conversano, Bitonto , Bitetto, Cassano, ed altre.

Nel 1521 sotto l'Imperador Carlo V ritrovandosi in

mano della Regia Corte voleasi vendere, ma rimase

poi, nel Regio demanio.

Io non parlo degli uomini illustri di questa città,

poichè Alessio Turrio pose a stampa : Catalogo di uo

mini illustri per ſantità, dottrina, e dignità usciti in

diversi tempi dalla città di Teramo. In Teramo 1866

in 4. Il Toppi nella sua Biblioteca Napoletana, benan

che fece menzione di taluni suoi illuſtri cittadini .

TERELLE , Terella, o Tirelle , terra Regia in

t

s

provincia di Terra di Lavoro, in diocesi di Aguinº ,
Cil
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A distante da Sangermano miglia 5 situata su d un mon

te verso settentrione. Il suo territorio è fertile in

frumento, vini, oli, e sonovi taluni castagni di una

sorprendente grandezza. Vi è della caccia, e quì so

novi ancora le neviere. Gli abitanti ascendono a cir

ca 185o addetti all'agricoltura, ed al commercio del

le loro derrate, La tassa de fuochi del 1532 fu di 75,

del 1545 di 141, del 1561 di 18o, del 1595 di 188,

del 1648 per fuochi 18o , e nel 1669 per 141 . Si

possedea dalla famiglia Buoncompagni Ludovisi de'Du

chi di Sora, ma con dispaccio del 12 agosto 1796 di

venne Regia, come già fu detto altrove. . -

Questa terra fu edificata da Landone conte di Aqui

no sotto Papa Onorio II (1), e dicesi Tirilla,

TERINA isoletta detta anticamente Ligea dalla

Sirena di tal nome, che ci fu trasportata (2). Si vuo

le dal Pascale la Tauriana di Tolommeo, o Tirenèo (3).

TERLIZZI, città Regia demaniale, in Terra di

18ari, concattedrale di Giovenazzo, sotto il grado 41 di

latitudine, e 34, 2o di longitudine. Da Trani è di

stante miglia 12, da Bari 16, da Giovenazzo 8, da

Bitonto 7, da Molfetta 5, da Ruvo 2, e 15o da Na

poli. Il canonico Franceſco Maria Pratilli aſſerì fran

camente (4) di eſſerſi incominciata ad edificare nell'

anno 8oo da un tal Terlizio agricoltore di Ruvo di

Terra d'Otranto, da cui prese poi il nome, e che la

concessione del luogo, in forma valida, conservavasi nell'

archivio di essa città di Ruvo, siccome eragli stato

assicurato dall' abate del Jacono di Bitonto. Non do

vea però in buona sua pace prestare sì facile cre

denza, e scrivere sulla fondazione di una città senza

pri

(1) Leone Ostienſe lib. 4. cap. 93, e 124. º -

(2) Stefano Bizantino. De urbib. p. 7o5. Mela. Pa

lyhist. cap. 8.

(3) Vedi Cluverio, Ital. antiq. lib. 4. cap. 15.

(4) Della Via Appia, lib. 4. cap. 14.
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prima assicurarsi gran fatto del preteso allegato mo

numento, e quindi scanzare una pubblica ritrattazio

ne, ch'ebbe poi a fare in altra sua opera posta a

stampa dopo anni 9 (1), cioè di essere stato solenne

mente ingannato (2), e farci vieppiù confermare che

sia uno di quegli abbagli, che han trovati i dotti nel

la sua opera sulla Via Appia, e per cui è stata sog

getta a replicate censure (3). -

Il P, Aleſſ ndro de Meo (4) all'anno 797 si avvide

della credulità di esso Pratilli, perchè trovò esistente

prima di detto anno 8oo la città di Terlizzi, citando

a suo favore Leone Oſtienſe. Non saprei come poi gli

editori avessero voluto scusare il Pratilli contro la giu

sta asserzione del rio, appigliandosi alla debole auto

rità del Magini mettendo in Baſilicata vicino Agrome

to un'altra Terlizzi, onde si avvisano, che se poste

riore al 797 quella di Terra di Bari, avrebbe potuto

aver ragione l'autore della Via Appia, e di aversi a

dire aver parlato l'Oſtienſe di Terlizzi di Baſilicata.

Fatto sta, che fu certamente un sogno del Magini vo

lendo due luoghi nel Regno , che mai sono stati esi

stenti (5), giacchè per quanto rivoltate io avessi carte

vecchie, e polverose, mai sonomi incontrato in qual

che monumento, che attestasse esserci stati i pretesi

luoghi dal suddetto geografo additati - S

e

(1) Vedi la Dedica fatta al Sindaco, ed Eletti della

città di Terlizzi del quinto tomo dell' Hiſtor. Princip. Lan

gobard del Pellegrino. º

(2) Fu avvertito dall' erudito Felice Paù veſcovo di

Tropea, di cui ſi parlerà in appreſſo . -

(3) Sulla falſità della pretesa carta ſcriſſe una Lette

ra Giuſeppe Antonio di Tarſia, inserita nel Giornale Lettera
rio di º". t. I 13.

0m. 3. pag. 2O3- -

º ii fºt", del dotto Cantore Vitangelo Bi

Jceglia inſerita nel Giornale Letterario di Napoli, nel si
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Se non si può dunque con certezza assegnar epoca

niuna della città di Terlizzi, egli è certo almeno, ch'

ebbe a succedere a qualche antica popolazione di quei

luoghi, che non le dovè eſſere benanche a molta di

stanza, chiamata Turricium. E infatti da due antiche

iscrizioni ritrovate in quei contorni, ed amendue por

tate dal ch. Giacomo Martorelli (1), uomo che non eb

be pari in materia di antichità, ben conoscendo i fal

si marmi da'veri, si rileva apertamente qual foſſe ſta

to l'antico suo nome. La prima è questa:

- . . . . J. VIA E FIL. TURRI - - - - -r

• - - - - J. IT . . . . D. CCCVI. - - - - -

e l'altra:

C- PHENICIUS. CURvUs. SICULUS. C.F.M.

D. TRA IMP.

AD, ve P, CONS, OP, PR AE

IS

cUM. saLT. TURRtcII. A DvENIs

NoN. MAI. PER. AB. JovE. PER

- REP. EXHOR. TEMP.

- vIx. ANN. XXXIx (2).

Il volgo il più tenace a lasciare gli antichi nomi, la

chiama anche Turrizzo (3), e spesso in alcuni nota

menti l'ho similmente ritrovata così appellata . Non

v ha dubbio, che sotto la voce indicata nell'iscrizio

ni deesi intendere un luogo così denominato a cagio
- - A - ne

to t. 113 ſull' antichità di Terlizzi, colla quale rintuzza

aſſai bene la falſa aſſerzione del Pratilli, e il dubbio pro

poſto dagli editori dell'opera del P. Aleſſandro de Meo,

(1) Nella sua erudit ſſima opera De Regia Theca Ca

lamaria. Vide r oNeyoussa, pag. II. t. 2.

(2) Va letta così : Cajus Phenicius Curvus Siculus

Cai Fi. Menſor. divi Traiani Imp. ad viom publicam con

ſularem operi prae, ectus is cum ſaltum Turricii adveniſseº

nomis Maii percuſ us al foye periit repente exhorta tempestate e
Vix, an XXXIX

(3) Vedi lo ſteſſo Martorelli, loc. cit. p. 1.
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ne delle molte torri, ch'ebbe ad avere, e dopo la sua

distruzione ebbe a sorgere Terlizzi, detta così in og

gi corrottamente facendo per impresa delle torri, già

da tempo immemorabile. Così scrisse di questa città

il celebre suddivisato Martorelli (1). Vides Turricium

beata Trajani aetate jam nobile, extructumque prope Tra

fanam viam : quare licet sit urbs vetustate sat ſpecta

bilis, nunc, quod atramentarium hoc vaſculum in lucem

emisit , illius fama longius pervaeatura est, eritgue eius

Aoyos gravaraxe, uti do alia cerbe cani Euripides in

Iphig in Taur. v.517. - -

Tra i monumenti di veneranda antichità, che sono

si tutto giorno disotterrati nel territorio Terlizzese

nel 1745 fu celebre infatti un calamajo riposto in un

sepolcro nel luogo propriamente denominato lo Spec

chione, il quale essendo stato presentato all' Augusto

CARLO III Borbone dal suddivisato Felice Paù , fu

assai accolto da quel savio Principe, a cui il mondo

letterario dee molto, e riposto nel Real Museo. Que

sto bel pezzo di antichità diede poi occasione all'

immortale Giacomo Martorelli lettori di lingua Greca

nella nostra Università degli Studi, di formare quella

sua opera intitolata De Regia Theta Calamaria, che

fa daddovero gloria alla letteratura napoletana , do

vendosi stimare un miracolo di erudizione.

La città avea un largo e profondo foſſato, che po

chi anni indietro fu spianato, e ridotto in una buona

strada rotabile. A tal fossato succedea la forte mura

zione con delle torri alla distanza tra loro di 3o, e

4o passi, di forma rotonda, e la maggiore verso orien

te dell'altezza di circa palmi roo di figura quadrilate

ra. Il suo castello anche è ben forte, e secondo la

costruzione del bassi tempi. L'Imperador Federico II

vi fe dimora per qualche tempo, e i nostri Re Ara

gonesi vi si rinchiusero per lor difesa. Abbiamo dall'

Tom. IX. a L - aC

(1) Nell'additata opera cit. apºsare, pag. 111.
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accurato Domenico di Gravina (1), che Domenico Rober

to comandante dell' esercito della Regina Giovanna do

po di aver presa la città di Ruvo, si portò in Terliz

zi, ove trovò della molta resistenza, ma per via di

maneggio, e per fiorini 3co furono poi introdotti i

soldati nel suo castello . Vi si veggono de'buoni edi

fizj tanto sacri, che di particolari cittadini. Nelle

chiese evvi qualche pittura di considerazione; e spe

cialmente in quella de PP. Oſſervanti evvi nel mag

giore altare un quadro fatto dal Tiziano, ma è ben de

gna quella raccolta di quadri, che vedesi poi nella casa

della famiglia Paù nobile di Bitonto, eſſendovi spe

cialmente de pezzi del Perugino, del Ribera, del Carac

ci, del Tiziano, de Baſſani, del Domenichino, del

Giordano, del Massimo, del Rubens, del Corregio, del

Giaquinto, di Salvadore Roſa, del Parmegianino, di

Pietro da Cortona, del Castiglione, del Martorelli , e

dicono eſſervi anche il ritratto della fornarina di Raf

faello da Urbino, che sarà copia certamente. Il Cava

dier Guglielmo Hamilton ministro plenipotenziario di

Sua Maeſtà Britanica presso la Corte di Napoli, gran

de conoscitore, ed incettatore di quadri , nel 1789

avendo visitata una tale galleria , ammirò molto

il gusto del possessori . Non altrimenti piacque al

Zimmermann, e fecene parola nel suo Voyage a la

Nitriere naturelle qui se trouve a Molfetta ec. Non vi

mancano luoghi pii che somministrano opportuni soc

corsi a poveri. Vi è l'ospedale amministrato da'

nobili della Congregazione del monte della Pietà »

ehe somministra anche i medicamenti a tutte le po

vere famiglie di essa, città . A distanza di due mi

glia eravene un altro nel luogo denominato Sove

ro, ch'era servito da Cavalieri del tempio , ed o

ra è commenda dell' Ordine di Malta , ed s"
- chle

(o Nel ſuo cinism ai car nel t s R. 5 desai, ronicon col. 637. nel t 5 del
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chiesa , a cui sono unite diverse abitazioni di quel

li , che ivi si portano per venerare la Sagra Imagine

colà trovata da più secoli, e che si custodisce dal ca

pitolo della Cattedrale: -

Il territorio molto ristretto confina con Ruvo, Bi

tonto, Molfetta, e Giovenazzo. L'aria, che vi ſi respi

ra è sana. Le produzioni naturali consistono in gra

mo, e legumi, vino, olio, e frutta ; specialmente in

mandorle, raccogliendone negli anni fertili sino a 5oooo

tomoli, che vendono in Venezia, Trieste, Dalmazia, e

Napoli. Vi si coltivan pure i lini, il cotone, e gli ortaggi.

Sonovi due boschi abbondanti di querce , uno detto

il Parco, e si appartiene all'università, l'altro è chia

mato di S. Eugenio, ed appartiene ad una Commen

da di Malta. In detti boschi vi si trova della caccia

di lepri, volpi, gatti selvaggi, e di più specie di pen
Inuti , - -

Questo territorio, come già dissi altrove, ne'tempi

a noi sconosciuti, fu un letto di mare (1). Vi è qual

sche parte argillosa, e ne lavorano de' vasi, e delle

tegole per gli edifizi. Vi paſſa un torrente , appella

to il Corrente, il quale venendo dalle Murge di Ruvo,

paſſa per Bitonto, e va a scaricarsi a Bari nell' A

driatico. - -

e Un tempo questa città si dice che avea molti casa

li, appellati: Cesano, Ciurcitano, Cosamaſſima, For

lazzo, Mazzarico, Sanleu4io, Sancelio di Vallino, Tor

re, Urazzano ec. che si dicono distrutti da Saraceni, e

tuttavia di alcuni n'esistono i ruderi. -

La sua chiesa governata anticamente da un prelato

colla giurisdizione quasi episcopale, ed esente da ogni

Ordinario , si tentò da Vescovi di Giovenazzo di as

soggettarla sotto la loro giurisdizione fin dal secolo

XIV. La causa fu trattata ne'tribunali di Roma senza

mai venirne a capo, e quando nel 1459 il Cardinale

- - - - - - - - L 2 Or

(1) Vedi Ruvo.

-
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Orsini fu spedito da Papa Pio II per incoronare Fer

rante l, ebbe special commessione di concordare le di

spute ti alle due chiese, e nè meno gli potè riuscire di

uietare un siffatto litigio, eſſendo durato fin a prin

cipj dello scorso secolo (1), quando poi sotto Benedet

to XIV fu eretta in concattedrale ed associa a alla

chiesa di Giovenazzo (2).

Gli abitanti di Terlizzi ascendono a circa 1o4oo, e

non 12ooo come avvisò il suddetto Zimmermann . La

tassa del 1532 fu di fuochi 412 , del 1545 di 662,

del 1561 di 729, del 1595 di 1o25, del 1648 dello

ſteſſo numero, e del 1669 di 693. Ognun vede, che la

detta popolazione crebbe dal secolo XVI al XVII, e

poi mancò di fuochi 332 forse per la peste del 1656.

I Terlizzesi sono bastantamente industriosi, commer

ciando i prodotti del lor territorio con altre popola

zioni della provincia e fuori, specialmente quelli del

vino, e dell'olio. Le suddette derrate si vendono a

some. Ogni soma di vino è composta di 16 quartare,

ed ogni quartara di 16 caraffe. La soma dell'olio è

composta poi di 18 staja, o metro, e ciascun metro

di undici rotola. La strada verso l'Adriatico non è

niente comoda per lo trasporto del prodotti, e mal te

nute sono tutte le altre, che conducono nelle città vi -

cine. Non hanno manifatture di qualche particolarità,

onde farsene quì menzione.

. Nell'anno 1774 sì ordinò dalle M. del Sovrano,

che si fosse fatta la distinzione de'ceti in tre classi,

una cioè delle famiglie nobili, l'altra delle famiglie

civili, e la terza degli artisti e bracciali, avendo spe

cificate le famiglie, che doveano essere ascritte nella

prima e nella seconda.

Tra Terlizzesi evvi bastante coltura delle lettere,

ed

(1) si leggano le Allegazioni di Niccolò de Marinis

Romae 1727. a favore di f", e Urſaia, t. IV, parte

e diſcept. 18. -
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ed un genio bizzarro per lo decoro della lorº patria.

Io accennerò i nomi di alcuni, che recano della glo

ria a quella popolazione. Nel dì 21 maggio del 17o4

vi naque Felice de Paù, uomo veramente di sommo

sapere, e non va già mai nominato senza giunta di

lode da uomini chiarissimi. Nel dì 15 marzo del 1751

fu fatto vescovo di Tropea. Nel tomo 8 delle opere

di Metastasio ſtampate in Napoli nel 1782 sonovi al

cune dottissime sue lettere sopra la Musica moderna,

dirette al Ch. Saverio Mattei. In altra poi del cele

bre Metastasio de 9 luglio 177o indirizzata al Mattei,

è grandemente lodato da quell'esimio poeta. E'enco

miato ancora non poco dal Martorelli, e da Agnello

Avitabile in una sua lettera scritta al sommo uomo

Alessio Simmaco Mazzocchi, e portato dal Martorelli

iſteſſo (1).

Oronzio Bernardi è pur degno da commentarsi per la

sua opera, che ha per titolo: L' uomo galleggiante, o

sia l'arte ragionata del nuoto, scoperta fisica. Napoli

1794 t.2 in 4. nella ſtamperia Reale. Ella è stata uni

versalmente approvata dagl'intendenti.

Il P. lettore Guglielmo da S. Onorato Agostiano

Scalzo, pose benanche a stampa: Epiterſe ipocondrico di

tirambo. Napoli 1794 in 8 lavoro niente affatto spre

gevole, in fine del quale fa parola delle sue altre o

cte e
P E' stata patria ancora dell'odierno giudice della G.

C. Criminale D. Gioacchino Santilio, essendosi distinto

colle sue pratiche composizioni, e per la sua opera

sull'abolizione delle doti, stampata in Chieti nel 1793

1Il 4 e

Vi nacque ancora il suddivisato cantore Vitangelo

Biſceglia, il quale, oltre della summenzionata Lette

ra sopra di Terlizzi, ha scritto ancora diverse altre

- Me

(1) Ne rrºyourra pag IV,
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Memorie fiſico vegetabili sulle Malattie del grano in

erba, e sul Moto progreſſivo delle piante, che leggiamo

ne' volumi del Giornale letterario di Napoli n.89, e 98.

Da talune famiglie ne sono poi usciti alcuni altri

degni soggetti ; come dal a Scalea, dalla Forziati. E

dall'altra de Gemmis pure ne sono usciti diversi sog

getti di distinzione, specialmente Ferrante de Gemmis,

Questo paese un tempo andò col contado di Con

verſano, siccome appare dal catalogo de'baroni pub

blicato dal Borrelli. Nel medesimo leggo poi (1):

Givinus Andrie sicut dixit tenet in Terlitio feudum Pa

risii Guarannonis qued sicut ipſe dixit est feudum II

militum et cum augmento obtulit milites IV; ed altro

ve (2): Dames Andrie tenet in Terlitio ſeudum quod te

nebat Guillelmus Morellanus et Guillelmus de Spelenca

quod sicut ipſe dixit est feudum I militis et cum aug

mento obtulit milites II. - - - - ,

Sappiamo che Gassone de Dynisiaco fu rconte di

Terlizzi e maresciallo di Giovanna I, e uno de'principa

li congiurati della morte del Re Andrea, onde fu poi

giustiziato ad Forum S. Eligi de Neapoli, giusta lo

scrivere di Domenico di Gravina (3). Dopo la morte

del Gassone fu data a Giovanni Chux , siccome rile

viamo dallo stesso accuratissimo storico (4). Non sa

prei però le altre sue infeudazioni.

Fu posseduta in feudo dalla famiglia Grim lai. Nel

16e7 a 1 t gennaro ritrovo denunciata la morte acca

dura nel 16ca di Ercole Grimaldi dal di lui figlio O

ntrato per li feudi di Campagna, Terlizzi, Ripacandi

tella, Canosa, Monteverde, e Gariglione (5). Nel 164o

- - 1-

-

(1) Pag. 13. -

(2) Pag. 14 , -- -

(3) Nel ſuo Chronic. tra gli S. R. I. del Muratori

º XI l col. 566. -

(4) Loc. cit. col. giº, - -

(5), Pet. Rel. 2 fol. 284. et Pet, Rel. 3. fol. 2. et e

Pet. Rel, vol. 2. fol. 284,
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i Terlizzesi ammazzarono Monsignor Grimaldi fratello

del barone , per i tanti aggravi, che ne soffrivano.

Il detto Onorato Signore di Monaco, marchese di Cam

pagna, e barone di Terlizzi perdè i suoi feudi per

delitto di fellonia, e il Fisco vendè Terlizzi per du

cati 49ooo a Nicola Giudice Principe di Cellammare

giusta l'apprezzo del Tavolario Gio. Batista di Ma

rino. Nel 166o finita la guerra colla famosa pace de

Pirenei fu aggraziato esso Onorato Grimaldi, e nel

2 664 fu comprata da Domenico del Giudice per du

cati 635oo. Finalmente i Terlizzesi proclamarono al

demanio, e l'ottennero nel 178o pagando alla Regia

Corte ducati 1ooooo, col privilegio di nominare sei

soggetti, e proporli al Real Trono, da quali il Re

poi ne elegge uno per l'amministrazione della giusti

zia in essa città. ” º “

TERMINE, uno de'villaggi della terra di Cagna

no in Abruzzo ulteriore, in diocesi dell'Aquila, abi

tato da circa 35o individui . Vedi Cagnano,

TERMINI , casale della città di Maſſalubrenſe,

abitato da circa 550 individui, insieme coll' altro ca

sale detto Caſa. Vedi Maſſalubrenſe. -

- TERMOLI, città vescovile in Capitanata suffraga

“nea di Benevento, sotto il grado 42 di latitudine, 32,

42 di longitudine. Da Lucera è distante miglia 36,

e da Napoli ... Non ci resta alcuna memoria della

sua fondazione. Nelle carte de'bassi tempi è detta ci

vitas Termularum . Alcuni la credono città de' Frenta

mi, e surta ſulle rovine di Clyternia, altri su quelle d'

Interamnia ne' Frentani iſteſſi. Vedesi edificata in una

penisola, che vien bagnata dall'Adriatico da oriente, e

settentrione. Ad occidente confina col feudo di Petac

ciata, e da mezzogiorno tiene il Biferno. L'aria, che

vi si respira non è delle insalubri. Il territorio dico

no essere di 15coo moggi . Tiene boschi di cerri,

querce, ed anche sonovi de'luoghi padulosi. Le produ

L 4 zie
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zioni consistono in grano, granone, legumi, vino,

olio. Il mare dà del pesce, e non vi manca la cac

cia di lepri, e di più specie di uccelli.

Nel 1532 fu tassata per fuochi 239, nel 1545 per

345, nel 1561 per 372, nel 1595 per 239, nel 1648

15o, e nel 1669 per 65. La sua popolazione mancò

dal secolo XVI. In oggi gli abitanti ascendono a

circa 2ooo. In questa picciola città vi è bastante come

mercio per essere marittima. -

Ferdinando Ughelli (1), Pompeo Sarnelli (2), ed Ar

cangelo da Monteſarchio (3) ne accennano qualche co

sa. Non è da tralasciarsi una notizia, ed è quella di

essere stata posta a sacco, ed a fuoco nel 1567 dall'

armata Turchesca uscita da Coſtantinopoli a 29 marzo

del 1565 a tempo di Sultan Solimano sotto il coman

do di Pialì general di mare, e Muſtafà general di ter

ra, di 168 galee, 4o galeotte, oltre le navi maoni,

Caramusalli ec. facendo il numero di circa 24o vele,

la quale dopo l'attacco di Malta, calarono nell'A-

driatico, e devastarono Ortonnamare, Vaſto, e Termo

li. Scrive Pietro Paolo di Ribera Valenziano (4) : pro

cedendo più innanzi vennero ( i Turchi ) alla città di

Termoli: i cui habitanti eſſendo fuggiti alla montagna

nulla reſiſtenza vi trovarono, la quale ſaccheggiarono et

oltraegiarono al pari de'addotti luoghi. I

Fin dal secolo IX fu decorata della sede vescovile.

la sua diocesi comprende : Guglioneſi , Montenero,

Mortemirto, Montecilfone, Ripalda, Sanfelice, Sangia

como, e Tavenna. - - s .

Si vuole che sotto i Longobardi foſſe andata col du

- -
- Ca

2 -- 2.

- (1) Ital. Sacr. t. 8. col. 259

(1) Memorie Benev. p. 254.

(3) Croniſtoria della riformata provincia di S. Angiolo di

Piglia, p. 3r1 -

(4) Succeſſo de Canonici lateraneſi nelle loro iſole Tremi

ene p. 35. - -
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cato di Benevento, altri poi che fosse stata aggregata

al castaldato di Chieti. Sotto Carlo M. andò poi col

ducato di Spoleti (1). Fu data al Monistero Cassine

se (2). Nel 1495. addì 3 novembre il Re Ferrante II

avendo riguardo al merito di Andrea di Capua conte

di Campobaſſo, noto nelle nostre istorie, ed a quello

altresì di Giovanni di Capua suo fratello morto valo

rosamente in guerra in difesa di esso Sovrano, donò

al detto Andrea la città di Termoli (3). Nel dì 28

ottobre del 1496 vennegli confermato dal Re Federico

lo stato, che avea, comprendendo da circa 24 paesi,

ed il jus exiturae et trattarum frumentorum nella detta

città di Termoli (4,. Nel 1512 ad Andrea succedè Fer

rante suo figlio (5), ed indi Iſabella, e Maria ſiglie

del medesimo, alla quale Maria le spettò la città di

Termoli con titolo di ducato, con annui ducati 18oo

sulle tratte della stessa città. Essendosi ammogliata con

l'incenzo di Capua figlio di Annibale, gli donò la det

ta città (6). Ma nel 1542 ce la retrocedè (7), e nel

1559 succedè ad esso Vincenzo, Ferrante di Capua suo

figlio (8). f - a i - - º

A 29 maggio del 1627 ritrovo poi, che Giulia di

Sangro de Bautio duchessa di Termoli denunciò la mor

te di suo padre (9). Dippiù che a 14 ottobre del 1698

Gennaro d'Andrea, come balio ed amministratore di

D. Ippolita Maria Pignatelli duchessa di Termoli, e

- con

(1) Vedi Pellegrino hiſt. Princip. Langob. t. V. pag.

268 colle annotaz del Pratilli. -

(2) Vedi Oſtienſe lib. 2. c. 31, e Gattola pag. 12º,

(3) Quint. 1. fol. 83. -

º

s

(4) Quint. 8 fol 154.

5 , Quint 12 fol. 84 - i

(6) Aſſ. in Quint. 16 fol. 281. - - -

(7) Aſſ. iu Quint. 18, fol. 2oo.

. (8, Petit. Reley. 7. fol 11.

(9) Petit. Reley. 3. fol. 9o, a t, . . . . . y
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contessa d'Anverſa denunciò la morte di Andrea di

Capua del Balzo zio di detta Ippolita (1). -.

Finalmente questa città fu comprata dalla famiglia

Cataneo . - - - -

TERRA DI BARI. Una delle provincie del Re

gno. Vedi il Diſcorſo preliminare.

TERRA DI LAVORO . La principal provincia

del Regno. Vedi il Diſcorſo preliminare. -

TERRA D'OTRANTO. Una delle provincie del

Regno. Vedi il Discorſo preliminare. -

TERRA MORICANA, o Moricone - Solavilla, in

Abruzzo ulteriore. Nel 1532 la ritrovo tassata per

fuochi 17, nel 1545 per 25, nel 1561 per 34, nel

1591 per 26, nel 1648 per 2o, e nel 1669 per 18.

TERRA-MORICONE-MEGNANELLA in A

aruzzo ulteriore. Nel 1532 fu tassata per fuochi 2o ,

nel 1545 per 42, nel 1561 per 48, nel 1595 per 47,

nel 1648 per 35, e nel 1669 per 46. Nel 1737

per 22. -- - - - - - - - - - - - . . .

TERRA-MORICONE, o Moricana del Conte

in Abruzzo ulteriore. La tassa del 1532 fu di fuochi

78, del 1545 di 89, del 1561 di 95, del 1595 di

45, del 1648 di 2o, e del 1669 di 77.

TERRA-MORIEONE , detta Terparia, ovvero

Terra-Moricone-Tizzana, in Abruzzo ulteriore. Nel

i532 la ritrovo tassata per fuochi 24, nel 1545 per

52, nel 1561 per 54, nel 1591 per 17 , nel 1648

per 1o, e nel 1669 per 2o.

I TERRA-MORICONE-MORICONI, in Abruzzo

ulteriore. Ne ritrovo la tassa nel 1648 per fuochi 2o,

e nel 1669 per 4ì . Nella situazione del 1737 è tas

sata per fuochi 46.
-

TERRA-MORICANA-MONTAGNA, in Abruz

zo ulteriore. Nel 1532 fu tassata per fuochi 24, nel

1545 per 31, nel 1561 per 33, nel 1595 per 27, nel

-
- 1648

(1) Reley, an, 1698. a 17oo, fol. 1. a -
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,

1648 per 2o, e nel 1669 per 14. Nell'ultima situa

zione del 1737 è taſſata per fuochi 9.

TERRA MURATA, uno de casali di Arienzo.

Vedi Arienzo. - - -

TERRANERA , villaggio in Abruzzo ulteriore,

in diocesi dell' Aquila situato su di un' erta monta

gna verso levante. Gode di un esteso orizzonte, e di

buon aria. Gli abitanti ascendono a circa 34o addetti

alla pastorizia. Dall' Aquila è distante miglia io. Le

acque del territorio vanno ad unirsi in un gran pozzo,

che appellano Pozzo Caldajo. Il detto territorio non

dà che grano. Si possiede dalla famiglia Barberini.

TERRANOVA, in Calabria citeriore, in diocesi.

di Roſſano. Da Coſenza trovasi lontana questa terra

miglia 3o, da Caſtrovillari 13, dal mare 8. Dagli scrit

tori calabresi si sostiene, ch'ella foſſe surta sulle ro

vine di Turio famosa città de Bruzj, e distrutta da

Cotroniati. E sebbene fosse stata ne' tempi posteriori

rifatta, pur tuttavolta ebbe a soffrire altre diverse di

struzioni, fin che poi incominciata a riedificarsi fu

detta Jurio Nuovo, e finalmente Terranova. Si dice

ch'ebbe la cattedra Vescovile, che poi fu unita alla

chiesa di Rossano, quindi il Fiore le dà il nome di

Cltta -

Vedesi edificata in luogo piano. Non vi si respira

aria insalubre. Gli abitanti ascendono a circa 22o 3.

La loro industria è l'agricoltura, e la postorizia. Hafi

bastante commercio con altre popolazioni della pro

vincia, e fuori ancora. Nel 1532 fu tassata per fuo

chi 375 , nel 1545 per 452 , nel 1561 per 5o7, nel

1595 per 377 nel 1648 per 256, e nel 1669 per i 68,

Oguno vede come mancato foſſe il numero de' suoi

abitanti dal secolo XVI. - -

Nel 1619 fu interposto il Regio Assenso alla ven

dita fatta dal delegato del patrimonio del Principe di

Bisignano a Vespaſiano Spinelli principe di Tarsia della
- - tera
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terra di Terranova per ducati 98ooo (1). La di cui

discendenza tuttavia possiede.

I suoi cittadini sonosi distinti nel mondo letterario.

Carlo Selvago diede alle stampe. De origine, etymone,

et praestantia Pandectarum. Romae 1658 in 8. Galeaz

zo de Angelis molto encomiato per la sua erudizione,

e per la poesia da Cammillo Fera (2), da Scipione di

Monte (3), e dal Toppi nella Biblioteca Napoletana.

Non men dotti furono Fabio de Nigra, Gio: Batista

Giordano, Paolo, e Pietro Corrado, del qual ultimo io

scrissi in altra mia opera (4).

Finalmente non è da tralasciarsi, che vi nacque an

cora Ottavio Beltrano, che da librajo e stampatore,

volle comparire ancora da letterato, e pretese anch'

egli la sua scranna tra gli scrittori del secolo XVII.

Oltre della sua penna venale adoperata nella Breve

descrizione del Reeno di Napoli, giustamente il suo li

bro va chiamato l'Alcorano del Regno dal Campani

le (4).

iERRANovA in Calabria ulteriore, in diocesi di

Oppido, distante da detta città miglia 4, e . . . . da

Catanzaro. Se le dà il nome di città, ma in oggi è

nello stato di picciolezza, essendo del tutto rovinata fin

dal 1783 , insieme co suoi casali Galatone, e Scrofario.

Nelle situazioni trovaſi tassata nel 1532 per fuochi 12 14,

nel 1545 per 1814, nel 1561 per 2419, nel 1595 per

1785, nel 1648 per 1529, e nel 1669 per 125o. In

oggi è abitata da circa 46o individui. In Galatone ve

ne sono altri 5o, e nello Scrofario 12o in circa . In

tutti i Regi quinternioni è denominata terra; quindi

nOil

(1) Quint. 6o fol 245.

(2) g" V. H. fol. 73.

(3) In Laud. Ioh. ci,
(4) Notizie di Nobiltà pag. 295. Vcdi intanto il So

ria nelle Memorie Storico-critiche degli Storici Napoletani

pag. 82.
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non saprei per qual privilegio se le desse oggi il no

me di città.

Le produzioni del suolo consistono in grano, gra

none, legumi, vino, olio, e vi è l'industria di nu

tricare i bachi da seta da suddivisati suoi cittadini .

Nel 1458 Alfonſo di Aragona ne investì Marino Cu

riali, togliendola a Tommaſo Caracciolo suo ribelle con

tutto il suo contado (1). Nel 15o2 fu donata al Gran

Capitano (2). Passò alla famiglia de Marinis, e nel

1574 ad istanza del creditori di Tommaſo de Marinis,

fu ſub haſta S.R.C. venduta al magnifico Batiſta Gri

maldi ultimo licitatore per ducati 28ooo (3). La fa

miglia Grimaldi l'ha in oggi con titolo di Ducato.

TERRANOVA in provincia di Baſilicata, com

presa nella diocesi di Anglona e Turſi , distante da

Matera miglia 48 , e dal mare 2o. Vedesi edificata

sul famoso monte Pollino, ove molto si fa sentire il

freddo. E' di fresca fondazione sul territorio di Roia,

onde vien denominata ancora Terranovella di Noia. La

più antica numerazione è quella del 1595, che fu tas

sata per fuochi 25 . Nel 1648 fu poi tassata per fuo

chi 88, e nel 1669 per 117. In oggi gli abitanti a

scendono a circa 1o7o addetti all'agricoltura. Vedi

Noia.

TERRANOVA , casale della terra di Sicignano in

Principato citeriore, in diocesi di Capaccio.

TERRANOVELLA di Noja. Vedi Terranova.

TERRETI, casale della Regia città di Reggio,

Vi si respira buon'aria, è il suo territorio è pieno di

vigneti, ed oliveti. Gli abitanti ascendono a 28o -

Vedi Reggio.

TERRATI, casale della città di Ajello in Cala

bria citeriore, compreso nella diocesi inferiore di Tro

pea«

(1) Quint. 5. fol. 192.

(2) Quint diverſor. fol. 223,

(3) Quint. 85. fol. 54.
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pea. E'situato in un luogo elevato lungi dal mare mi

glia 3+. Gli abitanti ascendono a circa 48o addetti

all'agricoltura . Vedi Ajello,

TERRAVECCHIA CARIATI in Calabria cite

riore, in diocesi di Cariati, distante da detta città

miglia 3 in circa. Ne ritrovo la tassa nel 1595 per

fuochi 68 . In oggi è abitata da circa 5oo individui

addetti all'agricoltura, ed alla pastorizia. -

TERRAVECCHIA, uno de quattro quartieri di

Boſco tre caſe colla sua separata parocchia. Vedi Bo

ſco tre caſe.

TER RAVECCHIA . Vedi Boſco tre case.

TERTEVERE . Il Re Ferrante concedè questo

feudo insieme col contado di Celano, e marchesato di

Capiſtrano, ad Antonio Piccolomini d'Aragona duca di

Amalfi, come già fu detto altrove. Fu poi venduto

º Giacomo Rocco (1) con patto di ricomprarlo. E in

fatti nel 1562 Alfonſo Piccolomini marchese d' Iliceto

lo vendè a Paolo del Tufo per ducati 25ooo (2). Nel

1576 Ceſare del Tufo lo vendè poi a Franceſco Caraffa

Iper ducati 28ooo (3). Nel 159o ad istanza de'credi

.tori di esso Franceſco fu venduto dal S. C. ad Isabel

la Santa di Lucera per ducati 3277o.

TESSANO, terra in Calabria citeriore, in dioce

si di Coſenza alla distanza di miglia 4 da detta città,

Gli abitanti ascendono a circa 2oo . Nel 1532 fu tas

sata per fuochi 1oo, nel 1545 per 166, nel 1561 per

2o3, nel 1595 per 247, nel 1648 per 245, e nel

i 669 per 139 . -

- TEVEROLACCIO, o Teverolazzo, casale di

Aversa, a distanza di circa due miglia di aria non

molto insalubre. Im oggi è abitato da 4o individui,

- e

(1

(2) All. in quint. 33. fol. 186.

(3) All. in quint. 92. fol. 146. a t,

(4) All. in quint. 9. fol. 215.

) Quint. 11 fol. 46.
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e nel 1669 fu per la prima volta tassato per fuochi

11 . In ogni mercoledì vi si tiene un mercato col con

corso delle popolazioni vicine. Secondo i tempi dell'

anno vi si portano a vendere gran numero di animali

da macello, formaggi, salami, e più altre cose.

TEVE ROLA , casale dell'agro Aversano, distan

te dalla città di Averſa un miglio in circa , di aria

niente sana per la vicinanza del Clanio . Gli abitanti

ascendono presso a goo. La tassa del 1648 fu di fuo

ghi zo7, e del 1669 di 229. Si possiede dalla fami

glia Caraffa del principi della Roccella.

T I

TICCIANO , casale di Vico Equenſe in Terra di

Lavoro, abitato da circa 23o individui. Si vuole mol

to antico, e forse detto da latini Titianum dalla fami

miglia Titia , che colà vi avesse edificata qualche vil

la. Vi si veggono de' molti ruderi di edifizi , e dal

la struttura del medesimi si va a congetturare, che an

che ne tempi di mezzo vi fosse stata una popolazio

ne numerosa. Alcuni pretendono che un tempo foſſe

appartenuto alla città di Sorrento, e che ne tempi bas

si vi si fosse usato anche il rito greco, come argo

mentasi da uno scrittore, essendosi ritrovato nell'atrio

della sua parocchia un monogrammo -

IHS XP, cioè IHSOYS XPI2TOS NIKA.

N K

E' facile che fosse andato colla ducea greca di Sor

rento, sebbene altri il negano. Il medesimo vedesi

situato sopra un monte, ove respirasi buon'aria , ed

evvi una grotta descritta brevemente dal Paraſcando

lo (1). Lo stesso autore ci avvisa, che questo villag

gio un tempo si fosse appartenuto a Sorrento , o a
- Maſ

(1) Lettera ſull'antica città di Equa, pag. 19. ſig.
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Maſſa, ma le ragioni, per cui egli crede questa dipen

denza vanno confutate dal Martucci (1).

TIFATI MONTI. Vedi il volume separato.

TIGGIANO, terra in provincia di Otranto, in dio

cesi di Aleſſano, abitata da circa 65o individui addet

ti all'agricoltura. Fu tassata nel 1532 per fuochi 5o,

nel 1545 per 52, nel 1561 per 66 , nel 1595 per 77,

nel 1648 per lo stesso numero , e nel 1609 per 114

Vedesi edificata in una collina, ove respirasi aria non

insalubre, e trovasi distante da Lecce miglia 34, e

molto prossima alla città di Aleſſano. Si possiede dal

la famiglia Serafini.Sauli. Le produzioni del territorio

consistono in grano, vino, ed olio.

TIONE, terra in provincia di Abruzzo ulteriore,

in diocesi dell'Aquila. E' situata in una montagna

non molto lungi dall'Aterno , distante dall'Aquila

miglia 15. Il suo territorio è atto al pascolo degli

animali, de quali se ne fa qualche industria da que

gli abitanti. Ne' luoghi boscosi, e sulle montagne

trovasi della caccia di lepri, volpi, lupi, cinghiali,

e di qualche orso ancora. In una valle il detto Ater

no anima un molino. Coltivano il croco, ch' è un

capo di guadagno per i suoi naturali, non oltrepassan

do in oggi il numero di 5oo individui. Fanno del vi

no, e del frumento, che pur vendono altrove. La

tassa del 1532 fu di fuochi 5o, del 1545 di 136, del

1561 di 1 16, del 1595 di voi , del 1648 di 9o, e del

1669 di 1oo, e va scritta Thione.

Questa terra andava col contado dell' Aquila ; ma

fu poi conceduta a Luiei de Benalgazar. Devoluto al

la Regia Corte lo vendè a Muzio Rivera con patto

de retrovendendo, e poi libere con altri 24 castelli ad

Ettore Caracciolo. In oggi la giurisdizione è in dispu

ta tralla famiglia Cocco, e Quinzi.

TIRILLA. Vedi Terella.

TI

G) Eſame generale ec. p. 62. ſeg.
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TIRIOLO, Teriolo, e Terriolo, terra in provincia

di Calabria ulteriore, in diocesi di Nicaſtro , distante

da Catanzaro miglia 9, dal Jonio 12, e dal Tirreno

13. Vedesi edificata in una collina con un esteso oriz

zonte; l'aria, che vi si respira è salubre, e tiene acque

buonissime. Nulladimeno è molto soggetto a densis

sime nebbie, che ne occupano totalmente la veduta .

I calabresi la vogliono antichissima, e che dopo la

distruzione, che ne fecero i Saraceni, fu riedificata

nel luogo, ove oggi si vede,

Il territorio assai disuguale è fertile in grano, gra

none, vino, olio, legumi, delle quali derrate gli a

bitanti fan commercio con altre popolazioni . L'olio

si stima il migliore della provincia. Tutti gli alberi

fruttiferi ci allignano ancor bene, e buonissime sono

le produzioni. Vi si vedono molte piantagioni di gel

si, per l'induſtria della seta, che fanno gli abitanti

istessi., - -

Verso oriente evvi un alto monte, che produce dell'

erbe medicinali, e sonovi due miniere una di carbon

fossile, ch'è nella parte occidentale, e l'altra di fer

ro verso mezzogiorno. -

La confinazione del suo territorio è da oriente col

fiume Crotolo, o Corace, con Settingiano, Marcellina

ra, coll'altro fiume Lamato, col distretto di Sanpie

tro di Tiriolo, e da mezzogiorno col feudo disabitato
chiamato Rocca Falluca. Ay

Si vuole che fosse ſtata una popolata città col no

me di Araca posseduta da un tal Ugone Filecchi, o

Fallucchi di Catanzaro, la quale essendo stata distrut

ta, fu poi riedificata sulle antiche rovine, e prese il

nome di Rocca-Falluca, cioè di Rocca, perchè alle

vette di un colle, e Falluca dal possessore. Essendo

poi altra volta ſtata distrutta, rimase in un totale

abbandonamento. Si possiede questo feudo dal princi

pe di Tiriolo, ma ne paga un annuo canone alla men

Tom.IX. - M Sa
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sa vescovile di Nicaſtro.

Nel territorio di Tiriolo mi avvisano di esservisi

ritrovati più idoletti di oro, argento, bronzo , e più

medaglie de'tempi greci, e romani; e nel 164o nel

farsi le pedamenta del palazzo baronale, vi trovaro

no una iscrizione di bronzo di circa un palmo in qua

dro, ch'era un editto del senato Romano, col quale

proibiva i giuochi baccanali, e che oggi sia nel Mu

ſeo Imperiale di Vienna.

Gli abitanti ascendono a zsoo. La taſſa del 1532

fu di fuochi 163, del 1545 di 236, del 1561 di 112,

del 1595 di 145, del 1648 di 152, e del 1669 di

I 92 •

”ritIGLIANo, villaggio nel territorio di Maſſa

lubrenſe, abitato da poche centinaia di uomini. Ve

di Maſſalubrenſe,

TITO, terra in Baſilicata, in diocesi di Potenza,

distante da Matera miglia 5o in circa. Vedesi edifica

ta alle falde di un colle sul confine della provincia

mediante un fiumicello, che ha origine da suoi colli,

il quale separa quella dall'altra di Principato citerio

re, e va poi a scaricarsi nel Sele. Il territorio ha

poche parti boscose, ma tiene delle piantagioni di ca

stagni - Vi sono delle acque minerali, delle quali se

ne fa però pochissimo uso. Gli abitanti al numero di

4ooo sono dediti all'agricoltura non meno, che alla

pastorizia. Sono industriosi nel commerciare le loro so

prabbondanti derrate, che consistono in grano, gra

mone, legumi, e vino. Sono decantati i suoi pascoli,

riuscendo eccellenti i formaggi. La tassa del 1532 fu

di fuochi 294, del 1545 di 5o7, del 1561 di 5o8,

del 1595 di 567 , del 1648 dello stesso numero, e

del 1669 di 48o.

Si vuole che distrutto l'antico castello di Tito, co

sì appellato da Tito Sempronio Gracco, che lo edificò

quando fu col suo esercito ne' Campi veteri, fondaro

RO
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no quegli abitanti la nuova terra di Tito, e che poi

distrutta Satriano sotto la Regina Giovanna II si ac

crebbe di popolo. . . . . . -

Si possiede dalla famiglia Laviano con titolo di mar
chesato. - -

TI VOLARE, villaggio ne contorni di Tagliacoz

zo. Vedi il Diſcorſo preliminare (1).

T o

TOCCANISE, terra in Principato ulteriore, in

diocesi di Benevento, distante da Montefuſcolo miglia

3. E' abitata da circa 2oo individui. Nel 1532 la

ritrovo tassata per fuochi 56, nel 1545 per 58 , nel

1561 per 5o, nel 1595 per 61 , nel 1648 per 78, e

nel 1669 per Io, Nell' ultima situazione del 1737

per 12. Talvolta con errore è scritta Tortoniſi. Si

possiede dalla famiglia Giordano di Montefuſcolo.

TOCCO, terra in Abruzzo ulteriore, compresa

nella diocesi di Chieti. E' situata in una collina, ove

respirasi buon'aria. Trovasi distante dal mare miglia

22, e 15 da Chieti, il territorio confina con la ter

ra di Moſellaro, Ropoli, Pentima, Caſtiglione della Fe

ſcara, Bolognano, e col feudo rustico di Cantalupo .

Le acque vi sono in abbondanza tanto nell' abitato -

che fuori ; quindi vi si coltivano molto gli ortaggi ,

che poi veniono altrove gli abitanti di questo paese.

Le produzioni di olio, vino, che sono di ottima qua

lità, legumi, grano, granone, sempre sopravanzano

il bisogno della popolazione, la quale è di circa 3ooe

persone, per cui commerciano con altri paesi della

provincia e fuori. La caccia nelle sue montagne, e

luoghi boscosi vi è pure in abbondanza, e il fiume Ater

no, o sia Peſcara dà a quegli abitanti ottime trotte,

e capitoni. Naturalmente vi nascono dell' erbe medi

M 2 si

(1) pag. XXVII. - - - - - e º .
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«inali, ma poco o nulla curate. Alle radici di un

monte evvi un fonte, che dà dell' olio petronico mi- -

rabile, per quanto mi dicono, a liberare i ragazzi da'

vermi. In questa terra vi si fanno tre fiere nel cor

so dell'anno. La prima a 23 novembre , detta di S.

Clemente, di animali vaccini. La seconda a 13 di giu

gno di cavalli, muli, e di varie specie di vettovaglie;

la terza detta della Pace a' 5 di agosto, e l'univer

sità di Tocco ſtabilisce la voce della seta. In ogni gio

vedì vi è poi mercato, in cui concorrono gli abitan

ti di molti altri paesi per vendere, o comprare, tut

to ciò, che serve al mantenimento della vita.

Fra Leandro Alberti di Bologna è di avviso, che i

suoi cittadini eran forti, e d'ingegno (1). E in fatti

agli Abruzzeſi non si può loro negare una tal prero

gativa. Nel 1648 la tassa de'fuochi fu di 32o, e nel

1669 di 179 . A tempi di esso Alberti forse era più

i", ma io ho smarrite le numerazioni prece

Int1 e - -

Vi nacque Carlo di Tocco famoso giureconsulto nel

secolo XII , come è facile il credere, giacchè ab

biamo altro paese del nome istesso nelle vicinanze di

Benevento. La sbagliono però il Mongitore, il Beatil

lo, ed altri, che ei fosse nato nella Sicilia. In altra

mia opera su di ciò io parlai abbastanza (2).

TOCCO, terra in Principato ulteriore, in dioceſi

di Benevento diſtante da Montefuſcolo miglia . . . e zo

da Napoli. E' ſituata in un rialto, ove respiraſi buon'

aria, e gli abitanti ascendono a circa 12oo. Nel 1532

fu tassata per fuochi 95, nel 1545 per 121, nel 1561

per 92 , nel 1595 per 131, nei 1648 per 138, e nel

1669 per 71. - -

Il territorio è fertile in grano, granone, legumi,

olio, vino, e produce degli eccellenti tartufi negri.º"
dell”

(1) Deſcriz. d'Ital. foi. 261. at.

(2) Mem. degli Scritt. legal. t. 3. pag. 2o7. ſeg.
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dell'agricoltura, vi ſi esercita puranche la paſtorizia,

ed evvi battante commercio con altre popo azioni della

provincia, e fuori. Non vi manca la caccia di lepri,

va pi , e di più specie di uccelli. In ogni lunedì vi

ſi fa un ricco mercato, ove concorrono gli abitanti

de' circonvicini paeſi a vendere , o comprare diverse

specie di roba.

Nel 16o2 fu venduta per ordine del S. C. ad iſtan

za de creditori del conte di Loreto a Lucrezia de Ma

rimis, inſieme colle terre di Nocciano, e Caſignane

per ducati 46oco, ma le due ultime terre furono poi

comprate da Beatrice della Tolfa (1).

TOFARA, o Tufara, terra in provincia di Capita-,

mata, in diocesi di Benevento distante da Lucera miglia,

18. Vedesi allogata in parte montuosa, e vi si respi

ra buon'aria. I suoi naturali ascendono a circa 24oo -

Il territorio dà del frumento, legumi, e vino. Nel

1532 fu tassata per fuochi 182, nel 1545 per 266, nel

1561 per 133, nel 1595 per 182, nel 1643 per i 25,

e nel 1669 per 87. -

Nel catologo de' baroni sotto Guglielmo II pubbli

eato dal Borrelli (2) ſi legge: Dominus Riccardus Mar

thianus tenet Tufariam et Mont, m Rotarum que ſunt

feuda II militum . Il Re Ferrante nel 1465 a 13

marzo la concedè a Giovanni della Candida (3) in ri

munerazione del servizi prestati alla sua corona . Fu

poſſeduta dalla famiglia Criſpano, e nel 1631 Dio

nora Criſpano marchesana di Trivico la vendè ed An

tonio Caraffa per ducati 31ooo (4) . Nel 1636 Cam

millo Caraffa la cedè a Francesco Pignatelli Cugnetto,

erede di Ottavio Cugnetto, col di cui denaro fu com

prata detta terra (5). -

r - M 3 - To

(1) Quint. 28, fol ro1. (2) Pag. 153

(3) Quint. 2 fol. 212.

(4) Quint. 82 fol. 22o.

. (5) Quint, 89 fol. 264.
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TOLERO, fume in Terra di Lavoro. Vedi il vo

lume separato.

T OLLO, terra in Abruzzo citeriore, in diocesi di

Ortonam mare. E' situata in un'amena collina , distan

te dal mare miglia 3, da Chieti 9, da Lanciano 8, e

5 da Ortona, il territorio confina con Crecchio, Cano

ſa, Giugliano, Ortona, e Miglionico Alla collina, su

cui è situata, attacca una deliziosa pianura di molta

estensione circondata da due fiumicelli, cioè Arielli

verso oriente, ed Avenna dalla parte di ponente. La

maggicr produzione è quella dell'olio . Il vino vi

riesce di buona qualità. I detti fiumi danno de'barbi,

è poche anguille. La caccia è scarsa di lepri, e star

ne . Gli abitanti ascendono a circa 2 too quaſi tutti

addetti all'agricoltura. Nel 1532 fu tassata per fuochi

53, nel 1545 per 57 , nel 1561 per 83, nel 1595

per 1o8, nel 1648 per 6o , e nel 1669 per 67 . Si

possiede dalla famiglia Nolli di Chieti. -

TOLVE, terra Regia in provincia di Baſilicata in

diocesi di Acerenza, distante dal mare miglia 5o. E'

situata in una collina circondata da torrenti. Il tertitorio

confina con Montepelof, con Vaglio, Oppido, Albano, e

Tricarico. Tiene un bosco, che appellano la Guardio

la, ove trovasi la caccia di lepri, volpi, capri , lupi,

e qualche cinghiale. Le produzioni conſistono in grano,

ottimi vini , ed olio, ma in poca quantità. Gli abi

tanti ascendono a circa 32oo. La tassa del 1532 fu di

fuochi 2o8, del 1545 di 235, del 1561 di 327, del

1595 di 385 , del 1648 di 4oo, del 1669 di 354.

TOM AINI, villaggio di Motta Santalucia in Ca

labria citeriore. Vedi Motta Santalucia .

TONNICODA, terra in Abruzzo ulteriore , in

diocesi di Chieti, distante dall'Aeuila, miglia 24 E'

situata in una collina; l'aria, che vi si respira è

buona, e gli abitanti ascendono in oggi a circa 3oo

addetti tutti all'agricoltura, ed alla paſtura. Nel ºi
- a
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la taſſa fu di fuochi 28, nel 1545 di 26 , nel 1561

di 29, nel 1595 di 28, nel 1648 di 2o, e nel 1669

di 24 . Nelle carte è detta Castrum Tondicodae.Si pos

ſiede dalla famiglia Arnoni .

TOPPOLI, uno de' 24 casali dello stato di Serino,

abitato da circa . . . individui. Vedi Serino.

TORA, terra in provincia di Terra di Lavoro,

compresa nella diocesi di Teano-Sedicino . E' situata

in un colle , ove respirasi buon'aria , distante da

Teano miglia 6. Gli abitanti, insieme col suo Ter

ziere di Piccilli, ascendono a circa 12oo. Il territorio

dà grano, e vino. La taſsa del 1532 fu di fuochi

176, del 1545 di 236, del 1565 di 262 , del 1595

di 222 , del 1648 dello stesso numero, e del 1669 di

zo7. Si poſſiede dalla famiglia Filangieri de'Duchi

di Arianello.

TORANO, o Turano, terra in Calabria ulteriore,

in diocesi di Biſignano, distante da Coſenza miglia

17. E' in luogo montuoso, ove respirasi aria non in

salubre. Gli abitanti ascendono a circa 9oo . La loro

industria è l'agricoltura. Confina con Reggina , San

marco, e co fiumi Finita, e Turboli. I prodotti con

sistono in grano, granone, riso, vino, olio ec. Han

no un ospedale, ed un monte di maritaggi. Nel 1532

fu tassata per fuochi 357, nel 1545 per 426, nel 156r

per 454, nel 1595 per 179, nel 1648 per lo stesso

numero, e nel 1669 per 147. Ognun vede, come fos:

se mancata la sua popolazione. Gli scrittori calabresi

la vògliono antichissima.

- Il Barrio scrive: Toranum oppidum eſſe Lirii Dampe

tiam; che forse sarà svista di questo autore, che

scrivea bene latino. Nella tavola itineraria pur si leg

ge con errore Clampeia, volendo stare Clampetia (1) -

E' vero che in Livio si legge Dampetia, ma niente

-
M 4 più

(o vedi carri il 4 e ss e ass.
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più facile che scambiarsi Cl in D. I greci la dissero

Axurxeria, o Agua area (1). A tempi di Plinio era

distrutta, perchè scrive : locus Clampetiae.

Nel 1551 il principe di Biſignano la vendè a Gio.

ſ" Cavalcante. Nel 1653 fu apprezzata per or

fine del S. R. C., e passò alla famiglia Caputo verso

il 1672.

TORANO, terra Regia in Abruzzo Teramano, in

diocesi di Teramo, distante da detta città miglia 16,

ed abitata da circa 115o individui. Nel 1532 fu tas

sata per fuochi 36, nel 1545 per 55 , nel 1561 per

per 47, nel 1595 per 69, nel 1648 per 55 , e nel

1 669 per 61 . L'industria degli abitanti è l'agricoltu

ra, e la pastorizia. I prodotti consistono in grano,

vino, olio, ed erbaggi. Vi è della caccia. La situa

zione è in piano, e a picciola distanza passa il Tron

tino, che rende la sua aria poco sana . Questa terra

è distinta col nome di Torano dell'Aquila, perchè ev

vi l'altro - -

TORANO detto di Penne, terra in Abruzzo ul

teriore, compresa nel contado di Celano, e Baronia di

Carapella, tassata nel 1595 per fuochi 84 , nel 1648

per lo stesso numero, e nel 1669 per 68. Ora però

non so dirne davvantaggio al mio leggitore. i

TORANO, fiume che nasce circa due miglia so

pra Piedimonte di Alife. Vedi il volume separato.

POR BIDO, fiume. Vedi il volume separato. .

TORCA, villaggio nel tetritorio di Maſsalubrenſe

abitato da pochi individui. Vedi Maſſalubrenſe.

TORCHIARA, tetra in Principato citeriore, com

presa nella diocesi di Capaccio, distante da Salerno

miglia 32, e 4 da Acropoli. E' situata su di una col

lina, ove respirasi aria sana, e gli abitanti ascendo

no a circa 6co. Nel 1532 fu tassata per fuochi 7a,

nel '545 per 77, nel 1561 per 89, nel 1595 per 92,

(1) Polibio lib, 13. , . . -: ne
- ,

-
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nel 1648 per 9o, e nel 1669 per 57:

I prodotti del suo territorio consistono in ottimo

vino, olio, e tra i frutti son decantati i fichi , che

fatti secchi riescono eccellentissimi. Avvisa l'Antoni

ni (1), che verso occidente un miglio lontano dalla

terra, in faccia di un'amena collina vedeansi moltis

simi aiberi di pini, da'quali straevasi la pece, ciò che

in niun altro luogo faceasi di quella provincia. e

; Nel 1598 Franceſco di Ruggiero vendè a Marfiſa di

Ruggiero i casali di Torchiara, e di Coperſito per du

cati i 1ooo (2). Passarono poi alla famiglia Romano.

Nel 1634 Giuſeppe Romano denunciò la morte del vec

chio suo avo (3). In oggi si possiede dalla famiglia

De Conciliis col titolo di baronia. -

TORCHIAROLO in Otranto , in diocesi della

citta di Lecce, distante miglia 12. E' situata in luogo

piano, un miglio in circa dall'Adriatico, e l'aria, che

vi si respira non è sana. Gli abitanti ascendono pres

so a 5oo. Il territorio dà del grano, vino, ed olio.

la tassa del 1532 fu di fuochi 32, del 1545 di 36 ,

del 1561 di 6o, del 1595 di 1o7, del 1648 di 154,

e del 1669 di 1 1 1.Si possiede dalla famiglia Cionfali.

TORCINO, bosco deſtinato per caccia del noſtro

Sovrano verso Venafro. Vedi il volume a parte.

TOR El.LA , terra in Principato ulteriore, in dio

cesi di Santangelo de Lombardi, distante da Montefu

ſolo miglia i 5 in circa, da Napoli 42, da Salere

no 3o , e dall'Adriatico 7o. E' situata in una colli

na, e il territorio confina con Santangelo de Lombar

di, con Nuſco, Caſtello delli Franci, Paterno, e Vil

lamaina. Per la massima parte è montuoso, e poco

fertile; ma l'industria dell'agricoltore fa che ci si rac

soglie del grano, granone, vino, olio ec. Vi º"
- llº

(1) Port. 2, diſc 3 p. 267. della sua Lucania.

(2) Quint. 23 fol. 266 -

(3) Lib. 5. notan Petit. Reley. f. 15. . .. .
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due fiumi l'Ofanto, e il Fredine. Tiene un bosco ap

pellato Girifalco di una picciola estensione tutto di cer

ri, in mezzo del quale evvi una chiesetta intitolata

S. Giovanni, e Paolo. Gli abitanti di Torella ascendo

no a circa 29oo. La tassa del 1532 fu di fuochi 237,

del 1545 di 281, del 1561 di 319, del 1595 di 366,

del 1648 dello stesso numero, e del 1669 di 15o. La

sua popolazione mancò per cagione della peste del

1656. Si possiede dalla famiglia Caracciolo con titolo

di Principe,

TORELLA, o Terella, e Torello, terra in Conta

alo di Moliſe, in diocesi di Trivento, distante da Cam

pobaſſo miglia - . . da Lucera 42, e 9 da Trivento -

E' situata in luogo eminente, ove respirasi buon'aria,

e gli abitanti ascendono a circa 12oo. I prodotti del

territorio consistono in frumento, e vino. Vi si eser

cita però benanche la pastorizia - Non vi manca la

caccia di lepri, volpi, e di più specie di pennuti -

Hanno un monte frumentario, e vi è commercio con

altre popolazioni della provincia, e fuori ancora. Nel

1532 fu tassata per fuochi 9o, nel 1545 per 1o7, nel

15t 1 per i 17, nel 1595 per 1 15, nel 1648 per 18o,

e nel 1669 per 75 . º

Nel 1609 fu venduta insieme con Foſſaceca, per

prezzo di ducati 44cco da Ottavio di Capua de Bau

zio a Ceſare Greco (1). In oggi si possiede dalla fa

miglia Francone de principi di Ripa, e marchesi di

Salcito. - -

TORELLI, villaggio in Principato ulteriore, in

diocesi di Montevergine, abitato da circa 5oo individui.

TORELLO DI CARIFI, casale dello stato di

Sanſeverino. - -

TORELLO, villaggio dello stato di Montecorvino

in Principato citeriore. -

TORINO , terra in Abruzzo citeriore, in dioceſi

di

(1) Quint. 4o fol. 25. - e

4
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di Chieti. E' ſituata in una collina, diſtante dal ma--

re circa 3. miglia, e 26 da Chieti. Il territorio con

fina con Paglieta, Villa Alfonſina, Caſalbordino ec.Tie

ne una selva ben grande, ove trovaſi della caccia di

quadrupedi, e di volatili. Vi paſſa il fiume Sangro,

e similmente l' Oſente, ed il Vallone piccioli fiumi,

ma danno del pesce e delle Idrie , e Utrie. Le pro

duzioni del territorio conſiſtono in grano, granone,

legumi, vino, ed olio, e vendono altrove gli abitan

ti il sopravvanzo delle suddette derrate. I suoi naturali

ascendono a circa 23oo addetti all'agricoltura, ed alla

negoziazione. Si poſſiede dalla famiglia de Stephanis -

La taſſa del 1532 fu di fuochi 2o4, del 1545 di 224,

del 1 sot di 241 , del 1595 di 132, del 1 648 di . . .

e del 1669 di 85. - -

TORITTO, terra in provincia di Terra di Bari,

diſtante da Bitonto miglia 6, da Bari 12, ed altre

tanti da Altamura. E' ſituata in un falso piano. Il

territorio è sassoso, e privo di acqua. Le produzio

zioni conſiſtono in grano, legumi, olio, vino, le

quali sopravanzano il bisogno della popolazione. Vi

è un bosco di circuito preſſo a due miglia. E'addetto

al pa colo degli animali, e specialmente di pecore,

che vi conducono gli Abruzzesi al numero di 12ooo.

I suoi naturali ſi esercitano nell'agricoltura, e nella

paſtorizia. In oggi ascendono a circa 25oo. La taſſa

del 1532 fu di fuochi 173, del 1545 di 2 I 1, del 156r

di 217, del 1565 di 291 , del 1648 di 65 , e del

1669 di 76.

Si poſſiede dalla

Ducato. - - - - - - - -

TORNARECCIO, terra in Abruzzo citeriore, sot

to la giurisdizione spirituale della Regal Badia de'

SS. Vito e Salvo. E' ſituata in luogo montuoso. E'

tutta cinta di mura, con due porte e torri. Da

Chieti trovaſi lontana miglia 27, e 13 dal mare, si
- O

famiglia Caravita con titolo di
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lo ha in prospetto. Il suo territorio ha delle molte

sorgive di buon acqua, e proſſimo alle sue mura un'

abbondante fontana, per cui l'aria è alquanto umida,e poco

salubre. Verso Ateſſa aveva un tempo un bosco sul monte,

se non isbaglio, chiamato Pallano, ov'era della gran caccia

di cinghiali, ed orsi, ma in oggi è tutto reso a coltura

dagli individui della medesima terra, ed appena trovaſi

quella di soli lepri. Vi hanno ritrovate molte mone-,

te di oro, e di argeato de'tempi dell'Impero Roma

no. Le produzioni di grano, granone, legumi, olio

appena baſtano alla sua popolazione, che ascende a

124o individui, e talvolta ſi debbono comprare altro

ve. Vi abbondano gli ortaggi, e le frutta. Nel 1532

fu taſſata queſta terra per fuochi 116, nel 1545 per

a49, nel 1561 per 164, nel 1595 per 185, nel 1648

per 13o, e nel 1669 per 99. Talvolta è detta Torna

recchio. Si poſſiede dalla famiglia Corteſtabile Calunn

di Roma. - - - -

TORNIMPARTE, terra in Abruzzo ulteriore, com

presa nella dioceſi dell'Aquila. E' ſituata tra due mon

ti, diſtante dall' Aquila miglia 7. Il territorio confina

con Lucoli, Rocca Sanſtefano, e Poggio-Santamaria.

Queſta terra vien divisa in tre terzi, il primo diceſi

Villagrande di Sanpanfilo, abitato da circa 5oo indivi

dui, e comprende tre altre ville, cioè Caſatirante con

6o individui, Piedi la Villa con altri 6o, e le Piagge

con 8o, che inſieme montano a 7oo. Il secondo ter

zo è denominato di Sanvito con quattro ville, le Pia

nelle con 7o abitanti, Colle con 13o , Collevadio con

5o, e Barano con 14o, che inſieme fanno il numero

di 39o. Il terzo finalmente detto di Sannicola con 12o

individui, comprende le ville di Collemaſſimo con altri

iº individui, di Colleportoneſco con 5o, e di Collefarel

i con altri 5o, che fanno 27o. Tutta la popolazione

di queſta terra ascende a 136o abitanti. La tassa de'

fuochi del 1532 fu di 184, del 1545 di 249 , "
a 15o r



1561 di 3oo, del 1595 di 329, del 1648 dello ſtesso

numero, e del 1669 di 2 I 1.

L'induſtria di quegli abitanti è di tagliar legna da

fuoco, e fare de carboni, che vendono in Aquila, e

ſi portano pure a lavorare le campagne romane. Nel

la padria meschinamente esercitano pure l'agricoltura.

Il luogo è infelice. Vi è poca caccia di lepri, ſtarne,

pernici, e nelle montagne abbondano le vipere.

Sotto Gugliermo II era feudo di un milite : filius

Garsenius . . . tenet in Amiterno Torna in parte quod

eſt feudum I militis et dimidi (1). Quindi andò col

contado dell' Aquila, ma fu poi conceduta ad Alonſo

Baſurto. Passò alla famiglia del Pezzo, e da Tiberio

del Pezzo fu venduta a Pompeo Colonna Duca di Za

garolo nel 1581 (2). In oggi ſi poſſiede dalla famiglia

Barberini di Roma .

TORO, terra Regia in Contado di Moliſe in dioceſi

di Benevento diſtante da Campobaſſo miglia 5. E' ſituata

su di un colle, ove respiraſi buon'aria, e gli abitan

ti ascendono a circa 23oe . Sono addetti all' agricol

tura, ed alla paſtorizia. Hanno 6 monti frumentari,

ed uno spedale . I prodotti conſiſtono in frumento,

vino, ed erbaggi. Vi è della caccia. La tassa del 1532

fu di fuochi 241, del 1545 di 176 , del 1561 di 289,

del 1595 di 28o, del 1648 di 281, e del 1669 di 153.

Nel suo territorio vi è un feudo detto di S. Maria a

Vannole, o Ripatella.

Nel 1519 Carlo V confermò l'inveſtitura de feudi

di Toro, Sangiovanni in Galdo, e Fragneto dell'Abba

zia a Franceſco Gara commendatario dell'Abazia di S.

Sofia di Benevento (3) . Nel 1607 ve ne fu altra con

ferma (4), a favore di detta Abbazia,

TO

(1) Vedi Borrelli pag. 122.

(2) Ass. in Quint 5. fol. 294.

(3) Quint. 19 fol. ioA.

(4) Quint. 36 fol. 227.
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TORO, villaggio del Regal sito di Caſerta, capo

di un quartiere così detto di Toro, d'onde in ogni

anno uno de Decurioni viene in pubblico parlamento

deſtinato Eletto, oſſia uno de sei amminiſtratori di

quella Univerſità. Queſto villaggio poſto alle radici

de' tifati verso occidente, e lontano da Caſertanuova

non più che due miglia, L'aria, che vi ſi respira è

salubre, ed i campi, che ſi ſtendono per lo sottopoſto

piano, son fertiliſſimi. Quaſi tutte le ſtrade, che in

quà, e là dal medeſimo ſi diramano, sono scavate nel

tufo, e soprattutto la ſtrada principale, che me

na alla nuova Caſerta, a cui ab antico è rimaſta tut

tavia la volgar denominazione di cupa di Toro; e da

ciò è veroſimile che 'l villaggio ſteſſo acquiſtato aveſſe

il suo nome , giacchè la voce Toro presso gli scrit

tori de' baſſi tempi cava via vuol dinotare (1) . La

sua Parrocchiale è sotto il titolo di S. Stefano Proto

martire, ed essendo annoverata nella Bolla di Senne

te Arciv. di Capua del 11 13. tra quelle, ch'egli as- .

segna, e conferma a Rannulfo Vescovo di Caſerta ,

vanta in conseguenza qualche antichità precedente all'

epoca indicata, E poichè le parole della Bolla reca

no: Eccleſiam S. Stephani, et Eccleſiam S. Nicolai ad

Torum, Eccleſiam S. Barbarae ad montem etc.etc., e ne'

volumi delle S.viſite, che ſi conservano nell'Archivio della

vescovil Curia di Caſert, ſi trovano le due Parrocchiali

Chiese di Toro, e di S. Barbara fino al 167o viſitate

nel seguente modo, e con queſte precise parole coſtan

temente segnato l'atto della viſita delle medesime -

Idem Illuſtriſſimus & c. viſitavit Parochialem Eccleſiamº

S.Steph, ni Thori Caſertae etc., e succeſſivamente: laem

Il torr. ec., e tal volta eadem die viſitavit Parochialem

IEc ' ſiam S. Nicolai Thori Caſerta e, in ea eſt Parochus

ec., ſi trae quindi argomento, che queſta chiesa ſi

appartenesse prima al villaggio di Toro; ed è in fat
ti

(1) V, Decare ad hanc votem,

l
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ti poſta quaſi sul confine, che oggi divide la giurisdi

zione, e la cura del parroco dell'uno da quello dell'

altro villaggio, e che poi diſtruttaſi la parrocchiale chiesa

sotto il titolo di S. Barbara, che negli ultimi tempi,
e prima di andare totalmente in rovina, restò chiesa,

oſſia cappella beneficiale , trovandoſi in tal qualità

viſitata dal Vescovo F. Bonaventura Cavallo nel 1676.

Viſitavit Eccleſiam S. Barbarae: adſunt onera Miſſarums

in tabella deſcript. Beneficiatus doceat de satisfactions

Maſſarum ; venisse la surriferita parrocchiale chiesa

sotto il titolo di S. Nicola assegnata dallo ſtesso

Monsig. Cavallo, che finì di vivere nel 1689. , al

parroco del villaggio di S. Barbara . Certamente dal

1676. non ſi trova più viſitata la chiesa di S. Bar

bara; e dal 1679 la parrocchiale sotto il titolo di S.

Niccola cominciò a segnarſi negli atti delle S. Viſite

Caſalis o villae S.Barbarae; e non più Thori Caſertae.

La popolazione di Toro ascende al numero di 86o.

anime. Evvi un Oratorio di confratelli laici sotto il

titolo del Sacratiſſimo Roſario, e Monte de morti. So

novi de'ricchi negozianti ; ed oltre la nobil famiglia

de signori di Ambroſio, che ha sua pubblica gentili

zia cappella sotto il titolo di S. Giuſeppe, vi è da mol

tiſſimi anni ſtabilita la nobil famiglia de Franciſcis,

oſſia Franceſchi trapiantata da Siena. Nella chiesa di

S. Pietro ad montes di Caſerta, oggi servita da Padri

della Dottrina Criſtiana, e ne' primi tempi da Caſine

ſi, eſiſte una lapida sepolcrale messa nel 151 1. a Pie

tro Antonio de Franciſcis Abate di quel Monaſtero, e

nel regiſtro (1) de privilegi spediti dalla Eccellentis

ſima , e fedeliſſima città di Napoli trovaſi segnato

quello, che nel 1556. fu spedito al nobile Pirro An

tonio de Franciſcis per l' aggregazione, alla nobiltà

Napoletana fuori piazza. Oggi eſiſtono i discendenti

in due diramate famiglie; l'una delle quali ha pro

pria

(1) Vol. 6. fol.215. -
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pria pubblica cappella accoſto al suo palazzo sotto il

titolo di S. Sebaſtiano M. con beneficio di suo giuspa

dronato (1). -

TORONE , Vedi Morrone, -

TORRACA,terra in provincia di Principato citerio

re, in diocesi di Policaſtro, diſtante dal mare di Sapri

miglia 2, e 73 da Salerno. E' situata alle falde di un

monte di buon'aria , il territorio da del vino, ed olio,

e gli abitanti al numero di circa 14oo sono addetti

all'agricoltura, ed alla pastorizia. Nel 1532 la ritro

vo taſſata per fuochi 69, nel 1545 per 76, nel 1561

per 36, nel 1595 per 1oo, nel 1648 per i 17, e nel

1669 per 62 .

Fu poſſeduta dalla famiglia Gambacorta, ed in oggi

dalla Pallamolla con titolo di baronia.

TORRE , uno de ventiquattro villaggi da pri

ma di Caſerta in Terra di Lavoro ; ma dopo la

nota permutazion dello stato divenne villa Regale ;

ed indi detta Caſertanuova : finalmente dichiarata cit

tà fedelissima con R. Diploma del 18oo . La prima

sua denominazione ripetesi dalla torre esistente acco

sto al palazzo un tempo baronale , oggi appellato

Palazzo vecchio; ma eſſa è di un'epoca aſſai di questo

più antica. Venendo la sua Parrocchiale chiesa nella

Bolla dell'Arciv. di Capua Sennete del 1 1 13. disigna

ta sotto il titolo di S. Sebaſtiano M. de Turre, dee

certamente richiamarsene l'origine da tempo più ri

moto, e per avventura da quello delle guerre tra

Pandonulfo, e Landone intorno al X secolo. Giace

in aperta amenissima campagna , e di tutto feracissi

ma ; in distanza di circa a due miglia dalla catena

de' Tifati. L'aria saluberrima, e la dilettevole sua

situazione determinò CARLO Borbone, Re allora delle

due Sicilie di sempre gloriosa memoria ed immortale,
s / al

(1) Tutte queſte coſe mi ſono ſtate ſomminiſtrate dall

erudito sig. D. Franceſco Daniele. -
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a destinarla luogo di sue delizie. Fece quivi egli per

alquanti anni, in varie stagioni, sua dimora nell'in

dicato palazzo baronale; avendolo però di altra ma

gnificenza, e di altri grandiosi agi fornito, ma stabi

lì ben presto un altro innalzarne dalle fondamenta,

che più maestoso foſſe, e degno veramente di un So

vrano. Chiamato quindi da Roma il valentissimo ar

chitetto Luigi Vanvitelli, e fattone da lui formare se -

condo le alte idee comunicategli il disegno , recossi

poi Egli stesso con l'Augusta consorte Maria Amalia

nel dì 2o di gennaio del 1752 a gittar con solenne

apparato la prima pietra nelle fondamenta scavate nel

piano già destinato all'edificio. E quivi dopo il cor

so di non molti anni surto si vide , ed oggi al suo

compimento ammirasi condotto dall'am.bilissimo no

stro Sovrano FERDINANDO IV quel Palazzo, che

per la grandezza, per gli marmi di ogni sorta, e di

ogni valore, per la squisitezza e nobiltà delle dipin

ture, per la moltiplicità delle statue, e per l'elegan

za degli arnesi, anche oltre monti, è divenuto celebre

e famoso. A settentrione di questo R. Palazzo, va

sto terreno si estende di più di 1oo moggia ; ed in

eſſo verso occidente esiste il Boſchetto antico formato

vi dal Principe di Caserta Andrea Matteo Acquaviva,

ricordato dal Guicciardini (1), ed elegantemente de

scritto dal P. Orsi (2); in mezzo al quale erano va

rie fontane con organo idraulico; le di cui statue an

che oggi si oſſervano tra quegli alberi disperse e gua

ste. Ma sonovi pure de'novelli giardini con grandis

simi viali ; e vi son de'boschetti con vaga simmetria

ordinati; per entro a quali miransi quà e là trascorre

re fagiani, lepri, capri, ed altri animali e per cac

Tom. IX. N cia,

(1) Mercur. Campan p. 29. Viridarium, quod vocant lo

boſchetto ab Aquavivis Caſertae Regalis inſtruttum, qua ange

nitate, qua la citate, ac elegantia cum Tuſculanis contendit,

(2) Inſcript. de memore Princip. Caſertae, p.9.
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cia, e per divertimento; e nel mezzo v'ha ben lar

ga peschiera con canali di acqua. Tutto questo am

pliſſimo recinto va poi a terminare per linee parallele

sul monte detto Briano; d' onde scorre giù verso il

mezzo della Reggia suddetta per una deliziosa pe:

renne cascata l'acqua condotta dal Fizzo , luogo al

disopra della Terra di Airola , per un gran canale,

a ragion chiamato Acquidotto Carolino: la qual' ac

qua, dopo che ha soddisfatto agli usi delle divisate

Regali delizie, e del Palazzo istesso, paſſa per altro

sotterraneo acquidotto ad animare gli otto mulini nel

villaggio di S. Benedetto , ed indi a Napoli. La po

polazione di Caſertanuova è di anime 526o gover

nate da un Parroco. La sua Parrocchiale chiesa però,

che come ho detto, è sotto il titolo di S. Sebaſtiano

M., non è quella ſteſſa, che fuvvi ne' primi suoi tem

pi eretta. Questa, in cui oggi si amministrano i Sa

gramenti, e tutte le altre Parrocchiali funzioni si eser

citano, fu prima una chiesa ricettizia sotto il titolo

di A. G. P. di giuspadronato della città. Nel 1598,

eſſendo conte di Caſerta Baldaſſarre Acquaviva , fu

conceduta a Padri Carmelitani ; la qual concessione

venne con altro iſtromento del 1544 ratificata con l'

intervento della contessa di quel tempo, e de mem

bri di quella università. Eſſendosi la Parrocchiale an

tica nel 1782 per un accidente incendiata, di Sovrano

comando paſſarono i Carmelitani suddetti al moniste

ro de' PP. Conventuali in Caſerta medesima; l'anzi

detta chiesa de Religiosi Carmelitani, e parte del ca

samento fu aſſegnata alla Parrocchiale, ed al Parroco;

il monistero de' Conventuali , ch'eravi stato fondato

dal conte Giulio Antonio Acquaviva, restò soppreſſo;

e le rendite di eſſo furon parte convertite nella fon

dazione di quattro cappellanie, per soddisfare al peso

delle Messe, e parte addette al Seminario eretto nel

la villa di Falciano, con la riserva di due º"
I2 e
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franche per due alunni a disposizione di S M., a

misura che si fossero andati estinguendo i F e gosi,

che allora vi esistevano; i quali con l' aſſegnam nto

di un congruo vitalizio per ciascuno , furon per altri

Conventi dell'Ordin loro distribuiti. L'antica Parroc

chiale chiesa nondimeno, che fu da incendiò con u

mata, è stata poscia riedificata sotto il titolo del SS.

Redentore , è forse in più elegante forma ridotta da

D. Michele d' Amico, dal Canonico Parroco di Ca

ſerta nuova, e dichiarata Rettoria di suo padronato.

Oltre l'indicato convento de Carmelitani, al di sotto

del Palazzo denominato della Intendenza , sede già

dell'Intendente di Caſerta, ed in cui due volte la set

timana teneasi Giunta per gl'interessi del Fisco , e

quasi accosto all'antico Boschetto vi è quello de' PP.

Minimi; la di cui chiesa ha il titolo di Parrocchia,

denominata del Boſchetto, e 'l correttore pro tempore

n'è il Parroco, che i Sagramenti amministra agli abi

tanti di quel picciolo distretto. Questo convento, fon

dato dall'anzidetto Principe Andrea Matteo Acquavi

va nel 1653, ebbe l'onore di dar per due giorni l'

albergo a Benedetto XIII. Orſini nel ritorno ch ei

fece la seconda volta da Benevento nell'anno 1729.

Evvi altresì un Monistero di donne monache dell'

Ordine Domenicano, sebbene la di loro chiesa sia sot

to il titolo di S. Agoſtino, che ha lasciato tal nome

al monistero istesso. Imperciocchè monistero fu que

sto dapprima di Padri Agostiniani, che, per esservi

rimasti pochissimi Religiosi, fu per costituzione d'

Innocenzº XI soppresso nel 1654, e Bartolommeo Cri

ſconio vescovo allora di Caſerta, quel Delegato Apo

ſtolico , ne assegnò la rendita alla parrocchiale chie

sa della cattedrale col peso delle Messe, e di un'an

nua penſione di ducati 1oo. al Seminario. Andando

oi, per mancanza di aſſiſtenza, così la chiesa, co

me il moniſtero in rovina, il Vescovo Giuseppe Schi

" . N 2 ng
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nosi, reſtaurata l'una, e l'altro, nel 1715 il ridusse

a conservatorio di donne monache, le quali nel det

to anno 1729 ebber l'onore di essere dallo ſtesso Pon

tefice viſitate, ed ammesso al bacio del piede -

In questo moniſtero, in cui le Religiose vivono con

quella ſtessa, e forse maggiore osservanza, che una ve:

ra clausura richiede, non ſi ammettono, che le sole no

bili della dioceſi . Sonovi cinque congregazioni di

confratelli laici, ciascuno col suo pubblico ben forni

to oratorio. La più antica è sotto il tit. di S. Gio

vambatiſta, la quale esiſtea già prima del 131o; l'

altra sotto il titolo di S. Maria di Loreto; la terza del

SS. Roſario, di soli gentiluomini, e dottori; la quar

ta sotto il titolo del SS. Sagramento; e la quinta sotto

la denominazione della morte, ed orazione; i di cui

confratelli vestono sacco nero, ed accompagnano i so

li defunti. Oltre le surriferite chiese eſiſtenti, sono

ſi ſino a' di nostri oſſervati fuori le mura del nuovo

R. Palazzo, verso occidente, ruderi di un'altra chie

sa, del di cui titolo di S. Martino è rimaſta memo

ria; ed eſſendo nella indicata Bolla di Sennete, dopo

la chiesa di S. Sebaſtiano M. de Turre, ricordata l'

altra sotto il titolo appunto di S.Martino, credeſi ara

gione esser la medesima stata un'altra antichiſſima

parrocchiale, che poi ſi convertì in un semplice be

neficio, che oggi è di Regio padronato. Ne'tempi

andati molte erano le famiglie nobili quivi esistenti;

sin ora per la più parte o in tutto mancate, o passa

te altrove , la famiglia Pignatelli, che vi possedè un

feudo roſtico; quella ſtessa, che ha formata in Napo

li la casa di Cerchiara, la Filomarino, che ebbe casa

in Falciano; la Faenza, ora incorporata alla casa Pa

ternò de Marchesi di Casanova, che ha in queſto Re

gal sito palazzo, e poderi ; la Sifola unita a quella

del Marchese Natale di Caſapulla; la Trotta passati

in Napoli; la Tenca, Baſſo, Faviero, Siviſano, Mor
gge
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re

roneſe, Majelli, da molti anni estinta nel primicerio

della cattedrale, ed altre. Vi esiſtono oggi la Fami

glia della Ratta , discendente da Santola della Ratta

de Conti di Caſerta, che ha pubblica gentilizia cap

pella sotto il titolo di S. Donato; la Giaquinto quà tras

feritasi da circa un secolo dal villaggio S. Barbara, e

congiunta a quella d' Amato; sono Giaquinti origina

rj Capuani di antichiſſima nobiltà, come ſi può ve

dere in Michele Monaco. La Famiglia d'Amico Na

poletana, proſſima ad eſtinguerſi nell'anzidetto Sacer

dote D.Michele, la Vitelli, originaria di Capua, in due

rami divisa; la Giannattaſio, che ha pubblica cappel

la sotto il palazzo di sua abitazione al Mercato sotto

il tit. di S. Tommaſo, a distinzione di altre di tal co

gnome. Oltre queste, sono vi pure altre famiglie di

Forgione , Borgognone, Mangrella , le quali, come

chè non abbian sortita la stessa antichità, vivono per

rò al modo de' nobili (1). E finalmente vi son de'

Giureconsulti, dottori in Fisica ; e mercatanti, e

negozianti ricchiſſimi. Queſto Regal sito, cioè Caſer

tanuova è sede del governo politico e civile. La giu

stizia vi si amministra da un Regio Governadore, che

per lo più ha il titolo di Giudice della G. C. della

Vicaria. In luogo dell'Intendente, che eravi prima,

v'ha un Amminiſtratore per gl'intereſſi del Sovrano,

come Principe di Caserta. In ogni sabbato in amplis

ſima piazza si tien mercato ad uso di fiera, di tutti i

generi abbondantissimo. In somma la natural sua si

tuazione, la salubrità dell'aria, la vicinanza alla me

tropoli, l'ampiezza delle vedute, la disposizion vaga

delle colline, la fertilità del terreno, la magnificenz

za delle Regali delizie, e la frequenza del Sovrano,

e dell'Auguſta Famiglia, che IDDIO sempre feliciti,

N 3 - ren -

(1) Tutte le ſuddiviſate notizie di faniglie ſonomi

ſtate ſomminiſtrate dal più volte citato Sig. Daniele Vedi

ºperò il mio ben diſcuſſo e travagliato articolo Caſerta.
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rendono Caſertanuova una delle più floride città della

intera provincia di Terra di Lavoro.

TORRE, uno de tre villaggi della Villa Caldari

nel territorio di Ortonammare. Vedi Caldari, Ortonam

ºltre e -

TORRE, villaggio di Cagnano in Abruzzo ulterio

re abitato da circa 33o individui. Vedi Cagnano.

TORREBRUNA , terra in Abruzzo citeriore ,

compresa nella diocesi di Trivento, diſtante da Chieti,

miglia 44, e 8 da Trivento. Vedeſi allogata in un

monte, ove respirasi aria sana, e gli abitanti in oggi

ascendono a circa 750 Son tutti addetti all'agricoltu

ra, ed alla postorizia. Nel 1532 fu tassata per fuochi

57, nel 1545 per 77, nel 1561 per 85, nel 1595 per

97, nel 1648 per 9o, e nel 1669 per 93. I prodotti

del territorio consistono in grano, granone, vino, ed

erbaggi. Vi è della caccia di lepri, volpi, lupi, e di

più sorte di uccelli. Fu posseduta dalla famiglia Ca

racciolo. Nel 16o6 Gio. i" Caracciolo la cedè a

Giulio Ceſare suo figlio (1). Nel 1622 Giovanni Ca

racciolo duca della Celenza denunciò la morte di Giu

lio Ceſare suo padre (2). Nel 1626 a 12 novembre

Alfonſo Caracciolo principe di Santobono denunciò la

morte di Marino suo padre per la terra di Torre

druna (3) : In oggi si possiede dalla famiglia de' Du

chi di Celenza. -

TORRECUSO, terra in Principato ulteriore, com

presa nella diocesi di Benevento, distante da Montefusco

lo miglia 12, da Benevento 5.Vedesi edificata in luogo

eminente, non vi si respira aria insalubre, e gli abitanti

ascendono in oggi a circa 16oo. La loro industria è l'

agricoltura, e la paſtorizia. Hanno un monte frumen

tario, ed un ospedale. Il territorio è atto alla semi

i

1) Quint. 35. fol. 148.

º 8" (Telenza. 4

(3) Vedi Santobono,
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ma del grano, del granone, de'legumi, ed alla pian

tagione delle viti, e degli ulivi. Vi si raccolgono

puranche castagne, e ghiande per l'ingrasso de'majali.

Vi è della caccia di lepri, volpi, e di più specie di

penruti secondo le loro stagioni. Nel 1532 fu tassata

per fuochi 169, nel 1545 per 21o, nel 1561 per 17o,

nel 1595 per 314, nel 1648 per 25o, e nel 1669

per 18 1.

Nel 16or non potendosi la sua università conserva

re nel Regio demanio, fu venduta con Torre di Pa

lazzo, e baronia di Fenucchio a Lelio Caracciolo per du

cati 4o778.4.17. In oggi si possiede dalla famiglia Ci

to per compra fattane da Baldassarre Cito, morto ol

tre i 1oo anni da Presidente del S. R. C.

TORRE DE'PASSERI, terra in Abruzzo ulteriore,

in diocesi della Real Badia di S.Clemente di Caſauria,

e propriamente nel ripartimento di Teramo, distante

da detta Badia un mezzo miglio, 3o incirca da Te

ramo, e 13 dall' Adriatico. E' situata in una col

lina, ove respirasi buon'aria, e il suo territorio con

fina da oriente col fiume Pescara, da mezzogiorno e

ponente con Caſtiglione, e da settentrione in parte colla

ſtessa terra, e con Pietranico, ed Alanno. Gli abitanti

ascendono a 1 16o. Oltre dell'agricoltura, vi è la fab

brica di vaſi di creta, ed evvi una tintoria di panni,

una valchiera; e conciano puranche le pelli. Eſſi han

no del commercio con altre popolazioni, alle quali

vendono i prodotti delle loro fatiche. Vi è pure l'in

duſtria di nutricare i bachi da seta. Le frutta vi abbon

dano, e sono vendute altrove. Queſta terra nel 1532

fu taſſata per fuochi 28, nel 1545 per 33, nel 1561

per 45 , nel 1595 per 47, nel 1648 per 41, e nel

1669 per 35. Nell'ultima del 1737 per 46 . In oggi

ſi poſſiede dalla famiglia Mazzara. -

TORRE DEL GRECO, Regio casale di Napoli,

N 4 alla

(1) Aſl, in Quint a 7. fil asa,
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alla distanza di miglia 6 in circa - Franceſco Balzano

natìo di tal luogo fu di sentimento, che foſſe surto

sulle rovine dell'antica città di Ercolano ; quindi po

se a luce un'opera intitolata : L'antica Ercolano , ov

vero la Torre del Greco tolta dall' oblio (1). Il signor

Soria è di avviso che l'opera del Balzano non è cer

tamente di così poco conto, siccome scrive l' Haim

nella sua Biblioteca Italiana, ma in buona pace del

sullodato Soria mio amico, non sembrami un degno

lavoro libro siffatto, e salve quelle poche notizie,

che a lui dobbiamo, tutto il rimanente niente affatto

è adattato al suo argomento, nel trattare l'origine del

la Torre del Greco, perchè nudo del tutto delle co

se de mezzi tempi.

Egli dunque è a sapersi che in quelle vicinanze ei

ranvi due villaggi, uno appellato Sola, non Sora, l'

altro Caliſtrum , o Caliſtum, e posteriormente detto

ancora Calaſtrum ne'tempi Angioini. Nell'Ifioria Mi

scella presso il Muratori (2) si legge, che Beliſario

per ripopolare la noſtra Napoli prese gli abitatori da

diversi luoghi, tra quali si nomina la villa Sola: se

ne fa parola puranche in un istromento citato dal Chia

rito (3), ove si legge: Iterum et cum integro campo

de terra ipoſſitu et exandu de suprascripto monaſterio po

ſitu vero in loco qui nominatur adrivum de Sola ipſius

partis focis flubeum . E ne lo strumento istesso si par

la del luogo appellato Caliſtrum, come in altra carta

ancora (4). Ma nelle carte Angioine è frequentemen

te nominato. In un diploma di Carlo II si legge (5):

- Ca

(1) Fu ſtampata in Napoli nel 1688. in 4.

(2) Script Rer. Ital t 1. p. 1c?. -

(3) Si vegga il Chiarito nel tem. ſulla Coſtituzione di

Federico II pig7, che dice eſſtente nell'Archivio de SS.

Sergio e Bacco, ai presente di S.Selaſtiano ſegnato o –– o.

(4) lo ſteſſo Chiarito dice eſſere nell'Archivio me

deſimo ſegCCLXIII. -

(5) Regeſtr. 13c3 C, fol. 284 . . . . .

-
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Calaſtrum villa foris flumen de pertinentiis Neapolis, ov'

era una chiesa dedicata a S. Pietro, e Lionardo Cara

denti, che vi era rettore ricorse a Roberto, perchè in

quietato dagli abitatori (1). Finalmente se ne ha me- .

moria sotto Giovanna I col nome di Villa Calaſtri (2).

Or prima della distruzione di questi due villaggi ,

che tuttavia in oggi ci è rimasta la denominazione di

Sora, e Calaſtro, senza che io ne sappia l' epoca, vi

fu edificata una torre a lido di quel mare, forse a

tempi Svevi, come ben riflette il Chiarito sull'autori

tà di ottimi scrittori, e per eſſere l'ottava in segui

to da Napoli al luogo istesso, fu appellata Turris O

&tava, ove radunatosi da tempo in tempo degli abi

tatori , ove per la loro negoziazione ritrovandosi più

comodi per la vicinanza del mare, forse questa si ac

crebbe abbandonati i primi , che n'erano lontani .

Non prima del secolo XIII ritrovasi col nome di

villaggio la Torre Ottava . La più antica memoria

rinvenuta dal Chiarito è una carta celebrata in Na

poli a 27 marzo della X indizione dell'anno 1267,

che contiene l' obbligo fatto da Pietro Scrimiario

di dare in ogni anno all'Abate del monistero de'

SS. Sergio, e Bacco una libra di cera per censo di

poderi, e nel descriversi i loro siti, dicesi: que due

majores poſite ſunto in loco qui nominatur ala Torre de

Ottava foris ſtuvium ſecunda cd Sola tertia vero eſi in

lo

(1) Regeſt. 1334, 1335 E fol. 192 a t.

(2) Regeſt. 1346 B fol 266 a t., e 267. Il Can. I

arra, e il Sig. Ancora, vogliono che nelle vicinanze di

Reſina evvi un luogo chiamato Calaſtro, ch' è una deli

zioſa calata al mare, der vandola tal voce dal greco de'

baſſi tempi ra» certa, dinotando eccidium per una forte cor

rerte di lava che vi ſi vede paſſata sopra . Vedi 1gnarra

De Phrat c. 1o. p. 235, ed Ancora Proſpetto di Ercolano

ec. p. 96. Io non ſo queſto luogo vicino Rºſina , ma cer

to che era il detto paeſe vicino la Torre, ſiccome rile

viamo da setti, e ſicuri monumenti. -
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doco quod dicitur Caſolari (1). Nelle carte Angioins

spesso si trova nominato un tal villaggio col nome di

Turris Ogtava (2). In altro del Re Roberto del 1334

si ha quel ricorso del suddivisato Rettore della chiesa

di S. Pietro, e si legge: Leonardi Caradenti Clerici

Neapolitani Rectoris Eccleſie S. Petri ad Calaſtrum de

pertinentiis Caſalis Turris Otave territorii Neapolitani

(3). ll che mi dà a credere, che circa tal tempo già

abbandonato Calaſtro tutti gli abitanti o buona parte

portati si fossero in quello di Torre Ottava, per cui

la chiesa di S. Pietro dicesi in pertinentiis Caſalis Tur

ris Octave. -

I nostri storici han delirato intorno alla denomina

zione di Torre Ottava . Chi ha detto per la distanza

di miglia 8 da Napoli, il che non è vero affatto, chi

per eſſersi da 8 volte distrutto, e poi riedificato, ch'

è falsissimo, chi finalmente secondo il proprio ca

priccio ha voluto asserire delle cose non vere.

Quando avesse poi cangiato il nome in quello di

Torre del Greco si ricava da un diploma di Carlo Du

ca di Calabria figlio di Roberto, e suo vicario nel

Regno del 1324, perchè vi si legge: Villa Turris Otta

ve de pertinentiis Neapolis quod alit Grecu et Tobora

nu vulgariter dicitur muncupari (4). E' falso dunque

quel che dice il Balzano (5) di aver mutato il nome

da un Greco Romito, cle a tempi di Giovanna I vº

introdusse quella specie di uva, e di vino, che por

tano tuttavia il nome della sua nazione, che il Soria

(6) riferì senza avvertire il leggitore dell'errore delle

sto

(1) Iſtromento nell'Archivio di S. Sebaſtiano ſegn.
iMCCLVII.

(2) Reg. 1271 fol. 113 et 134 a t.

(3) Cit. Reg. 1334 e 1335 E fol. 192 a t.

(4) Reg. 1324 A fol. I 12.

(5) Oper. cit. lib. 2.

(6) Mem. ſtorico critiche degli Storici Napoletani, p. ss.
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ſtorico, giacchè egli pose il titolo al suo libro di Me

morie ſtorico-critiche degli ſtorici napoletani.

La denominazione di vin greco presso noi è antichis

sima. Basterebbe leggere il ch. Cammillo Pellegrino

(1) per accertarsi ognuno della cantafavola del Balza

no, oltre del bel monumento a tempi dell'Imperador

Federico II, il quale ritrovandosi a 28 marzo del 124o

presso Fogia comandò ad un suo ufiziale, che man

date gli avesse alcune some di vino greco, greciſco, e

fiano. Non ispiaccia quì rileggere le stesse parole: De

mandato fatto per Magiſtrum P. de Palmerio ſcripſit G.

de Tocco R. de Pulcaro. Fidelitati tue percipiendo man

damus quatenus ſine mora mittas ad Curiam noſtram de

vino greco ſaumas tres de vino fiano ſaumas tres. Pre

terea mandomus ut Berardo loco Curie noſtre faciat dari

de bonis piscibus de Reſina et aliis melioribus qui pºte

runt inveniri ut de eis faciat eſcha petiam et gelatinam

pro nobis justa mandatum noſtrum ad nos celeriter defe

renda. Omnia enim neceſſaria pro his facias ſine defectu

ſ" miniſtrari. Datum ec. Item Compalatio Neapo

is ut ſi R. Pulcar, presens non eſſet ipſe omnia predi

tia erequatur (2). Sappiamo ancora da un diploma di

Garlo I d'Angiò di aver comandato a suoi ufiziali,

che il vino ereco, e latino raccolti da poderi, che avea

ne' colli di Napoli, appellati di Campanoro, ed Epla

si fossero ripoſti nel Caſtelcapuano. Stimo benanche di

esporre le proprie parole: Quod vićtualia lignamina et

vinum tam grecum quam latinum recollectum in monti

bus Campanore et Eple de pertinentiis Neapolis reponant

in Caſtro Capuano de terra pſa (3). Ecco dunque se

il vino greco presso di noi si fosse introdotto a tempi

della Regina Giovanna I da quel Romito Greco, che

volle spacciare il Balzano, Si

(1) Diſcorſi della Campania Feli iſc, 3. p. -Edit. Neap.". ra dia, diſc, 3. p. 52a

(2) Reg. 1239, fol. 91 at.

(3) Reg. 1269 A fol. 12,
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Si vuole che la città di Napoli con tutto il cratere

l' avesse donata alla cattedrale di Napoli (1). Leggo

in Matteo d'Afflitto (2): audio ex fama per quan pro

batur fatta antiqua, quod Turris Graeca quae fuit Ca

Aſale Univerſitatis Neapolis pro tota decima praeterita et

futura tradita fuit maiori Eccleſiae Neopolitanae.

So che la Regina Giovanna II la diede in tenuta

al famoso Sergianni Caracciolo suo gran favorito Con

te di Avellino, e gran siniscalco del Regno per duca

ti 2oco d'oro. Nel diploma vien descritto così: Ter

ram ſeu Casale Turris Octave de pertinentiis Neapolis

cum Castro, ſeu fortellicio (3). Questo castello nomi

to nel suddetto diploma conferma, ch' eſſer dovea la

torre fatta da Federico II, donde poi prese la deno

minazione di Torre Ottava .

Il Re Alfonſo d'Aragona molto si compiacque di

villeggiare in queſto luogo in compagnia della sua ca

ra Lucrezia d'Alagni famosa nella storia del nostro

Regno. Vi tenne diversi parlamenti, specialmente

nel 1449 (4), e più diplomi vi spedì per affari diver

ſi. Alfonſo vi fabbricò un caſtello, che andò poi a ma

le, con una fontana.

Il di lui figlio Ferdinando fu benanche trasportato

per la villeggiatura nel luogo medesimo, e nella per

ſte del 148o non seppe altrove salvarsi, che in quel

villaggio.

Dicesi eſſer ſtato ben quattro volte diſtrutto dalle

fiamme Vesuviane. Nel 1631 nell' incendio del Veſu

vio, che dopo quello del 79 della noſtra Era è il più

memorabile, so che rimase diſtrutto in due terze parti,
SIC

(1) Dei Pietri lib. pag. 45.

ot (2) Affitto in Conſtit. Quando, de Decim. lib. 1.
“m - -

- 4- - -

- º Regeſt. 1415 f.l. 67. at. Il Diploma però è del

44) Litter. Curiae fol. 133. -
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siccome affermano gli ſtorici Vesuviani, tra i quali

il dotto Gio. Maria della Torre (1), e il suo territorio

rimase consumato del tutto. -

Addì 21 marzo del 1645, val quanto dire dopo

anni 14 della sua diſtruzione, ho ritrovato, che la

sua università censuò 4oo moggia di territorio a benefi

zio del Principe di Stigliano D. Niccolò Caraffa Gusman

per lo canone di annui ducati 25 affrancabili, come

dall'iſtromento per Notar Giuseppe Vincenzo di Gen

naro di Napoli per capitale di ducati 5oo (2), che

venne il canone a ragione di grana 6: a moggio -

Dal principe di Stigliano passò al marchese di Monte

forte, e nel 1699 ne dimandò la ricompra, che otten

ne mediante ducati 1 1 2ooo. -

La sua totale distruzione, e forse mai per lo in

nanzi avvenutagli, fu quella del dì 15 giugno verso le

ore 2 della notte venendo i 16 del 1794, dalla grande

eruzione del Veſuvio (3), che apportò poi in seguito

agli altri luoghi ancora del circondario di quel monte

con le terribili alluvioni. Sebbene in oggi queſto Re

gio casale vedeſi già del tutto riedificato, e forse in

iſtato migliore di quello, ch'era prima del suo terri

bile bruciamento. II

(1) Storia del Veſuvio, pag. 63.

(2) Proceſſ. pro Univerſitate Turris Ottavae cum Regia

Fiſco, vol. 2. fol 36. ſeq.

(3) Non iſpiaccia leggere quì una breve relazione

di queſta terribile eruzione, che io attentamente oſſervai

con tutto ciò, che precedette alla medeſima .

La ſera de' 12 giugno ad ore 3 i vi fu una forte ſcoſſa

di terremoto, e durò da circa un minuto. Il ſuo moto

fu ondolatorio. Ad ore 6 della ſteſſa notte replicò, ma

più leggera, e la mattina de' 13 s' inteſe altra ſcoſſa ver

ſo le ore 145. -

Alli 14 circa le ore 6 della notte venendo i 15 si fece

ſentire di nuovo, ed alli 15 verſo le ore due della not

tº
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Il suo territorio un tempo era esteso, e nel 159e

estendeasi sino ad Ottajano, e colla suddivisata eru

zione del 1794 ne rimasero da circa altri 5ooo mog

gi sotto le lave vesuviane. Il vino che produce è di

Ot

te dopo una ſenſibile scoſſa, si ruppe indi a pochi mi

nuti la sommità del Veſuvio eruttando della materia in

focata con rimbombi orribili, e ſenza alcuno interrompi

mento di tempo , ed in tanta abbondanza, e velocità,

che tral corso di ore quattro diſceſe fino alla Torre del

Greco, e proseguendo il suo cammino giunſe alle ore 7

ſino al mare.

Alle ore 7 si vide ammortita la materia infocata, e

quaſi ceſſare ad eruttare dalla nuova aperta bocca; ma la

di già uſcita a precorrere per le campagne . Crebbe

ro però i rimbombi sino allo ſpavento, e far spes:

so tremare tutti gli edifizi di Napoli, e più quelli de'

paeſi più proſſimi al monte . I continui rimbombi conti

nuarono ſino alle 12 incirca, ed indi ſi andarono a sentire

con qualche intervallo di tempo, nè così forti e ſpaven

tevoli, come quelli, che furono inteſi dalle 7 alle 12. In

cominciò indi dopo finita il caccure della materia a but

tare del bitume in tanta abbondanza che videſi ingombrato

tutto il noſtro cratere, e Napoli ancora a segno, che cir

ca le ore 11 non avevamo, che un picciol lume, e come

ſe il ſole foſſe di già proſſimo a tramontare. Verſo le

ore 12 incominciò a cadere, e verso le ore 14 cessò di

cadere in Napoli; ma verſo le ore 15 dinuovo cadde ſul

la noſtra città. Si aprì intutto la bocca ſuperiore dei Ve

ſuvio, e a buttare della finiſſima cenere in una quantità

prodigiosa, e queſta come tanti altri monti, e in fino ad

una altezza incredibile, Spesso i folgori uſcivano dalla boc

ca; e dilatavansi per le vicine campagne La quantità della

cenere occupò del tutto la veduta della montagna. Alli 17

verso le Gre... si fece ſentire una ſcoſſa. Alli 18 alle 5

e 6 della notte vi furono altre picciole scoſſe. Intanto le

ceneri le buttava in quantità. Si oſcurarono i vicini paesi

Somma , S. A:aſtaſia, Ottajano, Reſina, Portici, Torre dell'

Annunziata, Avellino, dovendovi andare colle fiaccole .

Alli 29 verso le ore 12 si aprì una nuvola nella son"
e
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ottima qualità. Le frutta tutte vi riescono di squisito

sapore, ed innanzi tempo si hanno le produzioni di

fave, piselli, cocozzelli, che fa profitto alla popola

zione, quandochè prima era de soli Pozzolani. Il ma

re dà pesce saporosissimo, ed in abbondanza.

Gli abitanti in oggi ascendono a circa 16ooo. Ol

tre dell'agricoltura, la massima parte sono addetti, o

per meglio dire, erano addetti un tempo alla pesca

de' coralli, onde andavano con gran numero di bar

che ne mari di Sardegna, e di Corſica, ove quegli

alberi marini vi erescono assai bene. Gli Ebrei com

pravano la loro pesca, ed era di molto sollievo per

la gente povera.

Vi sono diverse fabbriche di paſte, le quali riesco

no assai buone, e si vendono in gran quantità in Na

poli da molti, che sonosi dati a questa negoziazione.

Vi nacque il dotto Gaetano de Bottis . Fu profes

sore di Storia naturale nella Università degli Studi,

ed indi ascritto nella Reale Accademia di scienze e

belle lettere di Napoli. Scrisse molto sull'eruzioni, del

Veſuvio, e va molto lodato dal Cav. Hamilton (1). -

TORRE DELL'ANNUNZIATA, terra in pro

vincia di Terra di Lavoro, compresa nella diocesi di

Nola . Deesi però avvertire, ch'ella ha propriamen

te tre giurisdizioni civili , e due ecclesiastiche. Il

quartiere di Terra-vecchia appartenente al feudo di Bo

feo Tre caſe è in diocesi di Napoli, posseduto dalla fa

miglia Pignatelli, quanto l'intero feudo posseduto dal

principe Dentice, con una porzione di Boſco Reale.

Abbiamo da un diploma di Carlo duca di Calabria

- de”

del Veſuvio, e fi allagarono i vicini paesi, ſpecialmente

Somma, e S. Anaſtaſia, che patirono gran danno.

Il giorno 26 videsi uscire un'altra prodigioſa quantità

di cenere, e giunſe alle 15 incirca sopra Napoli minac

ciando del tutto oscurarlo.

(1) Nel Suppl. to the Campi Phlegr., p. 1,
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de'19 settembre 1319, che Guglielmo di Nocera, Mat-.

teo di Avitabulo, Pucio Francore di Napoli, ed Andrea

Petruccio di Scafati, esposero, che voleano ergere una

cappella sotto il titolo della Vergine Annunziata, coll'

ospedale nel luogo detto Calcarola, il che venne loro

accordato con assegnarsi le quattro moggia di territo

rio, che desideravano (1). Da un processo fabbricato

nel S.R.C. nel 15o7 per la controversia insorta tra i

monasteri di S. Chiara , di S. Maria Maddalena, e

di S. Maria Egiziaca di Napoli, e Nicolò di Alagno

(2), e non già d'Alanco, come dice il Remondini (3),

sebbene la rubrica dell'accennato processo, riferito dal

Chiarito (4) pur si legge: Proceſſ monaſt. S. Clarae,

S. Mariae Magd. et S. Mariae AEgypt. cum Nicol. de A

lanco, si rileva che sotto Alfonso I da Ugone di Ala

gno gran cancelliere del Regno, e favorito di eſſo So

vrano presso il lido del mare si costituì una torse per

difendere il bosco di Scafati, e la detta chiesa da'pi

rati, edificandola più grande, e più forte di quella,

che nel luogo istesso avea fatta fabbricare il Conte di

Nola, e quindi eſſendosi da tempo in tempo accre

sciuto di popolo, acquistò quella terra il nome di Tor

re dell'Annunziata (5). E in fatti da una provisione

spedita dalla Regia Camera nel dì 1 settembre 1444

indrizzata a Nicolò d'Alagno si chiama utiliter domi

mus Turris Annunciatae de Schf to (6).

Or questa terra vedesi edificata in piano poco lun

gi dal Veſuvio. Da mezzogiorno è bagnata dal mare,

da settentrione dal fiume Sarno, e da occidente con

(1) Regeſt. 1319 et 2o.ſin. litter. fol 146.

(2) Foi. 19 del proceſſo citato dal Chiarito.

(3) Della fond. Eccl. ſtor. p. 346. -

(4) Comento ſulla Coſtituz. di Federico, II part. 3. cap. 2.

p. 136 not (2).

(5) Vedi il fol 44 del citato proceſſo.

(6) Brea 17 ann. 1442 ad 14oo fol e . 4 fe
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fina con Tre Caſe. L'aria è molto sana. La distan

»za da Napoli è di miglia io. Il numero degli abi

tanti è di circa 385o. la tassa del 1532 fu di fuo

chi 35. Ignoro le altre. -

Quella parte del territorio verso le falde del Vesu

svio produce vini generosi, e quella verso il mare ,

perchè irrigata dal Sarno, abbonda di ortaggi, e di

ogni sorta di vettovaglie.

Le fabbriche di maccheroni formano la ricchezza del

la popolazione. I negozianti vi trasportano sino ad

un 1oooooo di tomola di grano, ove vengono ma

cinate, e vendute alla Capitale non meno, che in

altri luoghi ancora. Vi è pure una Reg a ferriera,

vi si lavorano delle buonissime carne, e fucili da

schioppo, ed altre sorte di armi, e sino a stare a

fronte delle migliori d'altra parte di Europa . Evvi

poi una cartiera, ma un tempo era in maggior pre

gio la carta, che non l'è in oggi. -

Verso la parte di Boſco-Reale si vede il famoso

scavo di Pompei, di cui ne darò una breve contezza

in fondo di queſta volume, e verso mezzogiorno l'

Isola di Revisliano. - -

; TORRE DELLE NOCELLE, terra in provin

sia di Principato ulteriore, in diocesi di Benevento,

distante da Montefuſcolo miglia 4. E' situato in luo

go collinoso, gode di aria sana , e trovasi abitata da

circa 13oo individui. Le produzioni del territorio con

siſtono in frumento, vino, e frutta. Vi è un monte

di maritaggi, ed hanno qualche commercio gli abi

tanti con altri paesi della provincia. Si possiede dalla

famiglia Tocco del principi di Montemiletto. -

TORRE DELL'ISOLA, terra in Calabria ulterio

re. Ne ritrovo la tassa nel 1532 per fuochi i 23 , nel

1545 per 128, nel 1561 per 17o, nel 1595 per 2oo,

nel 1648 per 8o, e nel 1669 per 96.

TOK RE DI BRUZZANO. Vedi Bruzzano,

Tom.IX. e O TQR
-



21o T o

TORRE DI FRANCOLISE, villaggio in Terra

di Lavoro, in diocesi di Calvi, abitato da circa 3oo

individui. Vedi Calvi.

TORRE DI MA RAFFI, feudo in Terra di La

voro, in dioceſi di Teleſe sul Volturno con pochi co

loni, poſſeduto dalla famiglia Volcano di Sorrento, ma

in oggi dalla casa di Oria.

TORRE DI MARE, terra in provincia di Terra

d'Otranto, in dioceſi di Acerenza, e Matera. Nel 1532

la ritrovo tassata per fuochi 41, nel 1545 per lo ſtes

so numero, nel 1561 per 26, nel 1595 per 57, nel

1648 per lo ſtesso numero, e nel 1669 fu data per

disabitata. Situata vicino al mare di aria malsana.

TORRE DI MONTEFUSCOLO, terra in Prin

eipato ulteriore, in dioceſi di Benevento, diſtante da

Montefuſcolo miglia 4 incirca. Così la ritrovo appella

ta nelle ſituazioni del Regno. Nel 1532 fu taſſata per

fuochi 127, nel 1545 per 155, nel 1461 per 2o1 ,

nel 1595 per 234, nel 1648 per 2oo, e nel 1669 per

5o. Ritrovo però ne notamenti de'quinternioni Torre

della Pagliara ſita nella montagna di Montefuſcolo, la

quale nel 16o2 fu venduta per ducati 845o (1), nel

16o5 d: ducati 845o (2), e nel 1617 per ducati

773o (3). -

TORRE DI PADULA, in Otranto, in diocesi di

Ugento, diſtante da Lecce miglia 25, e 7 da Ugento

Queſta terra è allogata in un colle , ove respirasi

buon'aria, e gli abitanti ascendono a circa 6co tutti

addetti alla sola agricoltura. I prodotti del suo terri

torio consistono in frumento, vino, ed olio. Nel 1532

fu taſſata per fuochi 96, nel 1545 per 118, nel 156r

Per 146, nel 1595 per 187, nel 1648 per lo ſtesso

numero, e nel 1669 per 148, e sempre è detta r:

(1 uint. 28 fol. 31.

(2) 2ſ in quint. 34 fol. 268.

(3) 40 in quinte 58 fai. 167 a ti
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de Padula, o della Padula, e mai Torre Paduli.

Nel 1443 era insieme con Superſano posseduta da

Giacomo della Ratta (1). Indi ne furono padroni i

monaci Olivetani di S. Pietro in Galatina (2) forse per

donazione di Alfonso II. Da questi passò a Gio. Vin

cenzo Sergio, a cui succedettero i Signori Balduini -

Nel 1597. Gio Girolamo Balduino la vendè a Gio.

Franceſco delli Falconi con una parte del feudo di Gar

digliano per ducati 38ooo (3), e poi agli Acquaviva,

per ducati 24oco, i quali nel 1627 la venderono

ad Ottavio Trani marchese di Specchia per ducati

24ooo (4), e i Trani, i quali la permutarono con i

de Franchis. Dalla famiglia de Franchis la comprò

Carlo Brancaccio. Nel 1693 era in patrimonio nel S.

R. C. In oggi si poſſiede dalla famiglia Ferrante.

TORRE DI SANTA SUSANNA , in Otranto,

compresa nella dioceſi di Oria, distante da Lecce mi

glia 24, e 6 da Oria. Questa terra vedesi edificata

in una pianura, e gli abitanti ascendono a circa 15oo

Nel 1532 fu tassata per fuochi 136, nel 1545 per

156, nel 1561 per 189, nel 1595 per 237, nel 1643

per lo ſtesso numero, e nel 1669 per 29o. Vi è un

ospedale, ed un monte di maritaggi . Vi si esercita

l'agricoltura, e la paſtorizia. -

Nel 1614 Franceſco Dormio la vendè libere col feu

do, seu suffeudo di S. Poiaſe, col casale disabitato di

Sorbolo, e cogli altri feudi di Crepacore, o Allepaco

re, e di Galesano, a Gio. Franceſco Albrizio per duca

ti 5oooo (5). Nel 1632. eſſo Albrizio la vendè poi,

coll'altra terra di Herchia a Ceſare Lubrano per duca

O 2 ti

() vedi il Duca della Guardia nelle sue famiglie,
. 3 IO. -

tes (2) Quint. 24 fol 273. -

(3) Taſſelli Antichità di Leuca, p. 2o5.

(4) Quint. 78 fol. Io2.

(5) All in Qint, 54 fol. 155.

v.
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ti 71ooe (1). Sento che in oggi si possiede dalla fa

miglia Filo di Altamura.

TORRE DI TAGLIO, terra in Abruzzo ulteriore,

in dioceſi di Rieti distante dall'Aquila miglia 18 incirca.

E' compresa in cinque ville, che appellano Alzano,

Caſtagneto, Granaja, Petrignano, e Santelpidio. Sono

in luogo montuoso. Gli abitanti ascendono a 5oo tut

ti addetti alla coltura, ed alla pastura. Nel 1532 fu

taſſata per fuochi 42, nel 1545 per 52, nel 1561 per

56, nel 1595, per 64, nel 1648 per 5o, e nel 1669

o1. Fu posseduta dalla famiglia Cesarini (2) nel 1614

In oggi ſi appartiene alla famiglia Perini . -

TORREGENTILE. Vedi Villa Torregentile.

TORREMAGGIORE, terra in Capitanata, in

diocesi di Sanſevero, distante da Lucera miglia 12 da

Fogia . . . e 4 da Sansevero. Nelle carte de mezzi

tempi ritroviamo memoria del celebre moniſtero di

Terra Maggiore sotto il titolo de' SS. Pietro e Severo.

L'origine però di tal moniſtero non ancora è venuta

a notizia degli eruditi . Presso Leone Marſicano (3)

si ha che nell' anno 1o6o nella comitiva dell'Abate di

Ma tecaſino per nome Deſiderio, indi Papa col nome

di Vittore III, si ritrovò l'Abate di Terramaggiore in

sieme con Roberto Conte di Loritello, nipote di Re

berto Guiscardo duca di Puglia (4), e Petrone Conte

di Leſina, e co vescovi ancora di Troja, di Dragona

ra, città distrutta, e di Civitate, anche distrutta, al

lorchè eſſo Abate Deſiderio si portò nel monistero dell'

Isola di Tremiti, e quivi ordinò Abate Traſmondo fi

glio di Odoriſio Conte di Marſi. O

- r

(1) Quint. 85. fol. 1.

(2) Petit. Relev. 3. fol. 145 a t. -Petit Rele. A fi 56 iſº 45 a f .

(3) Chronin. lib 3. cap. 27.

(4) Vedi Romualdo Salernit e - e - 7 -del Muratoni º, VII. Pag.i" ano tra gli Script se Ital

i
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Or da siffatto racconto del Marſicano, rileviamo che

il moniſtero suddivisato era detto di Terra-Maggiore, ed

era un monistero in Capite, non già grancia, o di

pendenza di altro monistero, perchè avea il suo Aba

te particolare, e facilmente fondato e dotato da Con

ti di Lesina. Nel 1269 passò sotto il dominio di Car

lo d'Angiò, che fu poi nostro RE, secondo di tal

nome, principe allora, e primogenito di Carlo I.

Nel I I 57 Errico Arcivescovo di Benevento concedè

ad Unifredo Abate del monistero di Terra maggiore la

chiesa di S. Lorenzo preſſo le mura di detta città, e

. il fiume Calore, dove al presente trovansi gli Oſſer

vanti di S. Francesco. Un tal diploma è portato dall'

Ughelli (1). Si ha memoria di tal moniſtero anche

preſſo Riccardo da Sangermano (2) avvisando che nel

1227 nel mese di dicembre, e non settembre, essendo

stato promosso ad Abbate di detto monistero Gregorio

di Carboncello, monaco Casinese, l'Imperador Federi

co II gliene proibì il possesso. Da questo fatto vor

rebbe alcuno trarre che molto figurava quel moniſtero

nel secolo XIII, e il suo Abbate da meritare la so

pravveglianza di quel nostro Sovrano. Ma tuttaltro

potè eſſere la cagione di aver proibito il possesso al

detto Carboncello della sua Abbazia; poichè se per

sospetto d'infedeltà accoppiata alla sua potenza, per

chè non sopprimerlo del tutto ? -

Sotto Carlo II se ne partirono i Casineſi, e fu data

a Templari, ma poco vi stiedero, perchè nel Concilio

di Vienna del 13o7 fu eſtinto il loro ordine sotto Cle

mente V per impegno di Filippo il Bello Re di Fran

sia (3), e dato in Commenda.

Nel catalogo de'baroni sotto Guglielmo II pubblicato

O 3 - dal

(1) Ital. Sacr. t. 1X sol. 179. -

(2) Chronic. d. an. 1227. pag. 217. tom. IV della Rac

colta del Pelliccia.

(3) Vedi Gurtler nell' Hiſtoria Templariorum,
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dal Borrelli (1) si legge: Monasterium terre maioris te

met Riciam quod eſt feudum I militis et tenet Roganum

et caſale terre maioris S. Juſtam et S. Mariam in Arco

que ſunt feuda. Sotto Carlo I d'Angiò un tal moni

ſtero possedea però i casali di S. Andrea, Santagiuſta,

Sansevero, e Terra, o Torremaggiore, siccome appare

da un'informazione fatta eſtrarre nel grande Archivio

della Regia Camera in occasione del litigio delle de

cime sagramentali, e di cui si fa parola in una scrit

tura stampata nel 18oo sottoscritta dal dotto D. Giu

ſeppe Arcangelo Greco, e Luigi Maria de Conciliis, da

me altrove citata (2).

Fu poi la terra di Torremaggiore posseduta dalla fa

miglia Sangro. Nel 1455 il Re Alfonſo per morte di

Paolo di Sangro poſſeſſore tanto di detta terra, che di

Caſtelluccio degli Schiavi, Ferrentino, feudo di Dragona

ra, Morrone, Montenegro, Petrella, Campomarino, Roc

cavivara, Caſtiglione, Caſtello, Jannattaro, Monterosso,

Palmola, Frisia, Paliola, Penede, Cantellino, e Pi

ſcioli ne investì Carlo ed Alfonso di Sangro fratelli

giusta la divisione, che fatta ne avea eſſo Paolo nel di

lui testamento, con tutti quei dritti e giurisdizioni, che

vi avea lo ſtesso Paolo, e col passo di Montenegro,

ed antica gabella Auguſtale (3) per qualsivoglia ani

male grosso, e di un grano per porco (4).

Nel 1497 per la ribellione di Paolo di Sangro il

Re Federico ne investì Conſalvo Ferrante da Cordova

detto il Gran Capitano (5); ma nel 15o7 in virtù del

la Capitolazione fatta tra il Re Cattolico, e il Re

di Francia, furono restituiti a Sangri tutti i loro feudi,

-- e

(1) Alla pag. 154. (2) Vedi l'art. Sanſevero.

(3), L'Augustale era la quarta parte dell'oncia, val

i" dire, carlini 15 de'nostri. Io non intento queſta
gabella - , - - - a -

(4) Quint. 3. fol 288.

(5) 2 int. 9 fol. 17o.
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e nel 15o9 ne ottennero il poſſesso (1). Ritrovo però

che nel 1517 Elvira di Cordova figlia, ed erede del

ran Capitano denunciò la morte del padre, e pagò

il rilevio per Terramaggiore (2), onde non saprei quan

do questa terra fosse stata restituita alla famiglia Sangro

La situazione di questa terra è su di un colle. Lº

aria che vi si respira dicono esser buona. I suoi abi

tanti ascendono a circa 44oo. Il territorio dà del fru

mento, vino, olio . Tra gli abitanti vi sono de'ric

chi negozianti. Torremaggiore non è certamente degli

ultimi paesi della Puglia. Nel 1532 fu tassata per

fuochi Io2, nel 1545 per 145, nel 1561 per 2o6 ,

nel 1595 per 341 , nel 1648 per 413 ;, e nel 1669

per 335. Nell'ultima situazione del 1737 è tassata

per fuochi 332.

Nel 1627 fu tutta distrutta dal terremoto. Gio.An

tonio Foglia (3) avvisa che nel detto anno facea 4oo

fuochi, e descrivendo appunto le rovine accadute in

quella provincia, soggiugne, Torremaggiore di 4oo fuo

chi non vi è rimaſto niente. Altra rovina soffrì poi nel

1688 puranche dal terremoto fatale similmente per quel

la "º, siccome può vedersi presso Marcello Bo

anito (4).

TORREMONTANARA , villaggio in Abruzzo

citeriore, in diocesi di Chieti, a distanza di 5 mi

glia, ed abitata da circa 1oo individui . E' infeudata

all'uso langobardo alle famiglie Coccia, Tiboni, Sime

mi, Pozzi ec.

TORRE-ORSAJA, terra Regia in provincia di

Principato citeriore, compresa nella diocesi di Polica

O 4 ſtro.

(1) Quint. 14. fol. 167. Quint. 16. fol. 129. Quint,29. fol.º i; ſia"iº" fol. 1. Q

(3) Foglia, Diſcorſo iſtorico del gr. terremoto occorſo nel

Feg. di Nap. nella prov. di Capitanata l'anno 1627 a 3 lu

glio ad ore 1o. Nap. 1627.

(4) Nella ſua ferre Tremante, pag. 8o5.
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ſtro. E' detta pure Torre-Inferiore. Vedesi edificata sul

piano di una collina, ma di aria niente salubre. Da

Palermo dista miglia 7o, e 5 dal golfo di Policaſtro.

Il suo territorio oltre del grano, vino, ed olio, è

atto alla semina del lino, di cui se ne fa molta in

du tria per la provincia.

Vi è il palazzo vescovile col Seminario , in oggi

però abbandonati per l'aria mal sana , e molto per

niciosa, specialmente nella stagione estiva. La popo

lazione ascende a circa 2coo. Nelle situazioni del Re

gno vien compresa coll' altra di Torre Superiore, che

l' è a distanza di un miglio. Nel 1532 fu tassata per

fuochi 161, nel 1545 per 192, nel 1561 per 2o1,

nel 1595 per 268, nel 1648 pes 255 , e nel 1669

per Io2. -

Un tempo questa terra, coll'altra di Torre Superio

re, era feudo della mensa di Policaſtro, ma in oggi è

del Fisco la giurisdizione civile, e la criminale si ap

partiene al Conte di Pºlicaſtro. - -

TORRE-SUPERIOR E, così è detta queſta ter

ra Regia in provincia di Principato citeriore , com

presa nella diocesi di Policaſtro. Ella è situata in un

colle quasi tutto sassoso. L'aria, che vi si respira è

buona, e trovasi distante da Torre Orſaia circa un mi

lio. Forse sarà la Turris Petraſiae nominata dall' U

ghelli parlando de vescovi di Policaſtro, avvisando

che un tempo era feudo di quella Mensa , insieme

con Torre Orſaia. In latino la chiamano Caſtrum Ro

gerii , ma non ne so addurre ragione. Gli abitanti

ascendono a circa 670 addetti all'agricoltura, ed al

la pastorizia. Vedi Torre Orſ ja.

TORRETTA , ella è una villetta nel territorio

ai C ucoli in Calabria citeriore, cve vi abitano da 5o

individui. Evvi una casina del Marchese di detta ter

re , con oſteria, con de'trappeti per cavar olio.

TORREVECCHIA. Vedi Villa Torrevecchia.
- e - - - - - » - TOR-'
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“TORRICELLA, terra in Abruzzo citeriore, com

presa nella dioceſi di Chieti. E' situata in una pic

ciola montagna, distante dal mare verso levante mi

glia 2o in circa, e 4 dalla Majella. Da Chieti diſia

miglia 24. Il suo territorio confina con Geſſo, Rocca,

Bomba, Penna d'omo, Montenegro, Follaſcoſo, Civitella

ec. Vi è un bosco appellato Montemoreſco non molto

abbondante di caccia. Vi si fa del grano, granone,

legumi, e vino, che sopravanza al bisogno della popo

dazione, vendendosi dagli abitanti specialmente in Pa

lena. I suoi naturali ascendono a circa 26oo. La tassa

del 1532 fu di fuochi 6o, del 1545 di 74, del 1561

di 26, del 1595 di 159 , del 1648 di . . ., e del

1669 di 2o1. L'induſtria degli abitatori, oltre dell' a

gricoltura, e qualche poco di negoziazione, vi si la

vorano de' rozzi panni detti Tarantole. Si poſſiede dal

la famiglia Celaia de duchi di Canoſa.

TORRICELLA, in Otranto, in diocesi di Taranto,

diſtante da Lecce miglia 37, e da Taranto tredici in

circa. E' in pianura. Gli abitanti ascendono a 2co

addetti alla sola agricoltura . I prodotti consistono in

grano, vino, olio, e cotone. Nel 1532 la tassa fu di

fuochi 14, come anche nel 1645. Nel 1561 di 7o,

nel 1595 di 9o, nel 1648 di 6o, e nel 1669 di 49.

Queſta terricciuola fu poſſeduta iure Langobardorum,

si come ho rilevato da motamenti de regi quinternio

ni, dove si ha che nel 1615 Franceſco Maria Monta

gneſe era barone in parte di questa terra º; e Lu

crezia Santorico, o Santonia nel 1612, e nel 1623 (2).

In oggi si possiede dalla famiglia Muſcettola.

TORRICELLA , terra in Abruzzo citeriore, tiene

alti feudi disabitati Montemoresco, Peſcorutico, o sia

S. Giuſta o Madama Cecca, e Maſtronardo. Nel 1732

furoo dedotti in patrimonio da Alvaro Celaja junio

- re,

1) Petit. Relev. 3 fol. 167. a t.

- º) Signif Relev. 24. fol, 4 at. Petit. Relev, 2 foi. 1.
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re, e poi nel 1787 disequestrati dal Duca di Canosa

Lelio Celaia . Nel 1333 Monte-moresco era feudo

però posseduto da baroni delle terre circonvicine, cioè

di Archi, Rivoſonoli. Nel 139o Ladislao ne investì

il Conte di Montepello Urſini, cioè di Montemoreſco. Ma

vi è controversia se debba andare unito, o separato

da Torricella. Nel 14oo ne fu investito Gio Batiſta

Torricella,

TORRICELLA. Vedi Alessandria.

TORRIONE DEL SIGNOR CAMMILLO, terra

in Principato ulteriore. Ne ritrovo la tassa nel 1532 per

fuochi 9, nel 1545, e nel 1561 per lo ſtesso nume

ro, nel 1591 per i 3, nel 1648 per 22, e nel 1669

er 2. Non ne so davvantaggio.

TORRIONE DEL TUFO, terra in Principato ulte

riore, in diocesi di Benevento, distante da Montefuſcole

miglia 3, e da Benevento 7 incirca. E' situata su

alcune colline, ove respirasi buon'aria, e gli abitan

ti ascendono presso a 66o tutti addetti all'agricoltura -

I prodotti del territorio consistono in frumento, legu

mi, castagne, olio, e buon vino. Nel 1532 la ritrovo

tassata per fuochi 15, nel 1545 per 17, nel 1561 per

lo stesso numero, nel 1595 per 31, nel 1648 per 43,

e nel 1669 per 22. Si possiede dalla famiglia Capo:

Abianco di Benevento. Nelle vendite fatte in diversi

tempi della terra del Tufo andò sempre unita col nº

ame di Caſale. Vedi Tufo di Principato ulteriore -

TORTORA, terra in Calabria citeriore, compre

sa nella dioceſi di Cassano, distante da Coſenza miglia

7o incirca, 11 o da Napoli, da Maratea 8, e 25 dal

mare. Si vuole antica. La sua situazione è in un as

so circondato da mare, con porte, ma cresciuti di

poi la sua popolazione si formarono due borghi, uno

detto Julitta, dalla parte inferiore, e l'altro Cirro

le dalla parte superiore. Il primo però è derelitti di

abitanti. Gode di buon'aria. Per lo territorio fissa

i 1 lº
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no due fiumi, uno detto Fiumicello, l'altro Fiume

Grande, i quali devastano per quanto ne vengo avvi

sato da paesani. Vi sono ne' luoghi montuosi diverſi

boschi, ne' quali vi si trova caccia di lepri, volpi,

capri, e di più sorte vi volatili. Le produzioni con

sistono in grano, legumi, vino, olio, ed oltre dell'

agricoltura, vi si esercita benanche la pastorizia. Il

mare darebbe della buona pesca, ma quei naturali

poco ne profittano. - -

In oggi i suoi naturali ascendono a circa 16oo. La

taſſa de fuochi nel 1532 fu di 12o, nel 1545 di 133,

nel 1561 di 17 r, nel 1595 di 1 18, nel 1o48 di 125,

nel 1669 di 63.

Inoggi si possiede dalla famiglia Vitale.

TORTORELLA, è una terra in Principato cite

riore, compresa nella diocesi di Policastro. E' situata

sopra un monte sassoso, ove respiraſi aria sana, lon

tana dal mare miglia 5, e da Salerno 75. Il suo ter

ritorio in parte è atto alla semina del grano, grano

no, e fa anche del vino, ed olio. Sonovi de' pascoli

facendosi industria di animali da'suoi abitanti, in oggi

al numero di 11oo incirca. La tassa del 1532 fu di

fuochi 148, del 1545 di 165, del 1561 di 174, del

1595 di 162, del 1648 di 197, e del 1669 di 76.

Fu padria di Scipione Rovito, di cui parlai abba

stanza in altra mia opera (1).

Si possiede dalla famiglia Caraffa della Stadera.

TORTORETO, o TURTAR ETO, terra Re

gia in Abruzzo Teramano, in diocesi di Teramo, di

ſtante da detta città miglia 18. E' abitata da circa 65a

individui addetti all'agricoltura, ed alla pastorizia.

La tassa di questa terra nel 1532 fu di fuochi 126,

nel 1545 di 18o, nel 1561 di 243, nel 1505 di

226, nel 1648 dello stesso numero, e nel 1669 di

163.

e Nel

(1) Memor degli Scrittori Legali, art, Rovitº,
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Nel 1446 Alfonſo per la ribellione di Andrea Mat

sco Acquaviva, essendo unito con Franceſco Maria

Sforza, gli confiscò tutti i suoi feudi, e ne investì

Joſia Acquaviva suo Zio, e tralle molte terre, che

possedea eravi Turtoreto (1). -

TORZANO, casale di Cosenza. Vedi Turſano.

TOSSECIA, e talvolta Tuſſiccia, vien detta ne'

Quinternioni, è una picciola terra in Abruzzo Tera

mano, in diocesi di Penne, 7 miglia distante da Tera

mo, e situata in luogo poco felice. Gli abitanti ascen

dono a circa 25o tutti addetti all'agricoltura, ed alla

pastorizia. Nel 1532 fu tassata per fuochi 176, nel

a 545 per 2 66, nel 1561 per 246, nel 1595 per 191,

nel 1648 per 185, e nel 1669 per 134. La sua popo

lazione sempre scarsa, è andata ancora da tempo in

tempo mancando, poichè nel 1737 fu tassata per fuo

chi 4o. -

La medeſima fu una delle terre comprese nella ba

ronia della Valle-Siciliana posseduta dalla famiglia Or

fina; per la di cui ribellione nel 1526 Carlo V la

concedè con titolo di marchese a Ferrante di Alarcon

in rimunerazione de suoi servizi. Nel 16o4 ritrovo l'

assenso per la vendita fatta da Aleſſandro Providi

della terra di Tuſicia a Maria de Jorio e Donato suo

ſfratello di alcuni pezzi di territorio feudale ſiti nel

feudo di Petrignano (2). -

TOTTEA , una delle 28 ville comprese nella

Montagna di Regeto in Abruzzo ulteriore, distante da

Teramo miglia 24. Gli abitanti ascendono a circa 370.

Vedi Montagna di Roſeto.

TOVERE, è uno de'7 casali di Amalfi . Nelle

carte trovasi Tobulum. E' situato sulla cima di una

montagna, e gli abitanti al numero di circa 23o son

pezzentissimi, coltivando poche vigne. Il Panſa (3)
avs

(1) Quint. 1. fol. 18 r. (2) Quint. 3o fel 137.(3) Iſtor, Amalfi t. sº Quint. 3 fal. 13
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avvisa essere un luogo molto antico, e di diporto degli

Amelfitani. L'aria, che vi si respira è sana. Vedi A

malfi. - -

TRAJETTO, o Traetto, in provincia di Terra

di Lavoro in diocesi di Gaeta, distante da Napoli mi

glia 41, sul lato destro in riguardo al corso del Li

ri . Han creduto taluni, che fosse surto dalla distru

zione di Minturno (1), che veggonſi tuttavia le rovi

ne nel piano. Ma evvi chi lo nega, e che fosse detta

dal tragittarsi che faceaſi in barca il detto fiume, che

fu appellata ſcafa, o barca, e talvolta appellata Tra

fetta (2), al pari che si disse Scafato dalla Scafa, che

ivi serviva per tragittare il Sarno. Ma Sigeberto Gem

blacenſe (3) disse, che Traietum lingua Gallica oppi

dum dicitur. Ed Eraſmo Geſualdo (4) sembra opporsi

a ragione, che detta così si fosse dal tragettar della

ſcafa, avvegnachè nel 1636 fu posta la scafa , quan

do Anna Caraffa principessa di Stigliano, e padrona

del contado di Trajetto, si ammogliò col duca di Me

dina las Torres Vicerè in questo Regno, eſſendoſi rot

to il ponte, chiamato Tirezio (5), che vi era , e

Trajetto secoli prima avea un tal nome. - - -

E' indubitato, che fosse surta dalla distruzione di

Minturno, e quindi in latino Trajetto si è sempre det

ta Minturna ; ma che avesse avuti i suoi vescovi è

una favola; poichè la chiesa Minturneſe fu uuita a

quella di Formia ; e se nell' 853 nel Concilio Roma

no vi si legge sottoscritto Tolerus Minturnenſis i"
- 2.

(1) Oſtienſe, lib. 3. cap. 12. - -

(2) Pellegrino, ai 2. p. 124. ed. 1651. a -

(3) Nella Cronica all'anno 697. -

(4) Oſſervaz. critiche ſopra la Via Appia del Pratilli,

oap. 4. S. 1. n. 4 p. 48o.

(5) Così la chiama Cicerone Ad Attic. lib. 16 epiſº .

Di queſto ponte ſe ne veggono i ſegni poco lungi dai

luogo: ove oggi ſi scafa. Non ſi ſa quando fu rotto, e

poi rifatto di tavole, -
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dal Baronio, s'intende essere stato vescovo di Gaeta,

checchè il Federici (1) volesse difendere - Io non pos

so assicurare l'epoca della distruzione di Minturno,

ma essendo in piedi nel 457, val quanto dire a'tem

pi de' Goti, siccome avvisa Procopio (2), è facile il

credere, che la sua diſtruzione fosse avvenuta ne'tem

pi Langobardi nel VI secolo.

Si chiama dunque Trajetto città dagli scrittori (3),

perchè originaria da quell'antica famosa città, e quin

di il Geſualdo molto critica il Pratilli per averla chia

mata terra. Non dovea peraltro tanto estendere il

suo livore, poichè se aveſſe saputo che terra sonosi

appellate anche le città vescovili, se ne sarebbe al

certo astenuto per non essere ſtata giammai Trajetto

sede vescovile. Fondata che fu vi dimorò il Pontefi

ce Giovanni VIII ; ma nell'883 fu devaſtata da Sa

raceni, e si trattennero su quel luogo sino al 916, ed

allora Gio. Imperiale Patrizio Ipata di Gaeta vi edifi

cò quella torre, dov'è oggi la scafa (4), e Pandolfo

Capodiferro ne fece un'altra, ove si scarica il detto

i": Nel 937 soffrì poi l' incursione, degli Unghe

rt (5) . -

Eſſendoviſi rifugiato Roberto principe di Capua, vi

fu preso per tradimento di Riccardo dell'Aquila conte

Fondi, nel 1156 siccome avvisa il cronaco di Foſſano

va, o sia di Ceccano (6): ma fu vendicata dal conte

.Andrea di Rupecanina, il quale dopo di aver devaſta

to il territorio di Fondi, prese e saccheggiò Trajetto.

Anno 1 157 Ind. 5 menſe novembris venit Comes Andreas

eum Romanis et Graecis, et aliis multis. Requiſivit to

taº

i(1) Degl'Ipati di Gaeta, p. 51o. ſeq.

(2) Lib. 3. cap. 26.

(3) Vedi Caracciolo nella Deſcriz. del Regno, p.124.

(4) lib. 7. cap. 37.

(5) Ollienſe, lib. 2. cap. 55.

(6) Nel t. 7. S.R.I. del Muratori col.871.

f
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tam terram Fundanam, et cremavit Trajetum pro vin

dićta Principis, ſiccome avvisa lo ſteſſo croniſta. Nel

1 199 fu altra volta incendiata (1).

Nel 1453 vi si trattenne il Re Alfonſo per più me

si (2), a cagione di sua infermità, essendovi passato

dal Caſtello della Fontana del Chioppo. Quando il gran

Capitano Consalvo discacciò i Franceſi, queſti aveano

di già recati molti danni, e devaſtamenti in quei luo

ghi, e specialmente in Trajetto, avvisandolo Paolo

Giovio (3). E finalmente nel 1552 nell'incursione fat

ta in queſto Regno dalla flotta Solimana comandata

da Bassà Sinan, e dal corsaro Dragut soffrì un terri

bile eccidio (4).

Questo paese è alla falda di un colle scovrendosi

agli occhi del viandanti nella ſtrada, che porta al Ga

rigliano di una figura graziosa. E' bellissima la sua

situazione, e gode di un ameno orizzonte da mezzo

giorno, ed occidente. Vedesi poi circondato da al

tre colline tutte vestite di ulivi, ma il Liri, eh' è

il più grande del Regno, avendolo assai prossimo ,

non saprei qual buon'aria gli cagionasse. La marina

di Scaoli gli è pure alla distanza di un miglio. Il

territorio è fertile in olio, vino, e di ogni sorta di

vettovaglie, e l'abbondanza dell'acqua fa che vi si

coltivassero de' molti giardini. Il suddetto fiume dà

agli abitanti spesso degli ſturioni , e la marina di

Scaoli pesce in abbondanza .

I Trajetteſi ascendono a circa 56oo, i quali vivo

no co prodotti del lor paese, commerciandoli con al

tri paesi della provincia, e in ogni domenica vi è un

mercato, concorrendovi molta gente de vicini paesi -

Nel suo territorio vi sono 5 casali, cioè : Tufo i
- - 3.

(1) Tom. 7. S.R.I. del Muratori, col. 979 litt.C.

(2) Vedi Summonte, Iſtor. del Regn., t. 4. lib. 6 p.182.

(3) In Vit. Conſalvi, cap 3.

(4) Vedi Muratori, Annal. d'Ital. an. 1552
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la parte di oriente, Pulcarini, Santamaria della Leſa

na, Trimonzolo, o Tremonzuli, e Triuli. Nel 1532

la taſſa di queſto paese co cinque suoi casali, fu di

fuochi 273 , nel 1545 di 315, nel 1561 di 3o I, nel

1595 di 244, nel 1648 di 112 , e nel 1669 di 183.

Nelle vicinanze di Tremonzolo, secondo ha dimo

ſtrato il P. D. Gio. Batiſta Federici (1), vi era la cit

tà di Leopoli, differente dall'altra dello stesso nome

- fondata da Leone IV 12 miglia distante da Civitavec

ehia, e nella sua distruzione accrebbe di popolo Tra

fetto nel X secolo, e non già , che avesse fatta sor

gere Trajetto iſteſſa, come taluno potrebbe opinare.

Andò col ducato di Gaeta, e ne fu poi separato

nel 991 , poichè la prima carta, in cui si fa parola di

un conte di Trajetto è quella di maggio 992, siccome

avvisa lo ſtesso Federici (2). Sono celebri i suoi con

ti nella ſtoria de mezzi tempi, de quali parla il sud

detto scrittore. Il conte Marino, e la sua moglie Ob

dulana nel 1o 58 donarono al moniſtero di Montesafi

no la quarta parte del contado di Traetto, e il detto

Marino fu l'ultimo della serie de'conti, che vanta

quella città. -

in oggi ſi pcſſiede dalla famiglia Caraffa col ti

tolo di Duca.

Il celebre Antonio Minturno fu natio di Traetto, la

di cui erudizione è già ben nota agli uomini di lettere.

TRA MONTI, città Regia in Principato citeriore,

compresa nella diocesi di Amalfi, diſtante da Salerno

miglia . . ., dal mare 3 , e da Napoli 26. Il sito

di queſta terra corrisponde alla sua denominazione.

Non vi si respira aria insalubre, ed è un aggregato

di 14 villaggi appellati : Campinola, Capitignano ,

Ceſarano, Conca, Corſano, Figlino, Gete, Gricignano,

Nocella, Paternº, Paniolº, Pietre, Pocara, Polvica, Pente.

Gli

(1) Degli antichi Duchi ed Ipati di Gaeta. p. o5. ſeg.(2) Digi Ipati di Gaeta, p. i. , p. 95a
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Gli antichi Amalfitani ebbero gran cura di fortifica

re questo paese con un caſtello, e 16 torrioni. Il Re

Ferdinando d'Aragona vi si salvò nella celebre batta

glia di Sarno, abbaſtanza nota agli eruditi ; e dall'a-

vervi ſtanziato il sopraddetto Sovrano venne perciò de

corata del nome di città, ed ottenne dal medeſimo al

tri privilegi ancora. -

La sua popolazione ascende a circa 33co. Nel 1532

fu tassata per fuochi 91 1 , nel 1535 per 1o54, nel

i 561 per 1158, nel 1595 per 1o72, nel 1648 per lo

ſteſſo numero, e nel 1669 per 445 . Val quanto di.

re che mancò la sua popolazione forse a cagione del

la peſte del 1656 , nè si è ancora rimessa, poichè nel

1737 fu taſſata per soli fuochi 376.

I prodotti del territorio, conſiſtono in frutta, vino,

e legna da far carboni. Vi è della caccia di lepri ,

volpi, e di più specie di pennuti. Un tempo vi fu

celebre la caccia, che vi ſi facea de'falconi.

Molti suoi concittadini sonosi diſtinti nelle lettere «

TRAMUTOLA , terra in Baſilicata, in diocesi

della SS. Trinita della Cava, diſtante da Matera mi

glia 6o in circa, e 9o dalla città di Napoli. Si è

molto disputato intorno all'epoca di sua fondazione.

Alcuni pretendono ch'ella fosse surta nella fine del

IX secolo dopo la diſtruzione di Grumento , perchè

credono che di Grumento iſteſſo nel detto tempo fosse

accaduta la sua desolazione: ma già altrove dimoſtrai

abbaſtanza quanto ſi fossero ingannati i noſtri ſtorici

(1). Grumento esiſtea nell' XI secolo. Negli atti di

S. Laverio, pur da me altrove citati (2), si dice, che

il popolo di Grumento pagos multos diviſim incolebat,

uindi congetturano taluni , che tra i molti luoghi po

º eſſere, che surta fosse Tramutola, ma a dire il ve:

ro non ne abbiamo sicurezza. Altri son di avviso 3,

Tom. IX. P che

(1) Vedi Saponara.

(2) Nel detto art, Saponara.
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che la prima situazione di questa terra fosse stata do.

ve oggi appellano Acqua Tramutola verso S. Palomba

non molto lungi da Saponara. Si ha in fatti monu

mento, che ci assicura eſſere diversa la presente si

tuazione di Tramutola, che calando in giù si ravvi

serà un po meglio, e di essere già disabitata la vec

chia Tramutola verso la metà del secolo XII per es

ser surta la nuova.

Egli è certo intanto, che la nuova Tramutola ebbe

principio per opera de' monaci Cassinesi della Cava

nel I 144, avendo Giovanni di Marſico individuo di

quel moniſtero cercato al vescovo di Marſico per no

me Giovanni una chiesa rimaſta dell' antica Tramutola

sotto nome di S. Pietro, che ottenne in maggio di detto

anno i 144 con tutte le sue tenute, ut Fratres ſanci

ejuſdem Cenobii ex hac tranſeuntes, ſeu redeuntes in illa

haberent hoſpitium, sotto certe annue picciole presta

zioni (1). I monaci profittando di tale concessione vi

chiamarono abitatori, e al pari di più altri luoghi del

Regno surse Tramutola, avendo in seguito Silveſtro

conte di Marſico nel dì 4 novembre del 1 154 fatte

loro altre concessioni e conferme come dal suo diplo

ma (2). -

Di queſto conte di Marſico chiamato Silveſtro se ne

fa parola nel catalogo de' baroni pubblicato dal Bor

relli (3), onde mi conferma che nel suddetto catalo

go vi fossero inseriti del baroni, che contribuirono

sotto Guglielmo II nella spedizione di Terraſanta ,

checchè altri in oggi con avvedutezza lo vogliono di

Carlo Illuſtre.

L'Antonini (4), che scarsamente parla di questa ieri
ul

(1) Si legga la dotta conceſſione in fondo dell' e

rudita Difeſa della giuriſdizione civile del moniſtero della città

della Cava fatta dall' avvocato D. Domenico Ventimiglia, n.z.

(2) Nel cit. luog. n. 3.

(3) Pag. 58.

(4) Lºania, part. 3 diſc,3 p. 5os, ſeg. Ed 1745.
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fu di avviso, che la sua fondazione fu verso l'anno

MCL, ma da quel che brevemente accennai di so

pra, ognun vede non eſſer surta intorno al detto an

no, nè tampoco verso il 1ogo, o 1 15o, ma molto

dopo il 1 154, e di eſſere ſtata edificata nel territorio

di Marſico. - - a

Queſto paese è in un colle, ove respirasi aria non

insalubre. Vedesi tutto cinto di boschi, ove non man

ca dell'acqua, per cui vi si coltivano gli ortaggi.

Abbonda ancora di caſtagne, e il lino, che vi si col

tiva passa per lo migliore della provincia . Vi è an

che dell'abbondante caccia di lepri , volpi, lupi, e di

più specie di uccelli. Gli abitanti ascendono a circa

4ooo . Nel 1532 fu taſſata per fuochi 24o, nel 1545

per 3o2 , nel 1561 per 4o2, nel 1595 per 6o3, nel

I 648 per 5oo, e nel 1669 per 233 . Mancò la sua

popolazione più della metà a cagione della peſte del

I 656. . - - -- - ,

i ANI, città Regia, Arcivescovile, e Capitale

della provincia di Terra di Bari, sotto il grado 41,

2o di latitudine, e 34 , 1o di longitudine. Da Napoli

è lontana miglia 126, da Bari 24, e da Barletta 6,

Queſta città è una delle più rispettabili del Regno .

Vedeſi edificata sull' Adriatico, tutta circondata da for

ti muri di giro preſſo a 3 miglia, con varie torri ,

e lunghi fossati, con tre porte. Su quella detta di Bi

ſceglia si legge: - .

Tirenus fecit , Trajanus me reparavit

Ergo mthi Tranum nomen uterque dedit .

La seconda porta è detta di Barletta, e la terza por

tanova. Si vuole antica, ma le memorie sonosi del

tutto smarrite, non so poi se far ſi dovesse cotanto

antica, per quanto ne corre la tradizione - Noi non

ne ritroviamo memorie presso gli antichi scrittori; il

che può dare benissimo a sospettare di essere surta

nella decadenza Romana; e quindi capricciosi i versi

P 2 SLITA

-
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summenzionati. Taluni la credono il Turenum de'Peu

cezj (1). Non è certamente l'odierna sua situazione

quella ſteſſa, ch'ebbe nell'antichità. Si vuole più vol

te diſtrutta, e riedificata, ma l' epoche a me sono i

gnote. So che nell'Archivio della sua Chiesa Arci

vescovile vi si conservavano delle antiche e pregevoli

carte, donde trar si poteano al certo delle memorie

per lei aſſai interessanti riguardo alla sua ſtoria del

mezzi tempi; ma per la fatalità de tempi non so

qual foſſe ſtato il lor deſtino, e inabilitato ancora il

mio impegno di averne contezza. I dotti si dolgono

a ragione della perdita fatta di un certo Giornale di

ſteso da un anonimo Tranese, e che dicono conservar

si un tempo nell' Archivio de Domenicani di quella

città. Vincenzo Manfredi pur natio di detta città avea

benanche molto raccolto dagli scrittori, dagli archivi,

e dal detto Giornale, quanto mai alla sua padria si ap

partenea; ma il tutto è in oggi andato a male, o ri

trovasi patrimonio di tarli .

Nell'anno 1c 53 le città di Trani, Acerenza, e Ve

noſa si resero tributarie al conte Unfredo, dopo disfat

to l'esercito papale, rilevandosi da Lupo Protoſpata (2)

scrivendo: in fer. 6 menſe Junii Normanni fecerunt bel

lum cum Alemannts, quos Papa Leo adduxerat et vi

cerunt ; quindi il Puglieſe (3):

Solvere Trojani Comiti coepere tributum,

Eunc et Barini, Tranenſes, et Venuſini,

Cives Hidrunti famulantur, et urbis Aceronti.

La città di Acerenza fu assegnata poi ad Aſclettino,

l'altra di Venoſa a Dragone, e Trani a Pietro (4), 6

Petrone, come altri chiamano, la quale fece capo del

er -

(1) Vedi Cluverio Ital. antiq. lib. 4. cap. 2, e Pratillinella Via Appia lib. 4. cap. 14. 4. lib. 4. cap. 2,

(2) Nel ſuo Chronicon.

(3) Lib. 4. Rer. Norman.

(4) Leone Oſtienſe, lib. 2. cap. 67.
e a
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la sua contea, che comprendea anche Andria, Biſce

glie, Barletta, e Corato.

Il suo porto fin da tempi, che i Greci tennero la

Puglia, era già divenuto uno de' più ragguardevoli

dell'Adriatico, dopo il Brindiſino, e sotto Petrone, si

accrebbe in modo il commercio a cagione del porto

iſteſſo, che il detto conte Normanno divenne il più

potente tra quelli della sua condizione, e nelle carte

diedesegli a ragione il titolo di Magnus Comes, come in

un diploma del 1o72, fatto a favore di Urſone Abate

di S. Benedetto di Taranto, ove si legge: ei glorioſiſſi

mi patris mei magni Comitis domini Petroni (1).

Il di lui figlio Goffredo pose in mare una rispetta

bile flotta, colla quale attaccò quella dell'Imperador

Greco sotto il comando di Manbrica, prese la città di

Taranto da Greci, che possederono di poi anche i suoi

figli, come ſi dirà altrove.

I Templari su queſto porto vi edificarono un ospe

dale, i di cui avanzi veggonſi preſſo la chiesa di 0:

gniſſanti, e credeſi che dal porto iſteſſo fossero ſtati

spediti i crocesegnati per Terra Santa, o almeno, che

approdati vi aveſſero nel loro ritorno.

Or la comodità di un tal porto rese celebre non

solo la città di Trani, ma rese talmente commer

cianti i suoi abitanti, che al pari degli Amalfitani

portarono i loro legni a cagion di negoziazione nel

levante, ed in Aleſſandria, siccome appare in una

carta del 1229, ch'è un teſtamento, che fa un tal An

drea filius quondam domini Coripulati de Trano per un

viaggio, che dovea intraprendere per mare, e tralle

altre cose dispose: in navi Johanni Mazzuccho qui in

ALEXANDRIAM navigavit habeo uncias quadroginta

atto ſecundum continentiam inſtrumentorum (2). Quindi

P 3 i

(1) Nell'Archivio della Cava, Arm. 2. Q n.28.

(2) Queſta carta dall'Archivio de' PP. Domenicani
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i noſtri Sovrani per vieppiù animarli gli esentarono da

certi dazi, e negli altri ſtati godettero puranche di

versi privilegi. -

Da un diploma del 1196 di Guido de Luczignano

Re di Cipri in occaſione di aver ricevuto per mano

di Somaro Arcivescovo di Trani lo scettro inviatogli

da Errico VI Imperadore per aver voluto da quello,

e non dal greco imperadore ricevere l'inveſtitura di

tal Regro, concedè , e confermò a Traneſi nel detto

anno la libertà di commerciare senza esser soggetti a

nessun peso. Ego Gudus de Luczignano Dei eratia Res

Cypri pro honore domini Henrici ſereniſſimi Romanorum

Imperatoris ſemper auguſti et Regis Sicilie ad preces º

mini Samari venerabilis Tranenſis Archiepiſcºpi a d mi

no Imperatore ad nos cum ſcepiro regni Cypri transm ſi

dono concedo et confirmo vobis univerſis civibus Trane -

fibus libertatem veniendi in regnum meum Cypri intran

di et exeundi merces veſtre libere deferendi et ab eo ex

traendi, vendendi et emendi ſine aliqua commercii eva

ćtione ec (1). -

la città di Trani divenne l' emporio del commer

cio tra il Levante, e gli altri ſtati d'Italia . I Genº

veſi, i Piſani, i Fiorentini, i Veneziani, gli Amalfi

tani, vi si ſtabilirono per cagione della negoziazione,

e similmente i Ravelleſi, e gli Ebrei; quindi vi ten

nero i loro consoli, vi edificarono le proprie chiese,

e gli Ebrei specialmente, che vi si erano fissati fin da'

tempi di Guglielmo I , vi ebbero una Sinagoga, che

produsse molti celebri Rabini ; tra i quali Moisè da

- - ( Tra

--

Trani fu eſtratta dall'autore della Diſſertazione ſulla ſeconda

moglie di Manfredi, e pubblicata nell'Append. de monumen
ti, pag. XCV. A

( I ) Lo ſteſſo autore lo eſtraſſe dal libro Roſſo di

Trani, e pºbblicato nella citata ſua opera. Vedi Monti

menti pag. VII ſeg. • *
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Trani, ed anche sotto Alfonſo I d'Aragona , secondo

attesta il Facio ve n'era un gran numero di Ebrei (1).

Il Re Carlo I d'Angiò, ch'ebbe molto a cuore il

commercio, e la negoziazione, nel caſtello di queſta

città deſtinò i suoi magazzini per riponervi delle mer

ci, conſiſtentino in pepe, cannella, zucchero, cera,

seta, bambagia, ed altro (2). Ed evvi tradizione,

che esso Sovrano solea andarvi nella fiera di S. Nicola

Peregrino per venderle a quei negozianti, che andava

no a comprare merci di tal sorte.

I Siciliani recarono molto danno alla negoziazione,

e commercio di queſta città, avendolo non poco dan

neggiata per mare, e devaſtato il suo porto , quindi , .

il Re Carlo II rilasciò 1oo once all'anno sulle col

lette per la rifazione di esso porto; oltre di altre 1oo

once in soccorso della ſteſſa popolazione, ch'era di

minuita ed impoverita per le sofferte disgrazie.

Quando venne Elena per isposa del Re Manfredi,

questo Sovrano ritrovavasi appunto in Trani, ove fu

quella magnificamente ricevuta, e di poi condotta nel

castello della città istessa, come il tutto vien descrit

to dall'anonimo Traneſe nel suo giornale, che con

servavaſi nell'archivio de PP. Domenicani di quella

città, e andato poi a male. A me piace quì far ri

leggere un frammento del medeſimo giornale, ove

parlasi appunto della venuta della suddetta Regina :

A lo dì doi de lu miſe de junio de ipſo anno MCCLIX

arrivao in Apulia cu octo galere la zita de lu Seniore

Re Manfridu fillia de lu Deſpotu de Epiru , chiamata

Alena accompagnata da multi baruni et damicelle de lu

noſtro Reami e de quillo de lu ſoi patre et ſbarcao in

do portu de Trano dovi l'aſpectava lu ſeniore Re lu qua

li quando ſciſe la zita da la galera l' abbrazzao forti f,
- P 4 Ag.

(1) Fatti d'Alfonſo, lib. 5. p. 197. Ed. Ven. 1597.

ſ2) Regeſi. 1281, B fol. 9Q»

- - - - - - –
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la voſeo. Dopo che l'appe conducta per tutta la noſtra

terra (1) tra l'acclamazioni de tutta la genti la menao

a lo caſtellu dove ze foro grandi feſte et ſuoni. et la ſe

ra foro facti tanti alluminere e tanti fanò in tutti li can

tuni de la noſtra terra che paria che foſſe die. Lo iuor

mo appreſu lo ſeniore Re creao malti cavalieri tra li

guali foro li noſtri concittadini meſſeri Cola Pelaganu et

Fredericu Sifula che aviano accompagnata la Reina in

lu viaggiu cum le doi galere de la noſtra terra.

Permettaſi ancora che da me daſi la notizia al leg

gitore, che ne'tempi Svevi, e forse prima ogni ter

fa marittima dovea, secondo le sue forze, sommini.

strare alla Corte chi due, e chi una galea per la cu

ſtodia della marina. Trani ne dava due giusta il di

ploma di Federico II (2). Da un rescritto di Carlo

del 1281 si ha che Barletta, e Molfetta dovea ciascu

ma somministrare un galea , ed un certo numero di

balestrieri (3). Sotto Carlo d'Angiò non solo le città,

ma anche i baroni doveano somministrare le galee .

Il celebre Sparano da Baro, e Roſiamo Cantello furo

no tassati alla formazione di una galea, il primo per

once 6ò, ed il secondo per 3o (4).

Sot

(1) Non dee recar meraviglia, che l'autore aveſſe

chiamata terra la città di Trani, poichè anche Napoli tro

vaſi ne diplomi chiamata Terra. Il Veſcovo di Tricarico

Antonio Zavarroni nelle ſue Note ſopra la bolla di Godano,

Nap. 1755 in 4 pag 142, sci ve: i luoghi, ne' quali ſtanno

le Cattedre Veſcovili ſempre furono chiamate città, non mai

terre. Monſignore era poco pratico colle carte del tempi

di mezzo. - - -

(2) Lo ha pubblicato il ſullodato autore della citat.

Diſert. Monumenti, n VII n. 7 I11. -

(3) Regeſt. 1:81 B fol. 79

(4) Regeſt. 1294. A fol. 2 I 1. Da queſto monumento

ſi rileva ancora, che una galea coſtava po once, o ſieto

- du
a a -
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Sotto gli Aragoneſi trovavaſi però tuttavia la città di

Trani in iſtato niente di floridezza. A'tempi di Alfonſo I

d'Aragona fu teatro di guerra venendoci partitamente

descritta la di lei resa sotto la condotta del generale

- - Gio

ducati 54o. I materiali doveano andare a prezzi merca

tiſſimi, e le giornate degli artefici doveano eſſer a ragio

ne di qualche grato. Per tutto il secolo XIV, e XV ſi

ſa benanche che il frumento andava a ragione di grana

otto, o dieci al tomolo , il vino a grana ſette, e mez

zo . Leggo preſſo Gio Batiſta Antonucci (Catecheſis prae

paratio pro examin. ad ordin. et confeſſ.) che nel 1524: vale

bat otto granis modium frumenti, et ordei quinque granis et

vinum 7 granis et dimidio. Sebbene nella Pratica della Mer

catura di Giovannantonio da Uzzano ſcritta nell'anno 1442 ,

e pubblicata dal Pagnini nel 1765 , nel tom. 3 del ſuo

Trattato della decima, mercatura, e moneta de' Fiorentini, cap.

53 , leggo che il grano andava un carlino il tomolo. Av

visa Giuliano Paſſero, che nel 1496 per careſtia arrivò il

grano a carlini 9, e la farina a 1o il tomolo. Lo ſteſſo

autore poi nel 15o9, e 151o dice che valea la coſina del

la farina, che ſono quattro tomola ad ſette et ad otto carlini

la Coſina . Il celebre Onorato Faſcitelli in una delle ſue

lettere dice, che avea venduto il grano alla ragione di

grana 122 il tomolo con molto vantaggio. Si ha in un'

aſſiſa del detto anno 15c9 , che la carne vaccina andava

grana 2; il rotolo, quella di vitella a 5, l'altra di por

co ad un grano ed otto cavalli, il lardo a grana 4 , e

il cacio cavallo a 5.

Ritrovai nell'archivio del S. R. C. quaterno 2 de voti e

decreti fol. 2 11. 212 , che la mercede del servidore nel

3 488 era di annui ducati sei i val quanto dire a ragione

di un grano 3 al giorno. Il proccuratore de'Certoſini che

andava in portantina dal largo del Caſtello, cioè dall'In

coronata, fin ſopra S. Martino non dava altra paga"i
che quella di 3 torneſi. I Caſſineſi nell'intraprendere q

in Napoli la grande fabbrica del lor moniſtero, e Chiesa,

non diedero altra caparra che quella di due. 5o. Se gli

ſteſſi prezzi correano ne'tempi di Carlo, pure coſtava mol

to una galea. Le dette galee ſcortavano i legni mercanº
tili ancora - - - -
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Giovanni Caraffa dallo ſtorico Bartolommeo Facio (1),

ritrovandosi occupato specialmente la fortezza da sol

dati di Renato di Angiò, con eſſer ſtato inutile il soc:

corso di Giano Fregoſo colle sue galee. Nè fu poi

;: da guerra sotto Ferdinando succeſſore di Al

Mommo e - -

Verso la fine del secolo XV fu presa da Venezia

mi allegati con Carlo VIII Re di Francia, e dicesi che

divenne ricetto di quei marinari, ed Ebrei, ch'erano

stati discacciati di Spagna. I Veneziani vi rimisero pe.

rò la negoziazione. Essi ben subbito rifecero il por

to, e vi fabbricarono un magnifico arsenale, di cui

anche addì nostri se ne veggono gli avanzi . Ma a

vendola dovuta restituire, nel partire occecarono in

modo il suo porto, che ben subbito fu ripieno di a

rena. Fr. Leandro Alberti Bolognese, ch'io credo ch'

ebbe a viaggiarvi verso il 153o, la dice Città mal'abi

tata, e che il suo porto era abbandonato (2). Il nostro

R e CARLO Borbone passando per Trani nel viag

gio, che fece a Bari, ne ordinò la ristaurazione, la

quale fu eseguita, e in oggi è capace di ricevere le

navi mercantili.

Sotto gli Angioini queſto porto teneaſi chiuso da

una catena, e ne' suoi laterali vi furono due forti per

sua difesa, uno denominato di S. Lucia, l'altro di S.

Antonio. In questo porto gli Angioini iſteſſi tennero

le galee, le quali servivano per la cuſtodia del mare

di Abruzzo, e di Puglia. In oggi vedeſi soltanto il

Forte di S. Antonio, che fece rifare il nostro Augu

sto Sovrano FERDINANDO IV. -

Nel 1529 fu ripresa da Veneziani allegati con Fran

ceſco I Re di Francia, ma fu poi restituita a Carlo

V nella pace generale. E

-

º

(1) Facio loc. cit. p. 197. ſegg. a 2o2.
(2) Deſcriz. d'Ital. fol. i". t. - i
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E' difficile saperſi con precisione l' epoca, in cui

ebbe la cattedra Vescovile. Sotto Martino V vi fu

unita anche la Chieſa di Salpi; quindi i suoi Arci

vescovi s'intitolarono Tranenses et Salpenſes (1).

La sua dioceſi comprende: Barletta, Corato, Ca

ſale della Trinità, le Regie Saline , Treſſanti , e

2apponeto. -

In queſta città vi si veggono de'buoni edifici sacri

non meno , che di particolari cittadini. E' veramen

te grandioso, e d'ammirarſi quello del suo Duomo

soſtenuto da colonne, col suo Soccorpo, e campanile

dell'altezza di circa dugento venti palmi . Tiene un

ben forte caſtello fatto edificare dall'Imperador Fede

rico II quando la rifece dalle rovine sofferte da Rug

gieri . Non è spregevole il suo teatro per le pub

bliche rappresentazioni. E' grandioso non meno, che

eseguito secondo le regole dell'architettura. Vi sono

quattro sedili chiuſi appellati de'Langobardi, di Porta

nova, di Sanmarco, e dell' Arciveſcovado. Ha delle

lunghe e spaziose ſtrade tutte selciate, con una gran

piazza, ove si fanno tre fiere all'anno, cioè in gen

naro, in giugno, ma è celebre quella del dì 14 ot

tobre . -

La sua presente popolazione oltrepaſſa il numero di

circa 14oco individui. Vi sono delle antiche e ricche

famiglie, un tempo però più che in oggi. Vi è del

la negoziazione, e l'agricoltura non è in iſtato deplo

rabile. E' ampio il suo territorio. Le produzioni con

ſiſtono in frumento, legumi, vino, ed olio, che vi

riescono di ottima qualità. Il moſcato di Trani è giu

ſtamente decantato dappertutto, perchè generoso non

meno che delicato. Non vi manca la caccia, ed il

mare dà pesce in abbondanza.

Negli anni scorſi era viſi incominciato a salare cefa

li, triglie, linguate, le quali riuscivano di ottimo sa

(1) Ughelli Ital. ſacr. t. 7, col. 1195. po
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pore; ma in oggi è dismessa. Si sa che in Puglia fa

ceasi un tempo la salata anche di capitoni, anguille,e

di altri pesci, facendosene menzione nel Cronaco Vol

turneſe nel 975, e queſta buona industria durava tut

tavia sotto Carlo II (1), ora anche è scarſiſſima. Ed

io non saprei perchè non animarla, e vietare a Dal

mantini di eſtrarne tanto denaro dal Regno, che vi

fanno eſſi del pesci salati, e siam divenuti tributari ſi

milmente ad altri per i baccalà, e ſtocchi, ch' io

non so che maledetta sorta di pesce mai ſia, e danno

so oltremodo alla salute degli uomini, e specialmente

sotto un clima molle, come il noſtro , mentre da'

soli laghi, che abbiamo nel Regno, potrebbeſi salare

“tanta quantità di pesce senza pericolo di offendere la

noſtra salute , e sufficiente al mantenimento di un

allInO -

La città di Trani nel 1532 fu tassata per fuochi

716, nel 1545 per 1 124, nel 1561 per 1oi 1, nel

si 595 per 956, nel 1648 per 1oo9, e nel 1669 per

g87. Nell'ultima situazione del 1737 la ritrovo poi

tassata per fuochi 873.

Sappiamo dal Fabricio (1) esservi ſtata iſtituita un'

accademia sotto nome de' Pellegrini, ma non ne asse

gna l'epoca quando foſſe fiorita.

TRANQUILLI, uno de'casali di Notareſco in A

bruzzo Teramano. -

TRANSl, villaggio nel territorio di Teano Sedici

no, abitato da circa 13o individui, alla diſtanza di un

miglio dalla parte di mezzogiorno. Egli è ſituato all'

eſtremo di un monte appellato Sangiulianeto, che pro

duce ottimo grano, ed olio. Vedi Teano.

TRASACCO, terra in Abruzzo ulteriore compresa

nella dioceſi de' Marſi, diſtante dall'Aquila miglia 4o, e
Ve

º Regeſt. 1289. 9o, A fol. 26 a t.

- (1) Nel suo Conſpectus Theſauri litterarii Italiae. Hans

itarsi i 749 in 8.
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vedeſi ſituata in luogo piano, non molto lungi dal

Fucino. Il suo territorio confina con Luco, Ortucchio,

Collelongo , e col detto Fucino a settentrione. Le pro

duzioni consiſtono in poco grano, e vino, oltre delle

frutta selvagge. Nelle sue montagne, e selve vi ſi tro

vano capri, cinghiali, lupi, e qualche orso. Vi è pu

re la caccia di varie specie di pennuti. Gli abitanti

ascendono a circa 750. Nel 1595 la taſſa de fuochi fu

di 222, nel 1648 di 2oo, e nel 1669 di 79.

Queſta terra appartenente al Contado di Tagliacozzo.

Fu posseduto dalla famiglia Orſina, e poi dalla Colon

ma per concessione del Re Federico.

TRASAELLA, villaggio del Piano di Sorrento abi

tato da circa 43o individui. Vedi Sorrento.

TRAVERSA, villaggio nel territorio di Scigliano

in Calabria citeriore. Vedi Scigliano.

TREARIA, villaggio nel territorio di Seigliano

in Calabria citeriore. Vedi Scigliano.

TREBISACCIA, terra in Calabria citeriore, in

dioceſi di Cassano, è lontana dal mare un quarto di

miglio, e da Coſenza capitale della provincia miglia

6o. E' situata sopra un picciolo promontorio, e gode

di un clima temperato in tempo d'inverno, ma nell'

està soffre un calore eccessivo. Il suo territorio, che

non è molto esteso, nè molto piano , è tutto arsic

cio, arenoso, e per conseguenza poco fruttifero. Ec

cetto le picciole pianure verso il mare, il rimanente

è tutto montuoso. Nulladimeno ne ricavano frumento,

legume, lino, e poca bambagia. Non vi è però scar

sezza di frutta, essendovi molti giardini , che inaffia

no colle acque del vicino fiume, o torrente, chia

mato Saracena. Il detto territorio confina da ponente

con quello di Casalnuovo, e di Plataci, da tramonta

ma con quello di Albidona; da levante poi e da mez

zogiorno col mare. -

I suoi abitanti ascendono al numero di 1 . I 1, e sonº

- - tuº -
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tutti applicati alla coltura della campagna , ed alla

pesca. L'olio lo vendono a pignatta, ch'è compo

sta di quattro coppi, ognuno di once 48. Val quanto

dire che ogni pignatta è 6 rotola di once 33. Nel

1532 fu tassata per fuochi 198 nel 1545 per 225,

nel 1561 per 163, nel 1595 per 136, nel ré48 per

lo stesso numero, e nel 1669 per 45. Mancò la sua

popolazione dal secolo XVI. L' utile padrone di que

sta terra è il Vescovo di Caſsano.

TRECASE , o Tricaſe, terra in Otranto, compresa

nelle diocesi di Alessano, distante da Lecce miglia 34,

e 3 dal mare. Vedesi edificata in un piano , di aria

non insalubre. Il territorio è fertile in grano, olio,

vino, bambagia, e gli abitanti al numero di circa 3ooo

sono addetti per la maggior parte all'agricoltura, ed

alla fabbrica de cuoj. Questa è la miglior terra del

la diocesi di Alessano, che ne dista 4 miglia incirca.

Tiene un picciol porto per ricovero delle barche. Vi è

del commercio, e della negoziazione di varie derrate,

che sopravanzano il bisogno della sua popolazione. Vi

si lavorano ancor delle tele da vendersi altrove. Tie

ne l' Abadia di Regio Padronato sotto il titolo di S.

Maria del Milo, che rende annui ducati 25oo, che

fu data al Capitolo di Aleſſano.

Nelle situazioni del Regno è detta sempre Trecasi,

o Trecaſe. Nel 1532 fu tassata per fuochi 184, nel

1545 per 157, nel 1561 per 2oi, nel 1595 per 273,

nel 1648 per 289 , e nel 1669 per 313 . Nel 1737

fu poi tassata per fuochi 299. Forse è a dirsi ch'ella

ebbe la sua denominazione dall'aver avuta l' origine

da tre edifici, che vi si ebbero a fare dapprima . Si

vuole surta da circa 8oo anni dalle rovine delli con

vicini casali Trunco , Moneſano, e Amito Cusi.

Nel 1419 fu comprata da Baldassarre della Ratta

Conte di Alessano. Passò alla famiglia Balzi, indi

alla Pirro Castriotto, poi alla Pappacoda, e nel s:
al
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da Cesare Pappacoda fu venduta a Scipione Santabarba

ra, il quale nello stesso anno la vendè ad Alessandro

Galloni con titolo di principato. Si accrebbe la sua

popolaziene dalle rovine, che vi apportarono in quei

luoghi gli Ottomani nel 148o.

TRECOSIO . Fiume in Calabria ulteriore, detto

oggi corrottamente Tricuccio . Vedi il vol. separato -

TRECCHINA, terra in Baſilicata, in diocesi di

Policaſtro. Mai è detta Trecchiena, come altri la di

ce . E' situata in una valle di aria umida, e tro

vaſi abitata da circa 19oo individui, addetti all' agri

coltura, ed alla pastorizia. La tassa del 1 532 fu di

fuochi 126, del 1545 di 226, del 1561 di 2o7, del

1595 di 286, del 1648 dello stesso numero, e del

i 669 di 93 . Si possiede dalla famiglia Vitale.

TREDICI, casale della Regia Città di Caſerta nel

9uartiere di S. Clemente, posto in piano in mezzo a

quei fertilissimi, e deliziosissimi campi. E' poco lon

tano dalla Reggia, e 15 miglia da Napoli. Par che

il suo primitivo nome fosse stato Trivio, secondo è

di avviso il signor D. Franceſco Daniele; poichè nel

bel mezzo di quella villa vanno ad incontrarsi tre stra

de, provenienti da casali di S. Clemente, di Centora

mo, e di Falciano; nome che corrottamente si disse

Trivece ( che così il volgo chiama il Trivio ) , e fi

nalmente Tredici. Non è di fondazione molto antica;

perchè non viene ricordata la sua chiesa nella bolla

di Sennete Arcivescovo di Capua tra quelle, che assegnò

a Rannulfo primo vescovo di Caſerta; e la più vetu

sta memoria , che ne abbia rinvenuta lo stesso Sig.

D. Franceſco Daniele dice essere del XIV secolo.

Qualche accrescimento ebbe a riceverlo dopo la di

struzione del non lontano villaggio di Macerata . Fu

questo casale col suo limitrofo di Falciano nel XVI

secolo smembrato dallo Stato di Caſerta, e passò

nella nobil Casertana famiglia Fiorillo, nè ri
- s- e º “ a “ - * - - - Q
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del 1582 dal Barone Marcello Fiorillo fu venduta al

Principe di Caſerta; come si ricava dalla decisione

649 del Presidente de Franchis. Ha la sua Parrocchia

sotto il titolo di S. Matteo Apoſtolo, ed il numero

delle sue anime ascende a 34o. Vi è altra cappella

sotto il titolo della B.V. della Pietà con beneficio di

padronato della famiglia Paſtore. Questo casale è di

venuto ricco per l'industria, che vi ſi fa sin dal tem

po forse della sua fondazione di conciar pelli, e cuoi,

che son così buoni, come quei di S. Maria Maggiore

di Capua. -

TREGLIA, villaggio in Terra di Lavoro, in dio

cesi di Cajazzo, 2 miglia distante da Formicola, e 9

in circa da Cajazzo. E' detto pure Tregghia, e nella

bolla di Stefano vescovo di Cajazzo del 979 si chiama

Treple. Dalla parte di oriente vi sono due casalotti ,

uno detto Caſalicchio, l'altro Savignano, ove leggesi

un' iscrizione sepolcrale di Sabiniano di Capua. Gli

abitanti di questo villaggio co' detti casali appena ol

trepassano il numero di 45o. Le produzioni del suo

lo sono le stesse, menzionate nell'articolo di Formicola.

. Pretendono alcuni, che Treelia ripetesse la sua o

rigine dall'antica Trebula, che anzi surta sulle rovi

ne istesse di quella città, espugnata prima da Fabio

Maſſimo, insieme con Compulteria, e Saticola, come

dice Livio (1), e poi distrutta ne'tempi posteriori »

circa il IX secolo. Il Sanfelice (2), il Caracciolo, vor -

rebbero Trebula tra Capua, e Sueſſola. Il Pellegrino

(3) preso dalla somiglianza del nome la vorrebbe, o

ve è Treelia, non dovendoſi aver per vero il sito da

tole da Tolommeo tra Calvi, e Teano, ed altro soſte

nitore del Pellerine è il dotto Can. Trutta nelle sue

| An

1) Lib. 23. cap. 3.

8 De si i" º Campan.

(3) Nella ſua ampania, diſc. 2e P. 43o. ſeg.
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Antichità Allifane (1): ma l' erudito Ottavio Rinaldo

(2) sull' autorità di Livio (3), che dice aver dovuto Fa

Bio per prendere le suddette lor città passare il Voltur

no, queste esser doveano perciò nel Sannio, e pro

priamente nel Contado Teleſino.

All'incontro sulla cima di un colle dalla parte bo

reale di Treglia mostrano le mura dell'antica Trebola

ma fortezza, ed a piè della medeſima le rovine della

desolata città, ove veggonſi per verità molti ruderi

di vetuste fabbriche, e sonovisi rilevati ancora molti

vasi, statue, avanzi di un teatro, monete, sepolcri

con talune monete d'argento dell' Imp. Coſtantino, i

scrizioni ec., per cui vanno a congetturare, che non

potè essere altro il sito di Trebula, che questo appun

to, e di aver mantenuto ancora una certa somiglian

za di nome l'odierna popolazione, cioè quella di Tre

glia, e Treple. Tuttavia si legge in una stessa pie

tra, ma in due facce -

I

A. RUFRIUS. TAMLI . . .

A. RUFRIUS. ELEO...

AUGUSTALES

L. D. D. D.

2

ET. DEDICATIONE. G . . .

DECURIONI BUS, H. S. N.

AUGUSTALIBUS . H . S . N.

CRULO. H. S. N. IIII. DEDERUNT

così trascritte dal Canonico Jadone.

Poco al di sopra di esso villaggio dalla parte orien

tale alle falde dell'alto monte Frigento, vi sono due

fonti d'acqua perenne e saluberrima, denominati cor

rottamente Coreico , e Cieſco, cioè Cherſicon, e Corſi

Tom.IX. Q. - C072

(1) Diſſert. 23.

(2) Mem. di Capua, lib. 2. c. 1o. p.117.not, (*) t.1.

(3) Dec. 3 lib. 3. cap. 3o - , - p,

s.

º
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son, dice il suddetto Jadone, da quali per ponti ve

niva un tempo l'acqua in Treglia.

TREGLIO. Vedi Villa Treglia.

TREMITI , isole dell' Adriatico comprese nella

provincia di Capitanata, in diocesi di Larino, distan

te da Lucera miglia 6o. Nell'antichità furono dette

Diomedee, poichè si avvisano che Diomede Re d'Etolia

vi morì. Due ne conta Strabone (1), come anche Pli

mio (2), ma cinque Tolommeo (3). Non convengono

gli scrittori perchè dette poi si fossero Tremiti. Alcu

ni pretendono che fossero state così appellate per es

servi tre monti, altri perchè chiamate le avessero co

sì da una delle medesime, ch'ebbe il nome di Trime

rus; sebbene il Gronovio (4) non l' approva. Il sign.

Minervino (5) le vorrebbe surte, o distaccate da for

za di fuoco . Il Paſcale (6) mentre si oppone al

sentimento del ch. Minervino, pur dice esservi accadu

te delle fisiche rivoluzioni, e da una sola formate se ne

fossero cinque. Certo che sono stati infiniti i cangia

menti, i quali ne tempi sconosciuti accaddero nel no

ſtro territorio, e da fare ben mille volte cangiare la

faccia di sua superficie.

Tra queste isole la maggiore di estensione è deno

minata di Sandomino, o Sandoimo; e forse deesi cre

dere quella, che Tacito appella Trimerus (7). Egli in

fatti parlando di Giulia nipote di Auguſto, scrive: Per

idem tempus Julia mortem obit, quam nepten Auguſtus
- coga

(1) Lib 6. p. 215. e

(2) Hiſt. natural. lib. 3. cap. 26. Centra Appulum litus

Diomedea, cºſpicua monumenta Diomedis: et altera eodem so

mine a quibuſdam Teuthria appellata.

(3) Geograph. lib. 3. cap. 2.

(4) Ad Tacit. Annal. lib. 4. n. 2. -

(5) Lettera ſull'etimologia del Monte Volture, pag. 133.

“ "iºia ai nas ſi. (6) Deſcriz. delle Iſole • I 3 I • Igge(7) Cit. lib. 4. n. ſi ºgno, pag. 131. Jeg
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eenvitiam adulterii damnaverunt, proijeratgue in inſulam

TRIMERUM haud procul Appulis littoribus; ubi vi

ginti annis exilium tolera verit Auguſti ope ſuſtentata .

Posteriormente fu detta Amonte, ed anche Tremiti (1),

fu consegrata a S. Giacomo, e al vescovo S. Domino

martire. Vi si veggono alcuni avanzi di antiche fab

briche, e diverse grotte, che la maggiore appellano

Monetaria. -

Il suo giro è presso a 5 miglia; ma in oggi è mol

to mal tenuta, e vi allignano alberi selvaggi, trovan

dovisi della caccia. -

i L' altra appellata Santamaria per essere consegrata

alla SS. VERGINE , e la parte verso levante a S.

Niccolò. Fu abitata da Benedettini nell'XI secolo (2). -

Sotto Gregorio IX nel 1236 ne furono allontanati, e

data a Ciſtercienſi. In quest'isola vi fece una fortez

za il Re Carlo II, di cui s'interessò molto, come

quella, che conferiva non poco alla sicurezza delle

marine di Puglia, e di Abruzzo. Quindi leggo in un

rescritto del medeſimo (3) al giuſtiziere di Capitanata:

Scriptum eſt eidem Juſtitiario de inſula Tremitana que

vocatur Santi Nicolai in qua eſt caſtrum monaſteri

Caſenove de qua dubium imminet ne hoſtes in ea re

ceptaculum fiat vel damnum aliquod inferatur ex de

liberato proviſum eſt quod inſula ipſa debeat cuſtodiri .

Fu devastata da corsari Dalmantini, ed uccisero tutti

i Religiosi ; e finalmente data in commenda al Car

dinal di S. Siſto; e sotto Gregorio XII nel 1412 fu

data a Canonici Regolari Lateranensi, i quali vi fe

cero delle grandi fortificazioni, e renderla di molto

riguardo; talmente che nel 1567, non già 1565 , as

sediata da numerosa flotta di turchi, si resero vani

tutti i loro sforzi per impadronirsene. Sotto i vicerè

Q 2 di

co V. Anonym. Ravennat. lib. 5.n. 5. Ed, Lugd Bat.1722.

(2) Muratori Antich. Ital. t. 3 diſert. 7o p. 196.

(3) In Reg. Caroli II, ſig. 1294 lit, K fol.44.

A

º
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di Napoli si ebbe molta cura di guardare queſte isole.

Nel 1783 fu soppresso il monistero, e nel 1792 con

dispaccio del dì 23 giugno il noſtro Sovrano vi relegò

molti malviventi, onde fecesi colà una popolazione di

circa 5oo individui.

Il giro di quest'isola è preſſo a 3 miglia. Il suo

territorio è baſtantemente fertile, ed atto alla pian

tagione delle viti. Vi è un porto per ricovero delle

barche .

La terza di queste isole vien detta Capperara dalla

quantità di cappari, che produce, e gira miglia 3.

Alcuni dicono che fosse la Teuthria di Plinio (1). Vi

è un comodo porto tra oſtro e maeſtro, e sonovi de'

molti cociſti. - - -

Vi si veggono poi altri scogli, che appellano Gat

tizzo, Carduzzi, Polagroſa, la Vecchia ec. che sono a

buon conto altre picciole isolette disabitate ed incolte,

e per cui il suddivisato Tolommeo ne contò cinque,

ma in realtà tre sono quelle di qualche conſiderazione

Nello scoglio, che vien detto la Vecchia vi ſi annido

no alcuni uccelli appellati Evodj, ed oggi Ardenne.

Scrive il Pacicchelli ne' suoi viaggi (2) : Vi ſi annida

no a mar tranquillo a migliaia, circa la ſtate di S.

Martino gli uccelli chiamati Ardenne, o Dodonei , ſo

miglianti agli ſtorni, e al volto uman nella faccia, che

fritti o bolliti, ed appeſi ſtillan'olio fetente a guiſa di

eraſſo, congelato in vaſetti di creta, utiliſſimo con l'un

zione de dolori freddi.

Furono ancora celebri queste isole per la quantità

de falconi, che vi erano, in uso un tempo per le

cacce de'Sovrani.

In quella detta di S. Maria vi fu relegato da Car

lo Magno, Paolo Warnefrido, conosciuto nella storia let

teraria sotto nome di Paolo Diacono Segretario di De

g

(1) Cit. lib. 3. cap. 26. -

“ (º) Facicchelli Memorie de'riaggi, par.4.t.1 lib,85 p.46o.

º
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ſiderio ultimo Re de Langobardi (1).

Il celebre Monſignor Tria (2) avvisa, che queſte

isole non furono mai sotto il dominio de' Duchi di

Benevento; ma il dire che poi furono possedute da

Carlo Magno, dice bene il Paſcale, che vadi a con

traddirsi, poichè ognun sa che quel Sovrano acquistò

quegli stati istessi, ch'ebbero i Langobardi, e l'aver

vi relegato Paolo Diacono fu certamente un atto del

dominio, che vi avea acquistato.

Il P. Benedetto Cocarella Vercellese della congre

gazione de Canonici Regolari Lateraneſi scrisse in la

tino Chronica Tremitana lib. VI, pubblicata in Milano

da Alberto Vinziano da Creſcentino, ed indi tradotta in

Italiano dal P. Pietro Paolo Ribera da Valenza, fu

stampata in Venezia nel 1606 in 4 col titolo : Cronica

iſtoriale di Tremiti, con avervi aggiunto : Succeſſo de'

Canonici Regolari Lateraneſi nelle loro iſole Tremitane

con l'armata del Gran Turco Sultan Solimano del 1567

colla brieve deſcrizione d'eſſe isole o fortezze ec. Il Bur

man la tradusse, secondo il suo fare, in latino, e pub

blicò nella sua collezione (3).

Qualche cosa ne dice ancora Serafino Montorio (4),

e Monſignor Sarnelli (5); e finalmente il signor Paſca

le nella Deſcrizione delle iſole del Regno (6).

TRENTA, casale della Regia città di Coſenza

abitato da circa 4oo individui . E' situato in luogo

montuoso di buon'aria, e trovasi distante da Coſenza

rniglia 6.Non hanno altra industria, che quella di col

tivare il territorio, e l'altro di allevare bachi da seta.

TRENTENARA, terra in Principato citeriore,

Q 3 in

(1) Vedi Leone Oſtienſe Hiſtor.Caſin. lib. 1. cap. 15.

(2) Nelle Memor. della Città di Larino,lib.4.cap.5 n. 14.

(3) Theſaur. Antiq. Ital. t. X. part. 4.

(4) Nel suo Zodiaco Mariano, pag. 71o.

(5) Tom. 1o. lett. 73 fol. 156.

(6) Pag. 129 ſeg.
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in diocesi di Capaccio, distante da Salerno miglia º,

e 2 da Capaccio. Il Mannelli dice nella sua Lucania Ms.

che un tempo fu città, ed ebbe per suoi casali Giun

gano, e Covingenti. Vedesi edificata sulla cima di un

monte, che alcuni appellano Catenna , gode di buon'

aria e di bella veduta . E' abitata da circa un mi

gliaio di persone addette all'agricoltura , ed alla pa

storizia. I prodotti consistono in frumento , vino,

castagne, e ghiande per l'ingrasso del maiali . Nel

1532 fu tassata per fuochi 84, nel 1545 per 92 , nel

1561 per 95, nel 1595 per 92, nel 1648 per 69, e

nel 1669 per 25.

Nelle carte de bassi tempi è detta Trentenaria. Se

ne fa menzione nel catalogo de'baroni pubblicato dal

Borrelli (1). Nel 129o si possedea da Ugone di Suſa,

Indi si possedè dalla famiglia Brussona (2). La Regi

na Margherita la donò a Franceſco, e Colella Trentº

mara (3). Si tenne ancor dal celebre Bernardino Rota,

e ne fa menzione nelle sue poesie (4) :

Solphon, cui Salaris pater eſt, cui Trentana mater,

Cui Jungana uror, cui Cominenta Soror.

e in altro luogo (5):

Quaeque simul noſtris modo Trentana paret habemis.

Nel 16oi il marchese Arcella la vendè ad Antonio

Caracciolo per ducati 22ooo, e dicesi co' suoi casa

li (6). Nel 1611 fu venduta da Marino Caracciolo col

casale di Jungano, e feudi di Spennazzo, Reibaldo,

Volpe, delli Mercati ec. per ducati 23ooo (7) a Mar
-. Can

(1) Pag. 46. -

(2) Vedi Anmirati Famigl. -

(3) Vedi il cit. Mannelli nella ſua Lucania Ms. t. 2. p.

118. Queſto Ms ſi conserva nella noſtra Real Biblioteca.

(4) Nella I. Metamorfosi.

(5) Rota lib. 3. eleg.

(6) Aſſ in quint. 25. fol. 225. -

(7) Quint. 47 fol.25. l'aſſenſo è regiſtrato Regiſt, 49.
fol. I »
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cantonio Morra. Nel 1626 Catarina Elena de Morra

la vendè con altri casali a Pirro Minadois conte di

Potenza per ducati 32ooo (1) .

In oggi però è posseduta dalla famiglia de Angelis

abitante in Sorrento col titolo di marchese.

TRENTOLA , casale della città di Aversa a di

stanza di circa un miglio verso occidente. E' situato

in pianura di buon'aria. Il territorio dà del grano,

canapi, e vini asprinj. Gli abitanti al numero di circa

24oo sono per la maggior parte addetti all'agricoltura,

e gli altri alla negoziazione. Questo paese è tra gli

ameni dell'agro Averſano, e si possiede dalla fami

glia Maſsola con titolo di Marcheſato . La tassa del

1648 fu di fuochi 175 , e del 1669 di 3o4.

TRENTOLA, villaggio del territorio Caſertano.

Si dice che un tempo fosse stato assai popolato , ma

ora appena è abitato da pochi individui . Credesi

da taluno che fosse l'antica Trebula nominata da Li

vio nel viaggio di Annibale, ma oltre di non esservi al

cun segno di antichità, se da Trebula fosse venuta

la sua denominazione, che diremo di Trentola dell'

agro Aversano ? Vedi Treglia.

Nelle situazioni del Regno questo villaggio va semº

pre numerato con Loriano. Nel 1532 le loro popola

zioni furono tassate per fuochi i 15 , nel 1545 per

124, nel 1561 per 158, nel 1595 per 43 , nel 1648

per 32, e nel 1669 per 12. Nell'ultima del 1737

per 37, e con errore leggesi in quel meschino libret

to stampato nel 1790 Lauriano.

La cagione della loro spopolazione è stata certamen

te l'aria malsana, che vi si respira in quella pianura,

ove si vedono situati.

Si possiede dalla famiglia Alemanni di Firenze col

titolo di Marcheſe.

TREPUZZl, terra in Otranto, in diocesi di ºg,
Q.

(1) Quint, 76 fol. 254, at, 4
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E' abitata da circa 21oo individui . Il territorio dà

del frumento, vino, olio, e vi si coltiva pure della

bambagia. Vedesi edificata in luogo piano, non vi si

respira aria insalubre, e trovasi da Lecce diſtante mi

glia 7 incirca. Nel 1532 fu tassata per fuochi 95, nel

1545 per 1o2, nel 1561 per 129, nel 1595 per 253,

nel 1648 per 285, e nel 1669 per 346 .

Nel 16o2 Alessandro Corciolo di Meſciagne la ven

dè a Gio. Batista Condò di Lecce per ducati 41ooo (1),

insieme col feudo di Terrazzano, vicino al suo terri

torio. In oggi è della famiglia Carignani. -

TRESILICO, casale di Oppido, in Calabria ulte

riore, a distanza di un miglio, situato in piano, ove

respirasi mal'aria, è abitato da 6oo individui. Vedi

Oppido.

TRESSANTI, in Terra di Bari, in dioceſi di Tra

ni, abitato da circa 2oo individui. E situato in pia

nura, e trovasi distante da Trani miglia 22.

TR ESTE, o Tresta. Fiume. Vedi il volume se

parato.

TREVICO, città vescovile suffraganea di Beneven

to in provincia di Principato ulteriore, e sotto il gra

do 42 di latitudine, e 34 di longitudine. Da Monte

fuſcolo è distante miglia 31 , da Benevento 18, e 53

da Napoli. Quest'antica città degl'Irpini non se ne

sa al pari delle altre la sua origine. Orazio (2) ne

fa menzione nel suo viaggio da Roma a Brindisi,

scrivendo :

Incipit ex illo, montes Apulia notos

Ostentare mihi, quis torret Atabulus, et quos

Numquam erepſemus, nisi nos vicina Trivici

Villa recepisset lacrymoſo non sine fumo. -

E già vedesi che non dovea esser gran cosa. Si vuo

le che avesse abbracciata la religion cattolica nel se

CO

(1) Quint. 26 fol. 232.

(2) Lib. 1. Satyr, 5. v
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colo VI, e che S. Marco primo suo vescovo con S.

Cannio vescovo di Acerenza , e S. Tommaſo vescovo

di Benevento, de quali parlasi nel Martirologio nel pri

mo settembre, avessero propagata la vera nostra Sa

crosanta Religione in più altre parti del nostro Re

gno. Si congettura che questa città restasse poi di

strutta da barbari, o da terremoti, ch'è più probabile,

essendovi quella regione assai soggetta, e dispersi perciò

i suoi cittadini andarono ad edificar diverse altre terre,

e casali, e taluni del medesimi andarono ad edificarsi

alle falde del monte due continenti di case, uno ad

occidente verso il Sannio, l'altro ad oriente verso la

Puglia, chiamando Vico la lunga strada, che framezza

va i detti edifici. Vi passarono poi ad abitare diverse

famiglie di distinzione, e il Vescovo ancora: ma po

co reggendo all'asprezza del clima, passò ad abitare

in Aquara, ch'era uno de più cospicui casali, sito

poche miglia distante verso mezzogiorno, in una ame

ca collina con buonissime acque, dalle quali prese il

ne me , e da più secoli è già distrutto. Sino al

secolo XVI trovasi appellato nelle carte del nostro

Regno, e di Ronna vescovo Vicano, e dal detto tem

po ripigliò l' antica denominazione , cioè di vescovo

Trevicano, o di Trevico. Quando fu data poi al Gran

Capitano Conſalvo da Cordova , mutò altra volta il

suo nome, e si disse Vico della Baronia, e così lo ri

troviamo appellato nelle situazioni del Regno. In og

gi la residenza del vescovo è in Castello.

La città di Trevico, con tutti i paesi della sua dio

cesi, cioè Anzano, Carifi, Castello, Flumeri, San

nicola, e Sanſossio, veggonsi situati su quella catena

degli Appenini, che dividea gl'Irpini dagli Appuli ,

Per il suo territorio passa l'Albe, che nasce nel For

micoſo di Biſaccia, passa tra Carifi, e Guardia Lom

harda, indi tra Castello e Frigento, per la Bufeta, un

tempo bosco, e va a scaricarsi nel Calore. Ne"
Gill
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estivi porta pochissima acqua, ma nell'inverno goa

fiaſi molto, e parecchi ci han perduta la vita. Vi si

trovano del pesci bianchi, e capitoni di buon sapore

Sebbene il detto territorio fosse tutto montuoso, ha

nulladimeno de piani, onde riesce atto alla semina non

meno, che alla piantagione di ogni sorta di alberi -

Quì fanſi tutte le necessarie produzioni al manteni

mento dell'uomo. I carboni però e le legna da fuo

co vengono da fuori, dopo di aver ridotti a coltura

i boschi di Carifi, e di Flumeri, o Flumara.

Anticamente la città era tutta murata con tre por

te, due delle quali tuttavia esistono, una cioè verso

settentrione detta della Piazza, e l'altra verso orien

te appellata del Ricetto. La terza era da occidente

nella contrada de'Caldarari. Dappertutto vedesi la det

ta città rovinata da terremoti, specialmente da quello

del dì 8 settembre del 1694, e dall' altro del dì 14

maggio 17oz . Similmente nel 1732 ebbe danno, e

nel 1794 vi furono frequenti le scosse quaſi in tutto

l'anno, come mi si dice, ed alla scossa precedea stre

pitoso vento. L'iscrizione nel suo Episcopio indica

abbastanza i danni sofferti da terremoti. s .

Gode di un bello orizzonte, sotto un clima però

assai rigido. I venti vi sono spaventevoli, frequenti

le nevi, e le nebbie ancora.

Abbonda di acqua, che scaturiscono quasi fin sopra

il monte, come la fontana, che appellano di Jumolo,

e l'altra della Peſcara. Nel sito più alto eravi un

castello con forti muraglie, opera de'bassi tempi, da

cui scoprivansi diverse provincie del Regno. A poca

diſtanza dalla città eravi un monistero di Verginiani

soppresso sotto Innocenzo X.

. L'odierna popolazione ascende a circa 2ooo indi

vidui, le loro derrate si vendono in Avellino. La

tassa de'fuochi nel 1532 fu di 227, nel 1545 di ºi
AG

li
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nel 1561 di 305, nel 1595 di 345, nel 1648 dello

stesso numero, e nel 1669 di 88. Mancanza assai

sensibile, e nell'ultima del 1737 fu di fuochi i 17.

Nel catalogo de'baroni pubblicato dal Borrelli (1)

si legge: Riccardus filius Riccardi dixit quod demanium

suum de Vico cum Contra eſt feudum IV militum , ec.

Quando fu conceduta da Ferdinando il Cattolico al

gran Capitano, avea diversi casali, che ora non vi

rimangono nel suo territorio, che le sole denomina

zioni, come Sannazaro, Santalucia, Sangiovanni, San

giacomo, Acquara, Contea ec. In oggi si possiede dal

la famiglia Loffredo col titolo di marchesato, insieme

con Ansano, o Sanſoſſio.

TREVOLAZZO, o Teverolaccio, nell'agro Aver

sano. Vi si fa in ogni mercoledì un mercato ricco

daddovero, e vi si vanno a provvedere moltiſſimi pae

si, e città del necessario al mantenimento umano,

stando ognuno sicuro di ritrovarvi ciò, che deſidera.

Il luogo, ove tienſi un tal mercato è di circa 15. mog

gia del passo aversano, e vedeſi tutto murato . I

dritti vanno al Duca della Torre. Nella ſituazione del

1669 ſi dice nociter numerato per fuochi I 1.

TRIBOLISCHI, uno de casali di Dragone in Ter

ra di Lavoro, in dioceſi di Caiazzo, che unito agli altri

casali Chiaio, Sangiorgio, Pantano, fanno di popola

zione da circa 1359 individui. Vedi Dragone .

TRICARICO, città vescovile in Provincia di

Baſilicata, suffraganea di Acerenza, sotto il grado 41,

3o di latitudine, e 34, 1o di longitudine. Da Mate

ra è diſtante miglia 24, 18 da Potenza, e da Napo

li..... Vedeſi edificata, su di un colle tra gli Appen

nini , e tra due fiumi, cioè il Baſento, ed il Brada

no. L'aria, che vi ſi respira, se non è delle sane, non

è delle insalubri . Ella è baſtantemente antica, ma io

non oso affatto di esporre sotto gli occhi del mio leg

- gi

(1) Pag. 3o.
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gitore i favoloſi racconti, che con molta faciltà sonoſi

da altri esposti.

Queſta città è tutta cinta di mura con delle torri -

Vi si veggono de' buoni edifici, tra i quali il suo

duomo. Sonovi diverse chiese e moniſteri di amendue

i seſſi. Gli abitanti ascendono a circa 5ooo. Tra i

suoi galantuomini evvi coltura di spirito. Vi è della

negoziazione, e la paſtorizia, e l'agricoltura è in qual

che buono ſtato. I prodotti conſiſtono in frumento,

legumi, vino, olio, lino, ed erbaggi. Sonovi nel suo

territorio luoghi boscosi di querce, ed altri alberi sel

vaggi per l'ingraſſo de'majali, de' quali se ne fa mol

ta induſtria. Non vi manca la caccia di lepri, volpi,

lupi, cinghiali, e di più altre specie di quadrupedi,

e diverse specie ancora di uccelli. I suddetti luoghi

boscoſi sono però alquanto orridi e pericoloſi.

Nel 1532 ritrovo taſſata questa città per fuochi 6o7,

nel 1545 per 867, nel 1561 per 1773 , nel 1595 per

1o59, nel 1648 per 755 , e nel 1669 per 642. Nell'

ultima ſituazione del 1737 per 54o. Quindi ognun

3i eſſer mancata la sua popolazione dal secolo

Il terremoto del dì 8 settembre del 1694, fatale per

tutta la Baſilicata, recò non pochi danni alla mede

dima. Nel libro eſiſtente tuttavia nell'Archivio del

la Regia Camera, ove partitamente si rilevano le re

vine avvenute in ciascun paese, ho rilevato che mol

to patirono le sue chiese, e ſi rovinarono all'intutto da

25 edifici (1). -

Verso il 968 ebbe Tricarico la sede Vescovile, e

poichè fu eretta da Poliento Patriarca di Coſtantinopoli

allora quando erano suoi sudditi tutti i vescovi della

Puglia, e delle provincie soggette al Greco Impero,

rono perciò scismatici i primi vescovi di detta cit

ſa) Camera 5 lit. R. ſc. 5, n.249.
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tà (1). Si sa dagli eruditi che Niceforo ordinò al sud

detto Poliento, che innalzato avesse al grado di Me

tropolitana la chiesa di Otranto, e che proibito il rito

latino, introdotto aveſſe in tutta la Puglia, e la Ca

labria il rito greco, giusta la relazione di Luitprando

vescovo di Cremona. Non saprei però additare al mio

leggitore quando avesse lasciata la chiesa di Tricarico

il rito greco.

L'Ughelli manca molti vescovi nella serie di que

ſta città (2) , il che fu bene avvertito dal Zavarro

mi (3) , al pari che ha mancati in tutte le altre serie

delle nostre città, ond'è che la di lui opera di gran

lunga anderebbe corretta, ed accresciuta.

Il Vescovo di Tricarico possiede il feudo detto An

driace, ch'è un vaſto tenimento da semina, e da pa

scolo posto tra Piſticci, e Montalbano, un tempo abi

tato, ed annoveravasi tralle terre della sua diocesi ,

come ancora è distrutto l'altro paese denominato Pe

trolla, il cui padrone Ubaldo Normanno inſieme colla

moglie Claricia si vuole che nel I I Io concederono la

terra di Andriace al famoso moniſtero benedettino edi

ficato sulle rovine dell'antica città di Banzia, di cui

parla Plinio (4), Livio (5), ed altri, detta poi la

Badia di Banzi, la quale caduta in povertà vendè la

suddetta terra di Andriace nel 1354 al vescovo di Tri

carico per once 12o, e l'originale istromento fu pre

sentato in Regia Camera nel 1561.

uesti due paesi Andriace, e Petrolla si citano nel

diploma di Roberto conte di Montepeloſo del 1 c&8 fat

to a favore della chiesa di Tricarico, e nella bolla di

Gre

(1) Vedi Antonio Zavarroni Note ſopra la Bolla di Go

dano Arciveſcovo dell'Acerenza ſcritta l'anno 1odo a favore

di Arnaldo Veſcovo di Tricarico, pag. 89.

(2) Ital Sacr. t VII. col. 191

(3) Loc. cit. pag. 9. ſeg.

(4) Hiſtor. natur. lib. 3. cap. II,

(5) Lib. 27. cap. 25. . . . . . sº º

v.
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Gregorio IX del 1237 (1). Nel registro di Carlo II

del 13o4, 13o6, e 13o7 , sonovi tre rescritti, co'

quali , a petizione de' PP. di Banzi, e del milite Nic

colò di Gianvilla spediti per garantirli nel libero godi

mento di Andriace, in tutti e tre appellasi Caſa

de Andriachi cum tenimento ſuo - Caſali Andriachii et

tenimentum ipsius = Caſtrum Andriacis. Dal diploma

poi del 13o7 si rileva, che aveano incominciato a par

tirsene gli abitanti atterriti dalle scorrerie de nemici,

Fa meraviglia come in oggi gli ſteſſi paesani, ed altre

popolazioni di quei contorni non sanno designare neo

pure il proprio ſito; l che avvertì pure l'Antonini (2)

parlando scarsamente peraltro della città di Tricarica.

La diocesi di queſta città, comprende ora i se

guenti paesi: Accettura, Albano, Alianello, Aliano,

Armento, Calciano, Campomaggiore, Cirigliano, Cor

leto, Craco, Garaguſo, Gallicchio, Gorgoglione, Gras

ſano, Guardia, Montalbano, Montemurro, Miſſanello,

Oliveto, Sanmauro, Salandra, Stigliano.

Nel 1605 Niccolò Bernardino Sanſeverino principe di

Bisignano precedente subaſtazione vendè la città di

Tricarico a Franceſco Pignatelli duca di Biſaccia per

ducati 54ooo (3) con assenso del dì ultimo giugno -

Nel 16o6 il detto duca di Biſaccia la vendè ad Ales

sandro Ferraro per lo steſſo prezzo di ducati 54ooo (4).

Nel 1612 Gio. Franceſco Ferrario, o Ferrerio, come

scriveſi talvolta, denunciò la morte di Aleſſandro suo

padre avvenuta a 25 luglio 1611 (5), e nel dì 23

novembre del 1613 gli fu spedita ſignificatoria in due

sati 438. o. 2. (6). Nel 1631 il detto Gio. Franceſco

Fer

(1) Vedi Ughelli cit. t. 7 col. 146.

(2) Part. 3. diſc. 4. p. 523. ſeg. dell' ſua Lucania.

(3) All in quint. 32 fol. 12 quint, 34 fol. 97.
(4) A/: in quint. 34 fol. 89. a m.

P tit. Reiev. 1. foi 161.(5,

(6) In ſignif Reley. 45 fol. 159,
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Ferraro se la vendè libere ad Ippolito Revertera duca

della Salandra per ducati 9oooo (1), e nello ſteſſo an

no 1631 Ottavio Corfuto vendè l'ufizio della maſtro

dattia di detta città al suddetto Ippolito Revertera ca

valier dell'Ordine di Calatrava per ducati 315o (2).

Queſta famiglia tuttavia vi è in possesso.

TRICASE, Vedi Trecaſe. - ,

TRIGGIANO, terra in provincia di Terra di Ba

ri, in diocesi della città di Bari; da sui n' è lontana

miglia 5. Vedesi edificata a lido dell'Adriatico, ove

respiraſi aria salubre. Il suo territorio confina con

Noja, Cellammare, da levante, da mezzogiorno, e

ponente con Capurso, e da tramontana con Bari, e

il mare. Il detto territorio è tutto piantato di ulivi,

mandorle, e sonovi molti vigneti, ove veggonsi di

verſi casini de' Bareſi. I suoi naturali ascendono a cir

ca 3ooo , ed oltre dell'agricoltura, sono addetti be-.

manche alla pesca, ed alla negoziazione. Nel 1532

la taſſa fu di fuochi i 13 , nel 1545 di 197, nel 1561

di 253 , nel 1595 di 348, nel 1548 dello ſteſſo nu

mero, e nel 1669 di 334. Si poſſiede dalla famiglia

Filomarini.

TRIGNANO, villaggio in Abruzzo Teramano,

in diocesi di Penne, abitato da circa 2oo individui . E'

distante da Teramo 7 miglia, e si poſſiede dalla fa

miglia Alarcon Mentozza .

TRIGNO , fiume. Vedi il volume a parte.

TRIMONZOLO, e Tremonzuli, villaggio nel ter

ritorio di Traetto, che l'è poco distante verso tra

montana, gode la veduta del mare, eſſendo situato

sopra un colle. Di questo villaggio, si fa menzione

nel 945 in una pergamena letta dal P. Federici (3)

parlandoſi della diſtrutta città di Leopoli, ed in "
2.

(1) Aſſ. in quint. 82. fol. 145.

(2) Quint. 82 fol. 191. at. -

(3) Degli antichi Ipati di Gaeta, p. 95, p, 2cc.
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altra del 981 riferita dallo ſteſſo Federici (1). Vedi

Traetto.

TRINITA' DELLA CAVA. Celebre Badia de'

PP.Caſſineſi. Vedi Cava. -

TRINITA', uno de'villaggi del Piano di Sorren

to, abitato da circa 14oo individui. Vedi Sorrento.

TRIONTE, o Ilia, fiume. Vedi il volume se

parato.

TRIPARNE , o Triparni, casale della città di Mon

teleone, in dioceſi di Mileto, abitato da circa 450 in

dividui. Vedi Monteleone.

TRITANO, fiume in Abruzzo Teramano, il quale

circonda il ripartimento della diocesi di Caſauria, che

ha nell'indicato Abruzzo. E' abbondante di trote, e

gamberi, ma la pesca non è libera. Vedi il volume

separato .

TRIVENTO, città vescovile in Cantado di Moliſe,

esente da Metropolitano, un tempo suffraganea di

Benevento (2), sotto il grado 41, 48 di latitudine, e

32, 12 di longitudine. Da Campobaſſo è diſtante mi

glia 18, 24 da Bojano, e da Napoli 6o. Di queſt'anti

ea città de Sanniti, non si sa dagli eruditi la sua ori

gine. Filippo Cluverio, (3) crede che foſſe la Triventi

num degli antichi, ma dalle seguenti iscrizioni, ognun

vede ch'ella fu appellata Terventum, e non già Tre

ventum, come dagli scrittori de'baſſi tempi: -

I

P. FLORIUS

P. L. GNESI US

AUGUSTO. TERVENTI

DIANA E . NUMINE

JUSSU. POSUIT.

(1) Loc. cit. p. 233.

(2) Vedi Sarnelli nelle Memor. Beney,

(3) Ital, antiq. e



T R - 257

2

e e e e • e OREP. e e e

ERVENI SERAPN . . .

TERVENTINIA . . . .

. . . . . LISTECON

- ET

e ARC. e e º e e e

3

M. SALONIO

LONG INIO. MAR

CELLO C. V. QUES.

CAND LEG, PRO

AFR. TRIB. PLE

LEG. PRO PRET.

PROV. MOESIAE

PR. PR. ACR. SAT

TERVENTINA

TES. PATRONO OPTI

MO D, D.

Alcuni derivano la sua denominazione dall'essere in

un sito dominata da venti. Non mi sovviene, ove

leſſi, che questa era dominata da tre venti, bagnata da

tre fiumi , e protetta da tre Santi. La sua situazione

è su di una collina, alle cui radici scorre soltanto il

Trigno. Fu tutta cinta di mura, con torri e baſtioni,

e veggonsi tuttavia gli avanzi della sua antichità. Vi

si sono ritrovate moltissime iscrizioni, alcune delle

quali son portate dal Muratori,

Sappiamo da Frontino (1), che i Romani vi stabi

lirono una Colonia. Fu poi Contea de Langobardi

facendone menzione lo storico Erchemperto, e dal Re

Carlo I d'Angiò fu data ad Americo di Sus. Sappia

mo poi che nel 1442 Antonio Caldora s'intitolava con

Tom.IX. R te

(1) De Coloniis,
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te di Trivento (1). Nel 146o ritrovo Onorato Gaetano

intitolarsi Conte di Fondi, e Conte di Trivento (2) .

Nel 1465 per lo valore mostrato da Galzerando de

Recheſens nella presa d'Iſchia, e castello dell'Ovo a

favore di Ferdinando, eſſo Re gliela donò con titolo di

contea , e con altre terre ancora (3). Questa conces

sione fu poi confermata nel 15o4 dal Re Cattolico,

ed ebbe altre città, terre, e casali (4). Al detto Galze

rando succedè Iſabella sua figlia, la quale si ammogliò

con Raimondo di Cardona, e si vendè il contado di

Trivento consistente in Trivento, Pieſcopignataro, Piz

zoferrato, e Santangelo, a Michele di Afflitto (5), con

due altri feudi inabitati Rocca Saſſone, e Rocca dello

Veſcovo. Finalmente si acquistò dalla famiglia Ca
racciolo de duchi di Meliſſano. v

Trivento è in luogo di buon'aria. Vi si veggono

delle buone fabbriche, fralle quali si distinguono quel

le del palazzo del Conte, e l'altra del Vescovato,

col suo soccorpo. Gli abitanti ascendono a circa 35oo.

La taſſa de fuochi del 1532 fu di 232, del 1545 di

379, del 1561 di 327, del 1595 di 425, del 1648

di 28o, e del 1669 di 323. Vi si distinguono parec

chi galantuomini. Vi è il seminario diocesano, ed un

monte frumentario per soccorrere i poveri coloni.

Il suo territorio è molto esteso, e bastantemente

fertile in frumento, legumi, vino, olio, ed oltre dell'

agricoltura esercitano quei naturali puranche la pasto

rizia. Non vi manca la caccia di lepri, volpi, lu

pi, e di più specie di pennuti . Il Trigno dà pure del

pesce. Vi è bastante con mercio con altre popolazio

mi della provincia, e fuori ancora, alle quali vendo

no i loro soprabbondanti prodotti. Nel

c

(1) Quint. OO. fol. 187.

(2) Quint prim. fol. 229.

(3) i 3 fol. 82.

(4) Q int. 8 fol. 148. (5) Quint. 3. fol. 161e
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Nel suddetto territorio, come già fu detto, vi erano

due feudi disabitati. In quello denominato Rocca dello

l’eſcovo, o di Epiſcopo, poſſeduto in oggi dall'Università,

tuttavia vi si veggono gli avvanzi di fabbriche. Nel

luogo detto poi il Vallone del Tofo sorge un'acqua mi

nerale atta a deporare il sangue da infezione. In altro

luogo appellato la Villa del Principe vi è un eco, che

ripete in bene articolate parole un discorso di dodici

sillabe, sebbene in altre parti del Regno ne abbiamo

de' più meravigliosi. -

Fin dal secolo . . . ebbe la cattedra Vescovile (1).

La sua diocesi comprende Agnone, Alfi dena, Bagno

li, Belmonte , Borrello, Carovilli, Capracotta, Caſti

glione, Caccavone, Caſtelluccio, Caſtelciprani, Caſiel

guidone, Caſiiglione de Carovilli, Castel del Giudice,

Caſtel di Sangro, Celenza, Chiauci, Civitanuova, Ci

vitavecchia, Froſolone, Foſſaceca, Guardiabruna, Giu

liopoli, Moliſe, Montefalcone, Montenero, Pietrabbondan

te, Pietracupa, Peſcopennataro, Peſcolanciano, Roccavi

varara, Rocchetta, Roio, Rionero, Roſello , Salcito,

Schiavi, Sambiaſe, Santangelo, Sangiovanni Lipione,

Torrebruno, Torella, e Vaſtogirardo,

TRIVIGNO, terra in Baſilicata, compresa nella

diocesi di Acerenza, e Matera, diſtante dalla prima

città miglia 16, e dalla seconda 33. F' ſituata in una

collina circondata da alti monti, a ſiniſtra del Baſen

to. Il territorio confina con Albano, colla terra di

Brindiſi, con Anzi, Caſtelmezzano, che fa confine il

fiume Camaſtra. L'aria è temperata. Vi è un picciol

bosco chiamato delle Torricelle. Non vi è altra caccia,

che quella di volpi e di lepri. Le produzioni consi

stono in grano di buona qualità, che vendono gli

abitanti al mercato di Salerno,

In oggi è popolata da circa 25oo individui. La tas

- R 2 Sa

(1) Ital. Sacr. t. 2. col. Io 73. Sarnelli cit. Memor. Be

ney. pag. 254.,
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sa del 1595 fu di fuochi 25, del 1648 dello ſteſſo nu

mero, e del 1669 di 35. In alcuni notamenti la ritro

vo detta casale di Anzi. Nel 15o4 si possedea da An

monio de Guevara (1) insieme con Anzi. Nel 1519

era però feudo disabitato, e fu dato in affitto dal

Conte di Potenza a Lazzaro Matteo (2). Nel 1569 fu

venduto ad istanza de'creditori di Carlo di Guevara

conte di Potenza la terra di Anzi col feudo di Trivi

gno per ducati 419co (3), che nel 1574 furono ce

duti ad Ottavio Caraffa da Gio: Giacomo Coſſo per lo

ſteſſo prezzo (4). In potere de Caraffa fu di nuovo

abitato, e nel 1595 contava già 25 fuochi, e andò di

poi da tempo in tempo a crescere di popolo.

TRIULI , villaggio nel territorio di Traetto verso

occidente alla diſtanza di due miglia, situato alle falde

di un monte e guarda il mare. Vedi Traetto.

TRIZZI NO, casale della Regia città di Reggio

in Calabria ulteriore, abitato da circa 13o individui,

Vedi Reggio.

TROCCHIA , casale della Regia città di Somma

in Terra di Lavoro, distante da Napoli miglia 6. Que

sto casale non è in diocesi di Nola, come Somma, ma

compreso in quella di Napoli. Gli abitanti ascendono

a circa 7oo. Riguardo all'aria, produzioni del suolo,

ed induſtria degli abitanti non ho che aggiugnere a

quanto dissi all'articolo Somma.

TROJA , città vescovile in Capitanata suffraganea

della S. Sede, sotto il grado 41 , 29 di latitudine, e

33, 24 di longitudine . Da Lucera è distante mi

glia 8, 12 da Fogia, da Benevento 28, da Ariano

16 , e da Sanſevero 24. Nel cronaco Amalfitano

parlandosi del catapano Melph il primo, che avesse

GO -

1 uint. a. fol. A7.

º?" º ſi ºi. -

(3) Quint. 75. fol. 52. at.

(4) Qºint. 92. fol. 74. st. a 7 ,
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condotti i Normanni in Puglia, si dice: hic in Apu

diae finibus an. Domini MXIII reaedificavit civitatem

du dirutam muris p rvis, quae nunc dicitur Troia, et

antiquitus Aeciana vocabatur (1). In un frammento di
ºronaco appartenente a queſta città pubblicato dal ch

Felliccia (2), e siprodotto dal Perger (3) rileviamo ,

che un tal Babagano l'avea edificata nel roo8 grae

sis coloniis inductis, ubi Annibalis caſtra fuerant, e che

Errico di Baviera lo discacciò dalla medesima nel

1914: I critici però prestano poca credenza al cronaco

Amalfitano, e non saprei se al pari del primo foſſe l'

autenticità del secondo. Nel suddetto cronaco Troja

no si legge ancora: Anno Io97 . . . nova civitas Troya

pºſſa fui incendium prima nocte Augusti, il che con

ferma, che Troja fosse stata nna riedificazione di città

fatta da Greci. e a º -

Gli storici sembra di non aver ignorato il suddivi

sato frammento, e specialmente il Biondo (4) , il

Frezza (5) ricordando il nome del fondatore , l'anno

dell'edificazione, e la denominazione del luogo, co

me anche Guido prete di Ravenna, e il Colennucci (6),

she colà appunto Caſira Annibalis si foſſe chiamato.

Non convengono soltanto riguardo al nome dell' Im

peratore sotto di cui avesse militato il detto Bubaga

mo, volendo i suddivisati scrittori, che foſſe stato ca

pitano di Michele Imperadore, ed altri di Baſilio, co

me appunto nella cronica di Bologna.

Comunque sia questa città del noſtro Regno surse

ne tempi di mezzo, quando i Greci appunto occupa
ro

(1) Chronic. Amalthit. essi, nel t. V. della

Raccolta del Pelliccia ſtampata dai Perger , -

(2) , De Chriſtianae Eccleſiae primae, mediae, et noviſiº

qae aetatis politia t. 3.

(3) Nel cit. t. V. di detta Raccolta, pag. 129.
(4) Lib. 13. -

(5) Deſia lib. 1. fol. 88,

(6) Lib. 3»

's
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rono quella regione, non potendosi accertare se sulle

rovine di qualche altra antica città , e denominata l'

aveſſero Troja rinnovando la memoria della lorº città

in Aſia Minore presso il monte Ida famosa per i ver

si di Omero, e di Virgilio. E intanto è in disputa

ancora se fosse stata edificata nel territorio Arianeſe.

Fino a tempi di Alfonſo vedeasi fortificata con fos

so, a muraglie, siccome avvisa Bartolommeo Facio (1);

ma in oggi ha cambiato molto della sua forma , ve

dendosi appena i vestigi delle muraglie iſtesse . La

sua situazione è sopra un monte , che scorge quasi

tutta la Puglia Peucezia. Tiene una niente erta sali

ta di circa mezzo miglio, e vi si respira un'aria sa

lubre. Dinanzi alla detta salita ſi estende una larga

e spaziosa campagna, nella quale vi ſi vedono alquan

ti piccioli monticelli. Guarda la città di Lucera, e le

terre di Orſara, Celle, Faito, e Caſtelluccio. Le pro

duzioni del territorio conſistono in grano , granone,

vino, olio, da superare il bisogno della popolazione.

La pastorizia è pure benintesa tra quegli abitanti, e

fa loro del molto vantaggio. Fr. Leandro Alberti, il

quale vi viaggiava nel secolo XVI. la chiama città

ricca, e che avea buon territorio (2). -

Non v' ha dubbio di eſſere anche al presente una

delle città di riguardo della Puglia Daunia , e di es

sere rinomata nelle nostre istorie . Nel 1o22 fu me

morando l'assedio, che vi fece il sullodato Arrigo II

Re di Germania eſſendo durato da circa tre mesi se

condo attesta Radolfo Glabro (3) scrittore appunto di

quei tempi, avendola poi presa e discacciati i Greci,

scrivendo benanche Eoidanno ne' suoi annali: Trojam,

Capuam, Salernum, Neapolim urbes imperii ſui ( cioè

cit

(1) Fatti di Alfonſo d'Aragona lib. 7. -

(2) Deſcrizione d' Italia, vol. 253. a t.

(3) Glaber Hiſior. lib. 3. cap. 1. - - - - -
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città di eſſo Arrigo ) ad Grecos deficientes, ad deditio

nem coegit (1).

Nel 1c93 il Pontefice Urbano II vi celebrò un con

cilio di 55 vescovi, e 12 abati (2) per la riforma del
clero.

Nel 1o59 stando in potere della S. Sede, ed aven

dola occupata Roberto Guiſcardo (3) il Pontefice Nic

colò II lo scomunicò solennemente, e con esso tutti

i Normanni. Nel 11 16 il Papa Paſcale vi celebrò al

tro concilio (4).

Quando Ruggieri dalla Sicilia con poderosa armata

passò in Puglia (5), come un folgore piombò sulle

terre rubelle nel I 133 (6), e tralle città prese ancor

Troja mettendo tutto a sacco, ed a fuoco non oſtante»,

ehe quegli usciti gli foſſero all'incontro processional:

mente colle reliquie de Santi. Nel 1137 ſi diedero poi

i Trojani sotto l'Imperador Lottario III, mentre In

nocenzo II, e il duca Arrigo portavansi in Bari di già

assediata da eſſo Imperadore (7), ma non passò gran

tempo, ch'ebbero di nuovo a sottomettersi al Re

Fuggieri.

. Stando in mano degli Sforzeſchi, ne furono discaº

ciati dal Re Alfonſo d'Aragona con una sanguinosa

battaglia per più giorni, come ci viene accennato dal

suddivisato Facio, e dal ch. Coſtanzo (8) . Da Ferdi

“nando sarebbe ſtata pur devastata, se resa non si foſſe

per mezzo del vescovo Nicola, e de Lombardi nemi:
e, º R 4 C1

(r) Ad ann. 1o 22. -

(2) Cit. Chronic. Trojan. p. 13o. nel d. t. V. del Per

ger. V.Biondo lib.22, e Platina nella Vita di eſſo Urbano II.

(3) V. Frezza De ſubfeudis, lib. 1. n. 54.

(4) Vedi il detto Cronaco Troiano.

(5) Aleſſandro Teleſino, lib. 2. cap. 36.

(6) Vedi Falcone Benev in Chron, e Romualdo Sa
lernitano in Chron. sa

(7) Pietro Diacono, in Chron. Caſin. lib. 4 c. 1 o5'

(8) Stºria del Regno di Napoli, lib.18 p.426 ſeg ed. 171o,

v
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ci di Giovanni Coſſo, che in quel tempo la governa

va , essendosene scappati di notte in Lucera Gio.d'An

giò, e il Picinino, come può leggersi presso Gio. Gio

vicno Pontano (1).

Sotto la Regina Giovanna II essendo conte di det

ta città Pietro Paolo de Andreis, la perdè per delitto

di fellonia, e dalla detta Sovrana fu conceduta a Sfor

za de Attendolis nel 1417 (2). Quando il Re Ferran

te conquistò questa città facendo prigioniere Gio. Fran

ceſco Ruffo di Marzano principe di Roſſano, e diſſe:

Troya dedit noſtro pacemaue, finemaue labori,

nel 1482 la vendè a Boardo Caraffa per ducati 12ooo

(3). Nel 15o3 si ha memoria, che il Re Cattolico

l'avesse scambiata con altre terre, che avea in asse

gnamento la Regina Giovanna (4). Nel 1521 dal vi

cerè Raimondo di Cardona fu venduta a Trofano Ca

vaniglia per ducati 3oooo (5). Nel 1547 il detto Tro

jano la vendè a Luigi Martino di Capua, conte di Al

tavilla (6). Nel 1583 Giovanni Cavaniglia la vendè a

Ferrante Lombardo, come ad esso spettava (7); ma l'

università avendo proclamato al Regio demanio l'ot

tenne nel 1584 (8), intestandola a Marco di Buonan

mo, e Maſe dello Pavone (9) di essa città. Ma final

mente passò alla famiglia d' Avalos de marchesi del

Maſto.

Siccome abbiamo da Ferdinando Ughelli (Io) il pri.

mo suo vescovo fu Secondo, o Secondino. In oggi la

dio

(1) De bello Neapolitano, lib 4. -

(a) Regeſt d. Reg foannae II. fol. 24.

(3) Quint. 9. fol. 33o.

(4) Quint. 9 fol. 162.

(5) Quint. 21 fol. 52.

(6) Aſ in 8" Inveſt. 4 fol. 152. a t.

(7) AU in Quint fol

(8) Qirt Injirum Regior. 6. fol. 73. ſeu 79.

(9) ". IIo, fol. 2 R4 e 255. -

(io) ſial. Sacr.t.1, p. 235, Sarnelli Memor. Benev, p. 257.



T R 265

diocesi comprende : Celle, Caſtelluccio, Faeto, Fogia,

ed Orſara. Il vescovo nell'inverno solea stare in Fc

gia a cagione della rigidezza del freddo. Questa chie

sa ebbe varie donazioni . Nel I 182 il suo vescovo

Guglielmo ricuperò un tenimento, che chiamavaſi Cor

riggia Troyana, e l'affittò per annue once 4. Le altre

donazioni si leggono poi nel citato Cronaco, a cui ri

mando il leggitore. Tra i suoi vescovi sonovi stati

taluni di molta diſtinzione, tra i quali monſignor Ca

valiere, e di Simone. Vi si conservavano nel palaz

zo vescovile molti antichi codici di SS.Padri, Brevia

rj, ed altre opere, veramente pregevoli , i quali per

opera del dotto D. Saverio Gualtieri Regio Bibliote

cario, e in oggi vescovo dell'Aquila, della cui amici

zia mi fo gloria , furono trasportati nella noſtra Bi

blioteca Reale al numero di 42 (1). -

Il suddivisato Alberti avvisa con meraviglia, che

nel 1532 vi furono veduti tre soli nel mezzodì 3 e

per la poca cognizione di que tempi delle cose fisiche,

ebbeſi a credere un presago di cattive conseguenze, ma

in oggi il parelio è noto a chiunque giovanetto abbia

4atto i primi elementi della fiſica.

La popolazione di Troja ascende a circa 450o.

Vi sono delle famiglie comode di beni di fortu

na, perchè negozianti con altre popolazioni del Re

gno; ed evvi pure tra quegli abitanti chi ha saputo

coltivare lo spirito nelle scienze. I talenti pugliesi

sono di molta distinzione nel Regno . Nel dì 12 di

agosto vi è fiera col concorso degli abitanti del paesi

circonvicini. La taſſa di queſta città nel 1532 fu di

fuochi 6o4, nel 1545 di 749, nel 1561 di 7o , nel

1595 di 893, nel 1648 di 551, e nel 1669 di 5o i .

Nell'ultima poi del 1737 di 435.

TROJANI , o li Trojani, in Calabria altri

(1) Ne darò qualche contezza nelle Memorie ſulla

Aeal Biblioteca di Napoli,
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Nel 1595 ne ritrovo la taſſa per fuochi 3, nel 1648

anche per 3. Nella situazione del 1669 ſi diede per

disabitata insieme con Villa-Carbonara.

TROJANI, uno de 24 casali dello Stato di Seri

mo in Principato ulteriore, in diocesi di Salerno, abita

to da pochi individui. Vedi Serino.

TRONTINO. Fiume in Abruzzo ulteriore. Paſſa

per Torano . Vedi il volume a parte.

TRONTO , fiume. Vedi il volume separato.

- TROPEA, città Regia e Vescovile, suffraganea

di Reggio in Calabria ulteriore sul mediterraneo tra

i gradi 38 , 5o di latitudine, e 34, 5 di longitudi

ne. Ella è una penisola eſſendo edificata propriamen

te in uno scoglio del tutto piano, da un sol lato at

taccando al continente. Trovasi diſtante da Reggio

miglia 6o, e l'aria, che vi si respira è molto sana

Gli scrittori calabresi la vogliono di epoca antichiſſima,

ma io non vo' con esso loro aſſerire così francamente

i nomi del fondatori delle città, e i tempi in cui sur

sero. Ba terà nonpertanto il dire essere la medesima

antica, ed una delle più valide fortezze de'tempi an

dati. Le sue mura, le porte, i baſtioni ec. lo mostra

no abbastanza - - -

Il suo territorio ſi eſtende in lunghezza da setten

trione a mezzogiorno miglia 12, e 6 in largezza da

levante a ponente. Abbonda di frumento, aranci, ci

poile, ma fa del poco lino. Il vino è a sufficienza,

e vi si fa ancora della poca seta. Evvi una quantità,

di quasso, ed arena bianca, che dicono servirsene la

Corte per la fa fabbrica della porcellana. Vi na

scono dell'erbe medicinali, e specialmente il tifo ed il

serpillo, che mangiato dalle pecore fa il formaggio

di buon sapore. Il mare dà abbonbante pesca, e rro

.vaſi pure la caccia di lepri, volpi, pernici, ed altri
uccelli.

La sua popolazione unita a quella de' suoi casali ,

asceti
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ascende a circa 14oco individui. Eſſi sono induſtriosi,

e commercianti. Vi si fabbricano quantità di coverte

di cotone, che un tempo vendeano in Livorno, Gen

nua , Marſiglia, Trieſti, Venezia ec. La taſſa del 1532

fu di fuochi 1947, del 1545 di 27o7, del 1561 di

31o4, del 1595 di 3524, del 1648 di 3o74, e del

1669 di 2o23. -

I al secolo V sino all'XI fu governata da vesco

vi Greci. Nel 1c94 ebbe il vescovo latino (1). La

sua dioceſi parte è in Calabria ulteriore, e parte in Ca

labria citeriore; la prima dicesi diocesi superiore, e

comprende la città co suoi casali, l'altra dicesi dio

cesi inferiore. I detti casali sono: Parghelia, Drazia,

Zaccanopoli, Santadomenica, Caramito, Sanniccolò, Bri

vadi, Barbalaconi, Orſigliadi, Lampazoni, Panaia,Ri

eardi, Carciadi , Spilinga, Caria, Brattirò, Gaſponi,

Alafito, Filili, bi, Dafina, Zambroni, eSan

fiovanni. -

I paesi e casali compresi poi nella sua dioceſi in

inferiore sono: Caſtiglione, Falerna, Nocera, Caſal di

Sanmango, Savuto, Pietramala, Serra, Aiello, Terra

ti, Laghitello, Amantea, Sampietro, Belmonte, Longo

“bardi, Fiumefreddo, Falconara, e Sanbiagio. -

Fra la serie de suoi Vescovi è benanche da ram

mentarsi Felice de Paù natio di Terlizzi (2), perchè

suomo di grande erudizione secondo attestano chiaris

simi autori, e per cui fu assai benemerito puranche

alla Corte (3). Egli fece molti vantaggi a quella dioce

si. Edificò di pianta quel Seminario, e vi annessò la

ºricca badia di S. Angelo, che da Roma era ſtata data al
s . , e º . i car

(1) Ughelli Ital. Sacr.

(2) Vedi Terlizzi.

(3) Il Sig. D. Gennaro di Paù suo nipote mi aſſicura

von ſua lettera da Terlizzi colla data degli 8 giugno r8a5,

avere cinque volumi di opere inedite di queſto suo dolº

tissimo Zio .

rº
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cardinal Pirrelli, opponendosi al sentimento della Cu

ria Romana (1), e vi introdusse la coltura delle let

tere con molto impegno.

TUBIONE, villaggio in Abruzzo ulteriore, diſtan

te dall'Aquila miglia 55, trovasi in luogo montuoso,

abitato da pochi pastori . Si possiede dalla famiglia

Contestabile Colonna di Roma

TUFARA . Vedi Tofara.

TUFILLO, o Toffillo, e Tuffillo, terra in Abruz

zo citeriore, in diocesi di Chieti. E' situata in una

collina ove respirasi buon'aria, e trovasi distante dall'

Adriatico miglia 12, 14 dal Vaſto, e 45 da Chieti. Il

territorio confina con Dogliola, Palmoli, Celenza ,

Montefalcone ec. Vi corre il Trigno, che divide la det

ta provincia da quella di Lucera. Le produzioni con

sistono in grano, granone, legumi, lino, vino, olio,

ed evvi pure la coltura del riso - Gli abitanti ascendo

no a circa 88o addetti all'agricoltura, ed alla paſto

rizia. Hanno del commercio con altre popolazioni

della provincia. Nel 1532 fu tassata per fuochi 96,

nel 1545 per 121, nel 1561 per 132, nel 1595 per

a 92 , nel 1648 per 1oo , e nel 1669 per ios. Si

possiede dalla famiglia Baſſano con titolo di Mar
chesato.

TUFINO, casale di Nola, è situate in luogo pia

smo, confinante il territorio con Avella, e Nola. Da

dVapoli è lontano miglia 15. Vi paſſano il fiume di

Avella, ed un torrente. Le produzioni del territorio

consistono in grano, legumi, canapi, vino. Gli abi

tanti ascendono a circa 1ooo, addetti all'agricoltura,

ſed al trasporto di varie specie di vettovaglie. La tassa

de fuochi del 1648 fu di 117;, e del 669 di 127.
Vedi Nola. -

TU

gi) Si leggano i due Dispacci, uno de 25 ottobre

i 768 e, l'altro del dì 1 novembre dello ſteſſo anno col

la data di Portici, ſu tal particolare.
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TUFO, terra in Principato ulteriore, in diocesi di

Benevento, distante da Montefuſcolo miglia 3, ed 8 da

Benevento. E' situata in una collina, vi passa il Sab

bato, che rende poco sana la di lei aria. Gli abitan

ti ascendono a circa 1ooo. Son tutti addetti all'agri

coltura. Vi è un monte frumentario. I prodotti del

suolo consistono in grano, granone, legumi, castagne,

roci, ghiande per l'ingrasso de'majali, e vino. Nel

I 532 fu tassata per fuochi 46, nel 1545 per 61 , nel

1561 per 66, nel 1595 per 93, nel 1649 per 142, e

nel 1669 per 25. Mancò per la peste del 1656 la

sua popolazione; e nel 1737 la ritrovo tassata appe

ma per fuochi 33. Dal detto tempo è andata più cre

scendo.

Nel 16o2 si possedea da Egidio del Tufo, il quale

denunciò la morte di Marcantonio suo padre, e per lo

casale di Torrione (1). Nel 16o7 la suddetta terra coll”

accennato casale fu venduta ſub haſta S. C. ad istanza

de'creditori di eſſo Marcantonio del Tufo per ducati

2o8oo (2). Nel 161o Orazio Marchese col consenso

del marchese di Corato, al quale spettava detta terra,

vendè libere a Gio. Vincenzo Caraffa per ducati 2oooo (3),

il quale nel 1617 la vendè a Scipione del Tufo anche

col detto casale (4). Finalmente passò alla famiglia

Capobianco di Benevento.

TUFO, terra in Abruzzo ulteriore, compresa nella

diocesi de' Marsi, distante dall'Aquila miglia 36 , e

56 dal mediterraneo. La sua situazione è in luogo

alpestre, e vien formata da tre villaggi l'uno poco

distante dall'altro. L'aria è buona , e il territorio

confina con Pietraſecca, Carſoli, Leofreni, Santalucia,

Ri

(1) In Signif Relev. 37. fol. 83. at. Petit. Reley. pr.

fol. 229.

(2) Aſſ. in Quint. 37. fol. 279.

(3) Aſſ. in Quint. 45 fel 133 at.

(4) 40. in Quint, 58. fol. 5I -
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Ricetto, e Neſpolo. Le produzioni consistono in grano,

legumi, vino, castagne, e ghiande. Vi è caccia di

lupi, capri, lepri, volpi. Gli abitanti ascendono a

7oo incirca, i quali per la maggior parte si portano

a coltivare le campagne romane. La tassa del 1595 fu

di fuochi 37, del 1648 di 5o, e del 1669 di 74. Si

possiede dalla famiglia Arnone col titol di baronia.

TUFO, villaggio nel territorio di aetto in Ter

ra di Lavoro, compreso nella diocesi di Gaeta, situa

- to dalla parte orientale di Traetto sopra una collinet

ta. Vedi Traetto.

TUGLIE, piccol paese in Terra d'Otranto, in dioce

si di Nardò, dalla quale città è lontana miglia 6, 22

da Lecce, e 7 da Gallipoli. Egli era molto popolato,

ma venne indi del tutto diſtrutto dalle spesse incursio

ni de'barbari fatte in quella provincia. Filippo Gua

rini, barone di tal luogo incominciò a riedificarlo, ed

a chiamarvi nuovi abitatori . Il Vescovo di Nardò

Antonio Sanfelice vi edificò poi la chiesa parrocchiale,

e così venne a risorgere sulle antiche sue rovine. E'

situato in luogo di buon'aria. Gli abitanti ascendono

a circa 1ooo. Il territorio dà del frumento, legume,

vino, olio, e bambagia, e si possiede dalla famiglia

Menturi. -

TUORO, casale della Regia città di Caſerta , di

stante dal villaggio della Torre, ove oggi è la Reggia,

un miglio e mezzo incirca. La sua origine si vuole

antica, e credesi surto dal famoso Pago Giovio cotan

to rinomato negli antichi marmi (1). Io lo credo sur

to ne' tempi Langobardi . Vedesi edificato in luogo

eminente. Il territorio dà frumento, vino, ed olio -

Gli abitanti ascendono ad 83o quasi tutti addetti all'

agricoltura, ed hanno l'induſtria puranche di nutrica

re

(1) Grutero Corp. Inſcript. p. 588. Mazzocchi Anph

Camp. p. 159
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re i bachi da seta. A poca distanza vi passa l'acqua

detta in oggi Carolina. Vedi Caſerta. -

'I UORO, casale della città di Sessa diſtante circa

due miglia. Vi si respira buon'aria, gli abitanti a

scendono a 6oo addetti alla coltura del territorio,

che produce vino, olio, e castagne. Vedi Seſſa .

TUORO, villaggio nel territorio di Teano-Sedicino

situato in una collina pressso la via Latina, bagnato

dal fiume Savone. Da Teano è lontano un miglio. Gli

abitanti ascendono a circa 1oo , e il territorio pro

duce vino, olio , e castagne. Vedi Teano-Sedicino.

TURA NO , fiume. Vedi il volume separato.

TURBOLI , fiume. Vedi il volume a parte.

TURI. Vedi Turo. - -

TURO , o Turi, terra in provincia di Bari, com

presa nella diocesi di Conversano , distante da Trani

miglia . . . , da Conversano 6, e 1o dall' Adriatico -

Questa terra ſi vuole antica edificata da Turj , che

furono ne' Bruzj , congettura, che ha del verosimile

per l'analogia del nome , ma niente affatto abbiamo

di sicuro. In oggi trovasi abitata da circa 36oo indi

vidui. Nel 1532 ne ritrovò la tassa per fuochi 2o3 ,

nel 1545 per 297, nel 1561 per 327, nel 1595 per

5o9, nel 1648 per 645, e nel 1669 per 494.

Fu posseduta da Principi di Taranto. L' ebbe anche

in feudo la famiglia Acquaviva, che vendè poi ad

Isabella Caracciolo. Nel 1537 passò alla famiglia Na

va, e da questa alla famiglia Moles, dalla prole fu

poi venduta nel 1752 alla famiglia Venusio.

TURRI, terra in Abruzzo citeriore , compresa

nella diocesi di Chieti. E' situata su di una rupe a

renosa. Da Chieti è distante miglia 8, dal mare 15, e

6 dalla Majella. Gli abitanti ascendono a circa 5oo ad

detti all' agricoltura . Le massime produzioni conſi

stono in fichi , ed olio. Confina con Monupello, Sanva

lentino ec. che la divide per mezzo del fiume latini
1
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Si pcſſiede dalla famiglia Valignani. Nel 1531 fu tas

sata per fuochi 22, nel 1545 per 28, nel 1561 per 33,

nel 1595 per 41, nel 1643 per . . . , e nel 1669 per

TURRI, villaggio in Abruzzo citeriore, in dioce

si di Lanciano, abitato da circa 2oo individui; posse

duto da Leopoldo Marchi delle Navelli. E' propriamen

te nel territorio di Ari. -

TURRI, villaggio nel territorio di Maſsalubrenſe,

abitato da pochi individui. Vedi Massalubrenſe.

TURSI, città vescovile in provincia di Baſilicata

suffraganea di Acerenza, sotto il grado 4o, 2o di lati

tudine, e 34, 4o di longitudine. Da Matera è distan

te miglia 32, e io dal golfo di Taranto . Il barone

Antonini (i) è di avviso non averne potuto rinvenire

la sua antichità e fondazione , nè tampoco gli riuscì

di rimanerne informato da quei naturali - ri Troyli

nella sua storia del Regno scrive così : Si vuole che

riconoſcesse ( Tursi ) i ſuoi principi dal dicadimento

dell'antica Pandosia (2). Il primo , se mai trascorsi

tutti gli antichi scrittori ; non potè affatto ritrovar

nominata questa città, ma da suoi cittadini ne avreb

be potuto saper cosa, qualora egli avesse consultato

taluni colti, e spregiudicati. Il secondo asserì sull'al

trui rifetto un errore aſſai madornale, o forse per con

discendenza ; avvegnachè in altro luogo della stessa

sua opera scritto avea antecedentemente : Diſtrutta la

città di Pandoſia la città di Anglona da quelle ruine

rifabbricoſſi (3), e diſſe il vero, con soggiugner poi :

moſtrando ( Turſi ) nelle ſue fabbriche di eſſere ſtata

molto antica, e che veniſſe un tempo abitata da Sarace

mi, perchè la contrada ſuperiore della medeſima chiama

ſi Arabatana, a cauſa che i Saraceni dall'Arabia ave

vano dipendenza .

Sem

(1) Nella ſua Lucania, pag. 492.

(2) Tom I. par. 2. pag. 431.

i (3) Nel cit. tom. pag.145. -. “:
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Sembra, dunque aver non mal congetturato il P.

irrorli della vera epoca di queſta" quali ne fos

sero ſtati i suoi primi edificatori, cioè i Saraceni, e

lo ripetè poi Mons. Carlo Gagliardi vescovo di Muro

bella continuazione, o aggiunzione fatta al Salmon (1)-

Il noſtro Regno non prima del IX secolo fu infesta

to da Saraceni, e la prima incursione nella Lucania

avvenne propriamente nel secolo X, come si ha pres

so Arnulfo (2). I ruderi stessi, di antiche fabbriche,

le quali indica lo stesso Troyli confermano l'epoca

Saracenica, dice il Martucci (3) , " che lo stesso

nome di Turcico, o la Torre di Turcico, ch'ebbe dap

prima il paese, e che colla pronuncia francese portata

i" noi da Normanni si disse Turſico, o Turſio, e,

nalmente Turſi, fa vedere la vera sua origine.

Nella bolla di Alessandro fi del i368 riferita dall'

Ughelli è detta Torre di Turſio (4); e credesi che que

sta prima torre fattavi da Saraceni fosse stata appunto

tel luogo, ove di poi vi fu edificato un castello, di

cui se ne veggono in oggi i suoi vestigi. E pui si è

voluto sostenere, che Turſi fosse antica, e città ancor

vescovile, ch'io non volli di cosa nell'articolo An

alona (5), poggiando tal sentimento ad una carta di

concessione fatta nel tc77 da Ugone di Chiaromonte,

e da sua moglie Gimarga a favore del monistero di

Carbona portata da Paolo Emilio Santoro (ò), osser

vandosi in essa la soscrizione del loro vescovo Simeoni

Tom.IX. ei

- fm. ai pas izi . . . . . . . - - - - - -

º ſi Arnulfo nel cronaco Saracenico calatº all'ad

ri vedete il suo Ragionamento intorno il pieno dini

mio della Real menſa Veſcovile di Anglona e Turſi ſul fiude

di Anglona, pag 98. Napoli 179o.

(4) Ital. Sacr. tom 7, col 37.
) To 1. i. 8. . -

º ii.di in pag. nt . . . .
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-

Dei gratia Turſitane Sedis Epiſcopus interfui. ,
A me non ispiace la cagione, che ne aſſegna Ferdia

mandi Ughelli (1) scrivendo: niſi divinare velimus, tuni

temporis, Anglonenſi iamdiu a Gothis diruta civitate,

apud Turſium Epiſcopos manſiſſe; certum tamen habe

mus boe anno Simeonem sedem Anglonehsem rexiſſe: ma

con più forti ragioni lo ha poi dimostrato il sulloda

to Martucci, dotto però e prolisso º nel tempo stesso,

nella scrittura fatta a pro del vescovo di Anglona

Vecchiani contro i Turſitani (2), che innalzar vorreb

bero la loro padria su di Anglona per antichità non

meno, che per grandezza. Anglona, sebbene non fos

se una città dell'alta antichità, ma surta dopo la di

struzione di Pandoſia, è indubitato che fosse assai più

antica di Turſi, e la sua distruzione fece divenir Tur.

ſi di qualche riguardo. -

E' certamente un pensar molto strano di chi vo.

lesse sostenere che Anglona fosse stata anzi che no un

casale di Turſi, allegando il diploma del citato Fede

rico II col Datum Tarenti a 1 di aprile del primo

anno del suo Impero; e quaſichè dir si volesse di es

ser surta Anglona sul territorio Turſitano. Lo stesso

Martucci lo ha smentito, onde rimando il leggitore

alla citata di lui opera (3), soggiugnendo soltanto che

il Re Roberto in un suo diploma diede ad Anglona il

nome di città qual erale dovuto, e così susseguente.

mente altri noſtri Sovrani. Nel 1546 vi fu trasferita

la sede vescovile di detta città di Anglona sotto Pao

lo III, essendo divenuta una terra assai popolata,

come si vedrà dalle numerazioni de fuochi, e così eb

be per la prima volta il nome di città . . . . .
. E' situata all'occidente di Anglona confinante il ter

ritorio con Santarcangelo, Colobrano, e da settentrione,

r ; io so . . . nºcle,

(1) Cit. tom. 7. Ital. Sacr. col. Ies, i

(2) Loc. cit. pag. 99 / g - - 2

- 2) Pag. 94. - i S.
-

-
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e mezzogiorno tiene i due fiumi Acri, e Sinni : Tre

parti di questa città è nelle scoscese di due valli, e

la quarta chiamata Rabatana è al di sopra delle me

desime. Le produzioni del suo territorio conſistono in

grano, granone, legumi, vino, olio, ma la massi

ma industria è quella della bambagia, e degli ortag

gi ancora, avendo delle abbondanti acque , che som

ministra il Sinni; e vi si fanno saporosi melloni: ...

Gli abitanti ascendono presso a 463o. Oltre dellº

agricoltura, vi si esercita benanche la paſtorizia. Vi

è il seminario, ed uno spedale : Vi si veggono de'

buoni edifici. Vi è bastante traffico e commercio con

altre popolazioni della provincia : La tassa de fuochi

del 1532 fu di 866; del t545 di 1339, del 1561 di

1799, del 1595 di 14oo, del 1648 di 8oo, e del

1 669 di 38o. Nell'ultima del i737 fu di 417. Quin

di ognun vede di essere mancata la sua popolazione

dal secolo XVI. a - -

La dioceſi comprende i seguenti paesi : Amendolara;

Aleſſandria, Bollita, Canna , Caſalnuovo, Caſtroregio,

Caſironuovo, Caſtelfaraceno, Carbara, Calzera, Chia

romonte; Cerſoſimo, Colobrano, Epiſcopia, Fardella,

Farneta, Favale, Francavilla, Montegiordano, Noca

ra, Noia, Oriolo, Rotca imperiale, Rocanuova; Roton

elella , Sanmartino , Santarcangelo , Sanquirico-Regaro,

Santoſtantino, Sangiorgio, Sanſeverino, Seneſo, Teana,

e Terranova . . . . . . . . . . . . ».

In oggi si possiede con titolo di ducato dalla prin

cipessa di Avella Giovanna d'Oria del Carretto. a

- TURZANO, o Torzano, casale della Regia città

di Coſenza a distanza di 5 miglia, situato in luogo

montuoso, di buon'aria , ed abitato, da 44o indivi

dui. Vedi Coſenza: i i b . . . . . . . .

TUSSI , terra in Abruzzo ulteriore, in diocesi dell'

Aquila, dalla quale città è lontana miglia 12, e 3o

dal mare. E' situata in luogo "so. II tenitori;
2 - ---
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e infertile. Gli abitanti al numero di 5oo si portano

in Roma, o in Puglia per coltivare i campi. La mas

sima industria è quella del croco. Nel 1532 fu taſſata

per fuochi 38, nel 1545 per 49, nel 1561 per 28,

nel 1595 per 88, nel 1643 per 114, e nel 1669

r 67. -

ria contado dell'Aquila, e poi conceduta a Sci

pione Aldana, con Monticchio, e Baſſano. Passò alla

famiglia Cappa, che vendè a Gio, Vincenzo de Marinis

r ducati 16oo nell'anno 1581 (1). Ma ritrovo che

nel 1584 Maddalena Cappa la vendè a Giulio Franco

mia Porcinari dell'Aquila per ducati 245o (2). La det

ta Giulia nel 1587 la vendè a Martino Cappa (3),

la cui discendenza tuttavia poſſiede.

TUSSILLO, o Toſſillo terra in Abruzzo ulteriore

in diocesi dell'Aquila. E' situata tra monti lontana

dall'Aquila miglia 9, e 4o dal mare. A poca diſtan

za vi corre l'Aterno, e vi ſi fa della pesca. Il ter

ritorio dà grano, legumi, canapi, e zaffarano. Gli

abitanti ascendono a circa 37o tutti coltivatori di cam

pi. A distanza di 5 miglia vi è una foreſta, che mi

aſſicura l'odierno Vescovo Aquilano D. Saverio Gual

sieri, esser impraticabile a cagione della folta degli

annosi alberi, e della moltitudine degli animali, che

vi si annidano. Nel 1532 fu tassata per fuochi 23 ,

nel 1545 per 26, nel 1561 per 32, nel 1595 per 35,

nel 1648 per 3o, e nel 1669 per 32. Si poſſiede dalla

famiglia Barberini.

TUTINO, terra in Otranto, compresa nella dio

cesi di Aleſſano, abitata da circa 32o individui addet

ti all'agricoltura. La tassa del 1534 fu di fuochi 14,

del 1543 di 62, del 1561 di 94, del 1595 di 137 ,

del 1648 di 1 io, e del 1669 di 113. E' situata in

(1) Quint. 4. fol. 243.

(2) g" ro9 fol. 46. Aſſ.

(3) Quins. 7. fol. 65.

i
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un colle, ove respiraſi aria non insalubre. Da Lecce

diſta miglia 34 , e 3 da Aleſſano. Il terrirorio dà

frumento, vino, ed olio. Si possiede dalla famiglia

Galloni de principi di Tricaſe. - -

TUTORANO , o Tuturano in Otranto in diocesi

di Brindiſi, distante da Lecce miglia.... e 6 da Brin

disi. Gli abitanti ascendono a circa 25o tutti addetti all'

agricoltura. I prodotti consistono in frumento, vino,

ed olio. E' situata in luogo piano, e l'aria è poco

sana. Nel 1532 fu tassata per fuochi 5o, nel 1545

per 43 , nel 1561 per i 17, nel 1595 per 126, nel

1 648 per lo ſteſſo numero, e nel 1669 per 59. Si

possiede in feudo dal monistero di Monache sotto il

titolo di S. Benedetto di Brindiſi .

TUTUNI, villaggio riportato da Vincenzo Maria

Natale Sifola (1), che lo vuole derivato dal Dio Ta

suno, lo steſſo, che Priapo secondo Arnobio.

Jine del Tomo IX.

S BRE -

(1) Diſſertazione ſull' antica sha di un Tempio di

Apollo in Caſapulla, pag. 1o7.
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A città di Pompei, una delle più antiche, e del

le più celebri della noſtra Campania, non si sa

il tempo, in cui ebbe a sorgere, o da chi fosse stata

edificata. Alcuni pretendono, tra quali Solino (1) ,

Marzano Capella (2), e S. Iſidoro (?), che Ercole ne

fosse ſtato il fondatore per involgerci nella favola, o

nella difficoltà almeno d'indovinare a quale de tanti

Eroi di tal nome, si dovesse la gloria attribuire (4) -

A parecchi altri dottissimi uomini, e dell' antiquaria

assai benemeriti, non mancando loro nè ingegno, nè

erudizione, sonosi ancora impegnati a darci l'etimo

logia del nome Pompei, chi derivandola dal Fenicio (5),

e chi dal greco (6); ma dalla diversità del pensare i

stesso non ci mettano affatto in grado niuno di si.

curezza -

Il geografo Strabone (7) la vuole un tempo abitata

dagli Oſci, indi dagli Etruſci, e Pelaſej, poi da San

miti , e finalmente da Romani. Ci mancano del tutto

i monumenti da poter discorrere de' suoi avvenimenti

politici nell'alta antichità ; e ci dobbiam contentare

di quelle i" notizie, che ci han tramandate gli

terittori latini, e seccamente nelle opere loro. -

Ella ſu città marittima, o situata a picciola distan

7a

1) Polyſtor. cap. I r.

8 i", in cap. 15.

(3) Lib. 15. Orig. cap. 1.

(4) Si ſa quanto ſi foſſe scritto sopra il fondatore di

Ercolano dal Bajardi, e ſiamo tuttavia nell' oscurità, anzi

chi ſi vuol far venire le vertigini legga il suo Prodromo.

(5) Vedi I Fenici primi abitatori del ch. Giacomo Mara

aerelli, tom 1. pag. 15.

(6) Leggaſi l'eruditiſſimo Canonico Niccolò Ignarra,

degno allievo del gran Mazzocchi, De Phratriis Neopolit,

gap. Io, pag. 227. - -

(7) Lib. V. pag. 247,
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: dal mare (1), non desiderandosi per essere chia

mate marittime le nostre città dagli antichi, di ſtargli

molto dappresso, o propriamente nel lido (2), In oggi

gli è a maggior diſtanza, ma senza dubbio deesi at

tribuire alle grandi rivoluzioni accadute in quel luogo,

che ne mutarono allo 'ntutto la superficie, giusta la

testimonianza di Tacito (3), e di Plinio (4) il giovane,

Fu edificata sul corso del fiume Sarno, famoso

nelle nostre istorie, e piacevole per le sue acque, on

de Stazio (5); - -

Nec Pompeiani placeant magis otia Sarni.

Al dì sotto non ha dappertutto, che antiche lave usci

te dal Veſuvio ne' tempi a noi sconosciuti, Ebbe il suo

porto capace da ricevere l'armata navale di P. Cornelio,

giusta lo scrivere di Livio (6), di Floro (7), e di altri

autori , e di sommo comodo per lo traffico e per la

negoziazione. E in vero siffatta di lei situazione la fes

ce di poi divenire l'emporio di tutte le faccende mer

cantili di Nola, Nocera, e di Acerra, anch'esse cele

bratissime città per quei tempi, e per il gran com
- mer

(1) Vedi quel che ne dice il dotto Cammillo Pelle

rino nella sua Campania, diſc. 2: pag. 324. ſeg. Ed Neap.

1651 . Filippo Cluverio nella sua Ital antiq. lib. 4. c. 3 p.

i 155. n. 4o dice , che dove fu Pompei, era ſurtà Sca

fati . Nella Vita di Cicerone ſcritta dal ch: Middleton, trae

dotta poi da Giuſeppe Secondo, ſi dice nel t. 2. pag. 215.

not (*): Pompeia città della Campagna, oggi appellata Seafati.

Il P. Gio. Maria della Torre nella ſtoria del Veſuvio, pag.

56. poſe in dubbio il vero tito di Pompei. Non ſe ne ſa

pea per quei tempi la vera ſituazione. Il Balzano pure aſſerà

che la Torre del Greco, era surta sopra di Ercolano. -

(2) Mi olte altre città del noſtro Regno son pure

dette marittime dagli antichi, ed erano a diſtanza dal

mare. - - - - - - -

(3) Lib. 4. Annal. , º - -

º # 6." I6. , ,

(5), Lih. 2. Sylv. Carm, 2, - -8 Lib. 9. cap. 38. rm,

(7) Lib, I • cap. 17 Vedi Aela lih, a. cap, 4 , . -
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pmercio introdottovi, per la fertilità del territorioº
e per l'amenità dell'aria, una delle più ricche, e poi

polate città, secondo ci atteſtano Tacito (2), e Sene

ca (3). Diversi illustri personaggi Romani vi edifica

rono delle case per loro diporto , Cicerone vi ebbe la

sua, come rileviamo da molte lettere a Mario dirette

(4), e il suo grande amico Arrio se n'edificò una as

sai grandiosa, ſiccome a suo proprio luogo ravviserò

un po meglio. - - -

Sappiamo da Velleio Patercolo, che una tal città fu

presa da Munazio Magio, e da Lucio Cornelio Silla,

e in seguito P. Silla nipote di esso Lucio vi dedusse

una colonia 89 anni prima della noſtra Era, e se ne

dichiarò protettore (5). Si avvisano gli storici , che i

Pompejani in tale occaſione perdettero la terza parte

del proprio territorio, eſſendo ſtato a coloni aſſegnato;

e non ostante la perdita del jus ambulationis (6), et

ſuffragii, secondo lo scrivere di Cicerone (7), pure essi

Pompejani se ne dichiararono contenti. Vetruvio (8),

parlando della polvere pozzolana, avvisa, ch'era buo

ma quella, che ſi trovava in regionibus bajanis, et in

agris municipiorum, quae ſunt circa Veſuvium ; val quan

- - - to

(1) Vedete Plinio nell'Hiſtor. natural. lib. 14. cap. 2"

lib. 19 cap. 8, Columella lib. 3. cap. 2. lib. 12. cap. 1o. ecº

(2) Lib. 14. Annal. - -

(3) Quaeſt. natural. lib. 6. cap. 1.

(4) Lit. famil. lib. 7. cap. 3- 4. lib. 12. epiſt. 2o.

(5) Lib. 2. cap. 29. -

(6) Il jus ambulationis dovea eſſere qualche ſpecie

di vettigale. In alcune edizioni di Cicerone ſi legge però

ambitionis, val quanto dire, che ſe queſta foſſe la vera le

zione, ebbero a perdere il dritto di ascendere alle ca

riche. -

(7) Vedi Cicerone, Orat. pro L. Sylla, t. V. pag.381.

Edit. Gerevae. Dello ſtato politico di Pompei veggaſi l'au

tore delle Diſertationes iſagogicae ad Herculanenſium volumi

num explanationem, pari prima, pag 6o, ſeq.

(8) De architett. lib. 2. cap. 6, - .
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"i. , ehe non potè intendere di altre città , che di

Ercolano, e di Pompei. Ebbe l'onore dell'anfiteatro, chec

chè il ch. Maffei avesse voluto asserire di averlo avuto

soltanto Roma, Capua, e la sua Verona (1) , Rilevaſi

da Tacito una tale notizia, che meglio ravviserò in

appresso .

Sotto il consolato di Regolo, e di Virginio, che fu l'

anno 63 della noſtra Era, avvisa L. Anneo Seneca (2),

che per un fierissimo terremoto accaduto nelle campa

gne intorno al Veſuvio il dì 5 febbraio, si rovinò la

città di Pompei, e cadde anche in parte Ercolano, con

aver sofferto del danno similmente Napoli, e Nocera ,

Tacito (3) scrive così : Et motu terrae celebrae Campa

miae oppidum Pompei, magna e parte proruit. Questo

terremoto fu messaggiero di quella eruzione, che ap

portò poi quasi l'ultima revina di Ercolano, e di Pom

pei, avvegnachè dopo anni 16, che ben poterono i lo

ro abitatori risarcire i danni recati alle rispettive pa .

drie dal suddetto terremoto, verso la fine di novem

bre, ſub ipſum autumni exitum, dice Dione (4), e Pli

mio (5) ci serbò la memoria benanche dell'ora: non una

kalend. ſeptembris, hora fere ſeptima, nell' anno 79,

da un improvvisa pioggia di ceneri, di lapilli, e di po

mici, si dice da Diane iſtesso (6): duaſque integras ur

bes, Herculanum, et Pompeias, populo ſedente in thea

tro, penitus obruit .

Ma questo aſſerir dello ſtorico non sembra molto

vero, perchè le due città non caddero, ma rimasero

seppellite dalle ceneri, che per più giorni a guisa di

pioggia caddero sulle medeſime. Egli è soltanto ";
CRO

(1) Vedi nel mio Dizionario 'articolo Aquila.

(2) Cit. lib. 6. quaeſt. natural. cap. 1. -

(3) Annal. lib. 15 cap. 22.

(4) Pione lib 66 hiſtor. Rom. pag. 755. Hanoviae 16o6.

(5) Lib. 6. epiſt. 16.

(6) º il pag.756. Vedi Tertulliano De Pallia, sap,

a, e nell'Apologet. cap. ao.

R
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che vi ebbe a precedere qualehe terribile scossa, per

«ui stando gli abitanti nel teatro fuggirono, e dovette

essere tale la fretta, che i musici vi lasciarono alcuni

loro iſtromenti, -

Non deesi anche dire eſſere ſtata Pompei fin d'allora

del tutto abbandonata, poichè sappiamo da Svetonio (1)

aver Tito presi tutti i mezzi a riparare i danni, che

I'erano stati accagionati, e il testè citato Dione pur

ci dice aver spediti due consolari nella Campania, i

uali stabilirono delle colonie tanto in Pompei, che

in Ercolano per ripopolarle. E in vero come l'avreb

be potuta dare per esiſtente L.Floro (2), che fiorì sot

to Adriano, e come già dissi altrove (3) ; anzi è un

monumento irrefragabile trovarsi tanto Pompei, che

i Ercolano, segnate nella Tavola Peutingeriana (4), così

denominata, perchè pubblicata da Corrado Peutinger ,

che la ricevè da Corrado Celtes, avendola ritrovata in

un moniſtero di Germania, e convengono tutti di es

sere ſtata formata sotto indi il Grande, che fiorì

nel secolo IV dell'era cristiana (5). -

E' a dirsi dunque, che il totale abbandonamento

di Pompei dovette essere ne'tempi poſteriori, al pari

che dovè accadere benanche ad Ercolano, e per altri

incendi dello ſteſſo vicino Veſuvio. Può congetturarſi

soltanto, che parte di quelle due disgraziate città fos

se rimasta abbandonata e seppellita sotto le ceneri ve

suviane sin da tempi di Tito, ma in altre parti ria

bitate, finchè poi da altre eruzioni costretti gli abita

tori a disperdersi altrove, fecero sorgere diversi altri

paesi di quel circondario. Bene assai scrisse il nostro

ch. P. Sanfelice (6), che le suddivisate due città : in

- - sene

- (1) Svet. in Tito, cap. 3. ,

(2) Floro lib. 1. cap. 18. . . ,

(3) Vedete l'articolo Portici nel cit. mio Dizionarie,

(4) Vedi Marco Velſero, s.2. sper. pag. 746. Ed. Ko

mimbergae 1682. - -

(S) Si legga lo ſteſſo Velſero, loc. cit. pag. 71f.

(6) Nella ſua Campania, pag. 64. Ed Nop. 1796 .
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cendiorum injuria verſa ſunt in vicos.

Le materie intanto, che ricovrirono Pompei, tanto

nell'eruzione del 79, che nelle altre susseguenti, fu

rono al pari di quelle, che caddero sopra Ercolano, cioè

cenere, lapilli , e pomici, non già lave di bitume li

quefatto, altrimenti , non avrebbero potuto mai più

ricomparire al mondo. Nel vedersi gli edifizi in pie

di, come anche le colonne, e solo rovinate le cover

ture, dee far credere, che le suddette materie furo

no sbalzate in aria dalla forza del fuoco , e a guisa

di pioggia andarono a cadere sulle medesime , e non

già sdrucciolando pel pendìo del monte mescolate con

acqua, come videsi a giorni noſtri nell' eruzione in

giugno del 1794; poichè in tal caso avrebbero dovuto

rovesciare gli edifizj, e non vederſi affatto specialmen

te le colonne in piedi, e non ridotti abbroſtoliti i le

gnami, il pane, i ceci ec: (1). Forse le sullodate ma

terie arrivarono poi più infocate in Ercolano, che in

Pompei, per la diverſità della diſtanza, che vi è

tra di eſſe dalla bocca del Veſuvio; ma ci è igno

to se tutte uscite fossero dall' odierna bocca, o da

qualche nuovo seno, che ebbesi, ad aprire più vicino

ad Ercolano, che a Pompei (2). Dall'esserſi ritrovati più

cadaveri in Ercolano, che in Pompei, fa anche vedere

essere stata più improvvisa la pioggia delle materie in

focate su della prima , che della seconda città . .

Essendo state dunque le materie cadute sopra Pom

pei aride e sciolte, la conservarono non solo nesi"

(1) Vedi la Storia e fenomeni del feſivio del P, Gio.

Maria della Torre, pag. 57 Ed. Nap. 1755.

(2) Alcuni furono di avviso, che queſta pioggia ſi

eſteſe per 3o migſia di circuito, ma non deeſi intendere

di pietre, pomici, lapilli , e nella quantità da ſeppellire

città, ma di ſola cenere, ch'ebbe ſenza dubbio da oltre

paſſare benanche una tale diſtanza. Abbiam veduto a tem

i i noſtri, cioè nel 1794 piovere le ceneri veſuviane in

taluni luoghi di Puglia, il che non avrebbe già mai cre

duto il Padre della Torre, ioc. cit. pag. 3a, Jeg.
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difaj, ma finanche nel pavimenti, nelle pitture, nei

gli utensili, negli ornamenti, e in tuttaltro, che la

unghezza del tempo, e l'umido penetrato, ha poi

guasto e roso in parte qualche cosa negli edifizi iſteſſi:

Dopo tanti secoli, che le suddette città erano scom

parse agli occhi del mondo per tal fenomeno della

natura, verso la metà dello scorso secolo a cagione

di una piantagione di viti, incominciò ad aversi no

tizia dell'antica Pompei. L'Augusto CARLO BOR

BONE , che felicitava questo Regno , escogitando

tutti i più valevoli mezzi a promuovere le scienze,

e le belle arti, ne ordinò subito la scavazione, come

infatti fu quella in buona parte incominciata, e poi

con eguale impegno proseguita dall'Augusto suo figlio

FERDINANDO IV nostro clementissimo Principe,

non meno del genitore intento a farci felici.

Io metterò intanto sotto gli occhi de' miei leggito

ri quel che di più interessante si è sinoggi diseppelli

to dalle ceneri vesuviane di questa nostra antica cit

tà, e che ho più e diverse volte veduto ed oſſerva

to co propriº occhi, che a buon conto non ad altro

conſiſte se non sº in una delle principali sue porte, con

buona parte di una, rada, che vi menava, con delle

rispettive laterali abitazioni, e in alcuni pubblici edi

fizi? Incomincerò da questi, perchè meritano l'atten

zione de viaggiatori, e da far loro concepire quella

celebrità, che gli antichi ci descrissero della città iſtes

sa, i poi accennare le abitazioni de privati, riguar.

do alla forma, ed alle decorazioni, che vi faceano.- º - - - a º si º a - e - - -

-- º a svº si era E M p i.
av , e 1, 7 ºi , . . . . .

i" edifizio pubblico, che merita l'attenzio
dell'antiquario, è certamente il tempietto d' Iſide,

non già per magnificenza º di fabbrica, ma bensì per

la sua costruzione. Egli è scoverto, e tutta la fab

brica per la massima parte è laterizia, rivestita di

- » - ºra - i « i ) una
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un intonico di gran groſſetti, generalmente adopera

to dagli antichi. Vedesi tutto colonnato, e le colon

ine di ordine dorico son pure di mattoni , e rivestite

dello stesso intonico, e scannellate, ma senza basi ,

eccetto di quelle, che sono in alto nel giro del san

tuario. Per mezzo di otto scalini vi si monta nell'an

zidetto santuario , e dalla parte di dietro mediante

altri scalini calaſi in un sotterraneo, chi sa se per gli

oracoli de sacerdoti. Dirimpetto vedeſi ufi luogo deſti

nato a qualche altra effigie, che dicono eſſere ſtata

i" del silenzio. Sulla dritta, dell'accennato altare,

santuario, si osserva un recinto di fabbrica, e da

dietro del medesimo per mezzo di 7 scalini calasi in

altro sotterraneo, non saprei se per raccorvi le acque

piovane, credute forse sacre da gentili, o per essere

stato qualche purificatoio de'sacerdoti, istessi di quella

dea. A sinistra poi di esso altare vedesi un pozzo co

verto, formato senza dubbio per gli ſtessi sacrifi

zi , che vi si faceano. Sull'intonico di un tal tems

pietto vi si osservano diversi bassi rilievi tutti allusivi

al culto d' Iſide. Vi furono ritrovati molti drensili

riposti nel Real Muſeo di Portici, e che, veggonsi ben

anche disegnati nel secondo volume dell'opera intito

lata Voyage pittoreſque de l' Italia (1). All'intorno dei

tempio sono finalmente diverse contigue stanie coſì

delle pitture isiache: e - - e

Avvisa. La Lande (2), che Migliaccio scrisse: il

tempio d' Iſide nuovamente ſcoperto, opera che non ho
potuto affatto rinvenire , per quante fossero statè lè

mie ricerche , e per assicurarſi se queſtº tempio cas

duto dal terremoto foſſe ſtato rifatto da Numeri Possa

pidio Gelſino, come dall'iscrizione che lo indicava,

Nell'additato volume del Voyage pittoreſque de rfra

lie si ha il disegno scenografico di tal tempio fatto da

Des Pres, ed inciso ad acquarella con molta maestria,

è

- 8 Numer. 7?. .. -

(2) Vedi il ſuo Voyage, t. d. pag. té6, ci: ie
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e curiosamente espressate a lume di luna le funzioni,

che vi si faceano (1); e similmente è ben rilevata la

pianta, o disegno icnografico dell' intero edifizio (2),

Da Seneca (3) si fa menzione di una mofeta, che

vi era, la quale mi dissero non esser tuttavia cessata.

E' da osservarsi poi un avanzo di altro tempio a

non molta distanza, esistendoci ora in piede soltanto º

due colonne scannellate, e ch'esser dovea di una for

ma assai graziosa, ma non di molta grandezza. N'è

stato rilevato peraltro il disegno scenografico assai

bene nel suddivisato Voyage pittoreſque de l' Italie. E

gli era sul gusto di quello celebratissimo di Peſto, e

siccome riflettè l'erudito Accademico Ercolanese Sig.

D. Gaetano d'Ancora (4), fu uno di quegli edifizj ro

vinati dal terremoto, che precedè l'eruzione del Veſu

vio sotto Tito; e che non rifecero affatto i Pompeja

ni. Ma fa meraviglia come nel corso di 16 anni non

rifarſi un tempio quegli abitatori finalmente nè meno

di molta grandezza. Io non so lo ſtato, in cui si tro

vò in tempo della scavazione per decidere giustamen
te della cosa. i

Un terzo edifizio che vedesi benanche rovinato, non

dovea essere al certo che altro tempio pur tutto co

lonnato, avendo una spezie di ara isolata in uno de'

lati - Forse ebbesi similmente a rovinare dal predetto

terremoto, che precedette alla detta eruzione.
- -

-

T E A T R I. - , - -

Il teatro di Pompei senza covertura è una delle più

grandi opere dell' antichità,º per eſtenſio

Tom.IX. ne
- . . . - -

-

-

-

(1) Vedi la tavola 75. º - -

(2) Vedi la tavola 76,

(3) Natural. quaeſt. lib. 2. cap. 1o. -

(4) Vedete il ſuo Prºſpetto degli ſcavi di Ercolano, edi Pompei, pag. 79. i º -
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ne quello decantato di Ercolano . Ha nel sue mez,

zo una ben larga piazza detta dagli antichi orcheſtra,

opxnsai, ma poi servì per luogo di personaggi diſtinti,

Nel suo semicerchio sono i gradini, o sedili per lo

popolo spettatore al numero di 2o, preſſo a poco co

me li prescrive Vetruvio (1), e che erano appunto le

gradationes . Sono vi delle interrotte scale per montar

vi comodamente, e vi ſi vedono i larghi corridoi

a due piani appellati è a ouate da greci, e da latini

praecinctiones . Finalmente il pulpito, su cui gestiva

no, o ſia proſcenium , e dietro la scena. Questo ma

gn fico teatro era tutto rivestito di bianco marmo, e

non doveanvi mancare alcerto tutti quegli altri abbel

limenti, e decorazioni, corrispondenti alla sua gran

dezza. Egli è puranche un sicuro monumento da far

ci congetturare di avere avuta Pompei una numerosa

popolazione; sebbene potrebbesi asserire, che l'aveſſe

ro costruito sì grandioso per farci concorrere nelle rap

presentazioni i popoli delle altre famose città di quei
circondario (2), -

Non saprei come da taluni ſiaſi detto Anfiteatro ,

giacchè ognun sa che gli anfiteatri furono deſtinati so

lamente a giuochi, ed agli spettacoli, e mai a lette

rarie rappresentazioni, e quindi la loro figura diversa

da quella del teatri. Scrive Iſidoro: Amphitheatrum di

ctum, quod ex duobus theatris ſit fattum. Narn amphi

theatrum rotundum eſt (3); e Caſſiodoro (4) anche scri

ve: Amphitheatrum, quaſi in unum iunta duo viſºria,
v - re

(1) Vetruvio lib. 5, cap. 6. in fin. dice che i ſedili

per gli ſeettatori doveano eſſere dell' altezza non menº

di :o dita, nè più di 22 , e la larghezza poi non più

di piedi 2 g . - - - - »

(2) Chi non dice che in tempo di spettacolo nºn ci

con orreano gli abitanti di Nola, Nocera, Stabia, Sarnº,
ed anche di Ercolano? -

(3) Iſidor. Orig. lib. 18 cap. 52.

- (4) Variar. lib. 3, c. 42. -
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rette conſtat eſſe nominatum (1). Lo stesso Iſidoro i!
lando poi del teatro è di avviso: theatrum eſt, gue

ſcena includitur , ſemicirculi figuram habens, in quo

ſtantes omnes inſpiciunt, -

L' epoca di questo teatro ſi potrebbe indovinare, av

vegnachè sapendoſi, che Gneo Pompeo il grande , nato

da circa 1o6 anni prima dell'Era noſtra, fece il pri

mo gran teatro permanente in tempo del suo consola

to, capace di 4oooo spettatori, e da Vetruvio (2) non

facendoſi altra menzione di teatro di pietra, che quel

lo del solo Pompeo, quindi è a dirſi, che foſſe stato

edificato poſteriormente, per cui non ne fece menzio

ne, e seppellito dopo non lunga età dalla sua coſtru

zione. Altrimenti come il sullodato architetto non

farne menzione, niuno potendo mettere in dubbio di

eſſere veramente magnifico, e fatto con tutte le buone

regole dell'arte, ch'egli steſſo prescrive nella sua opera,

L'altro teatro diſſotterrato in Pompei era coverto

col suo pavimento di marmo, ove leggeſi in lettere

di bronzo :

MARCUS ocULATIUS M. F. vERUS
VII. VIR, PRO. LUDIS

e nella parte eſterna vi era poi queſt'altra iscrizione:

M. M. HOLCONJ. RUFUS. ET. CELER

CRYPTAM. TRIBUNAL.THEATR.S.P,

AD. DECUS, COLONIA E -

La sua figura è anche semicircolare al di dentro, e

rettangola al di fuori. E' di palmi 1oo per lo7. La

forma di simili teatri usati dagli antichi ce la descri

- T 2 - ve

(1) Nella pianta oſtenſiva degli ſcavi di queſta città ,

per isviſta forse dell'inciſore anche dice ſi anfiteatro.

(2) lib. 3 top, 2 •
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º così Plutarco (1) : Odeum , cuius interior deſcriptio

multa habet ſedilia, multaſque columnas, testum autem

ſubvexum, et acclive, in unum aſſurgens faſtigium . In

questo di Pompei non vi furono colonne. Vogliono

gli eruditi, che l'Odeo foſſe stato un picciol teatro,

ove si faceſſero le prove, e le disfide musiche, facen

dolo derivare dal a voce greca en , altri poi vogliono

che in tutti i grandi teatri vi era l'Odeo , invece de'

porticati per difenderſi il popolo spettatore da qualche

improvvisa pioggia.

Egli è certo però che i grandi teatri vennero talvolta

coverti con de'teloni, che chiamavano Velari, e i pri

mi a darne esempio furono i nostri Campani, poten

doſi a tal propoſito leggere Giulio Ceſare Bulengero (2).

Dapprima furono di lino, e poi di lana, onde Tertul

liano le chiamò Apulias, e Maffei (3) ben corregge

doverſi dire Apulae, cioè Puglieſi, ch'è quanto dire

di lane, le quali ſi denominavano così dalla Puglia,

mentre di Puglia erano le lane molto lodate (4). Nel

teatro della città di Pompei veggonſi tuttavia i buchi

per gl'impiedi da reggere il telone, il quale non co

priva certamente l'intero teatro, ma soltanto i sedili

degli spettatori, rimanendo buona parte scoperta della

piazza (5). In Avella antichissima città della"
-

- arº- .
-

(1) Plutarc. in Pericl. pag. 16o. A.

(2) De theat o ludiſque ſcenicis, lib. 2. cap. 1o.

(3) " Anfiteatri, lib. 2. cap. 14.

- 4) Pſinio hill. nat. lib. 8 cap. 48. Lana autem lauda

tiffima Aoula, et quae in Italia Graeci pecoris appellatur, a

libi Italica. - -

(5) Il celebre Fontana diede un'idea delle corde, ſu

delle quali ſtendeaſ il Velario per gli anfiteatri. Si vede

Preſſo Maffei nell'opera citata, tav. XII,
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Campania (1), fu ritrovata questa bella iscrizione :

CN. PLAETORIO. VIVIRO

AUGUSTALI

- BISELLIARIO

FIONORATO. ORNAMENTIS

DECURIONAL

POPULUS. ABELLINUS

AERE COLLATO. QUOD

AUXERIT. EX. SUO. AD

ANNONA RIAM - PECUNIAMI

H. S. XN. ET. VELA. IN, THEATRO

CUM. OMNI. ORNATU

SUMPTU. SUO, DEDER 1T

L. D. D, D

E portata dal Grutero (2), ed è ben degna delle apº

plicazioni degli eruditi. -

A N F I T E A T R O ,

il più volte citato Mr. de la Lande (3) si avvisò

ch'eraſi scoverto un anfiteatro, e credo che aveſſe vo

luto parlare di quello, ch' era già fuori delle mura di

eſſa città, e non miga affatto del gran teatro. E in

vero noi abbiamo da Tacito (4), che Pompei ebbe l'

onore dell'anfiteatro, al pari di tante altre antiche rag

guardevoli città (5), perchè egli racconta la crudele

uccisione tra quelli di Nocera, e di Pompei nello spet

3 ta

(1) Vedi l'articolo Avella nel mio Dizionario, t. 2,

pag. 64. ſeg.,.
(2) Vedi Grutero, i" pag. M XCIX. n. 2. t.2.

(3) Nel suo citato Voyage t. 6. pag. 168.

(4) Annal, lib. 14 cap. 17. -

(5) Sono celebri nel noſtro Regno gli anfiteatri di

Capua, su cui ſcriſſe egregiamente il gran Mazzocchi, di

Larino, di Pozzuoli, di Grunento, di Teano Sedicino, di A

miterno, e celebre ebbe ad eſſere anche quello di Pompei,
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io de gladiatori, che Livineo Regolo volle dare i

incominciando con parole ad ingiuriarsi dapprima, ap

preſſo misero mano a sassi, e finalmente vennero al

le armi. Ma la plebe de Pompeiani, egli dice, era in

cotal mischia più forte, e più gagliarda, perchè presso

di loro si facevano i giuochi. -

A O R O,

L'edifizio di figura quadrilungo con 72 colonne,

cioè 22 in ogni lato maggiore, e 13 nel minore, ſi

è creduto che foſſe ſtato il quartiere militare (1), sì

per certe armi, che ci hanno ritrovate, sì per le pit

ture de' soldati armati. Senza dubbio erano i portici

pompeiani, o foro, che vogliam dire, ove ſi trattava

no gli affari pubblici, e quindi doveavi essere qual

che corpo di truppa per la custodia e il buon ordine

delle cose, onde poi quelle armi ritrovate , che lo

fecero credere un quartiere di soldati. Sull'entrare,

che vi si fa, vedesi rifatta una parte della sua cover

tura, ch'era già in tutto il suo circondario, e per

ricoverarsi il popolo in tempo di pioggia.

SEPOLCRO DI MAMIA,

Sulla sinistra della porta di essa città vedesi il se

polcro della sacerdotessa Mamia. Non vi è della ma

gnificenza, o della molta eleganza nella sua coſtruzio

ne , ma venerando soltanto per l'antichità . Alcuni lo

ban ben descritto partitamente, e ben disegnato. Egli

è di figura quadrata, rotondo nella sua sommità. Vi

S1

- - - - - , a

(1).Vedetene i diſegni nella citata opera Voyage, t.2.

º 84 . Il più volte citato De la Lande, t. 6. pag. I 68a

ºre dice, ch era un quartiere; ma queſto viaggiatore, ſeb
bene ºtto giudicava delle coſe molto a capriccio, e lo

º": º vituperava ſecondo i giorni, e le ore, in cui
scrivea. º,
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si veggono diverse nicchie per i vasi cinerari , una

delle quali più grande delle altre, deſtinata probabil

mente, siccome si avvisò il dotto d'Ancora, per le

ceneri della sacerdotessa ; e in un muro del suo cir

condario sono delle grosse, ma malfatte maschere di

terra cotta. Ha pure de'sedili semicircolari, ove leg
gesi: - a

MAMIAE. P. F. SACERDOTI. PUBLICAE

LOCUS. SEPULTURAE. DATUS

DECURIONUM. DECRETO

A piè del medesimo sedile vi fu posta questa bella i

scrizione, la quale indica la misura del suolo, che do

vea occupare un tale sepolcro per decreto de'decurio

rii (1). s - - - - - - - - -

M. PORCf. F. ,

M. F. EX. DEC. DECRET.

M. IN FRONTEM -

PED, XXV.

IN, AGR UM

PED. XXV.

i suddetti sedili forse vi furono fatti per dar benan

che riposo a quelli, che erano stanchi dal cammino

fatto dall'opposta parte della città sin fuori di detta

porta. Vi dovettero eſſere degli abbellimenti, senza

- , T 4 dub

(1) Nelle mie oſſervazioni ſopra Pompei per ben due

volte ebbi in compagnia i Signori D. Domenico , c D.

Giambatiſta d'Avena figli dell' Avvocato Fiſcale del Real

Patrimonio Marchese D, Ottavio, i quali per eſſere aſſai

ene iſtituiti negli arſeni ſtudj, moſtrarono delle buone

cognizioni ſulle antiche coſe, e ſomma diligenza nella

ricerca di vetuſti marmi. E in fatti debbo ad eſſi la ſum

menzionata iscrizione al ſepolcro di Mamia, ſtando nell'e-

ſtremo del ſedile tuttavia ancor ſeppellita verſo la porta

di i città, e che da picciolo indizio ſcovrirono fortuna

talmente e
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io rovinati dalla materia buttatavi dal Veſuvio, o

dalla poca accortezza nella sua scavazione. Sulla drit

ta si veggono poi altri sepolcri, ma non vi leſſi af

fatto qualche altra iscrizione.

S T R A D A, - ,

La suddivisata strada disotterrata vedesi lastricata di

pietre del Veſuvio, e quasi tutte di figura pentagona

sulla forma dell' Appia. Ne'suoi lati tiene i marcia

piedi di lunghezza palmi 5 in circa. La larghezza del

la strada per le vetture non è uguale dappertutto, in

alcune parti è strettissima, e in altre ben larga. Dal

la frequenza de carri vi si veggono profonde incarra

ture, che c'indicano eſſere stati i legni degli anti

chi meno larghi de' nostri (1). Nella porta che me

nava in detta strada, vi si osservano le ſaracine; val

quanto dire, ch'eſſer dovea una città tutta murata, e

ben difesa. Le mura di fabbrica ammandorlata, ov

vero reticolata poco lodata da Vetruvio (z), lodan

do l'incerta, ch'era antica, ci fa concetturare, che

taie murazione non era di grande antichità quan

do fu seppellita la detta città. Le botteghe late

vali non c' indicano affatto che fosse stata destinata a

qualche particolare negoziazione. In una vi osservai

molti vasi di terra cotta, di una sola foggia, e misu

ra. La figura di questi vasi sembra presso a poco la

stessa portata da Luca Peto nella sua opera De menſa

ris, et ponderibus. In altra vidi della molta calcina a

masso, che dissero di essere stata di qualche fabbrican

te di sapone. In un pilastro osservai la figura di un

priapo; e checchè dica la Lande (3), non mi si

(1) Queſte profonde incarrature indicano , che "
strada di Pompei non eraſi da anni pmoltiſſimi rifatta, e di

eſſere ſtata aſſai frequentatai" Si è poi ri

trºvº un atto da poterne fare un confronto col noſtri -

(2) Lib. 2, cap. 8. - -

(3) Cit. lib. p. 171. º - - -
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Alcuni han creduto che colà vi fosse stato un º

panaro; altri un qualche fabbricante di tali figure, che

faceano in onore di Bacco; ma egli è certo che nel

sito, in cui sta, era quello edifizio di qualcheduno,

che credea la jettatura. Io ho vedute delle corniole,

con de Falli con molta maestria incisi ; e che porta

vansi dagli antichi non ad altro oggetto, che per ev

vitare il fascino. Avrebbero dovuto ritrovare benan

che in bottega lavori siffatti, per accertarſi eſſervi ſta

to colà un qualche fabbricante.

A linea dell'accennata strada principale vedesenesco

verta un'altra, ch'è strettissima, pur selciata, co' suoi

marciapiedi. Gli edifizi sono però tuttavia sepolti, e

debbono essere meschini. Vi ſi è scoverto qualche al

tro vicoletto, da farci dire, che tutti foſſero ſtati as

sai anguſti.

E D I FI z 5 P R I V A TI.

Gli edifizi de privati non hanno generalmente del

la magnificenza. Per lo più conſiſtono in un cortile

quadrato, o quadrilungo, tutto colonnato, ma di co

lonne di fabbrica per lo più senza base, o tutte di

mattoni, o di mattoni e pietre, rivestite di stucco,

e per lo più scannellate, e dipinte a color rosso, o

giallo . Nel mezzo vedesi quasi in tutti i cortili una

peschiera, o fonte. Nel giro poi del medesimo a pian

terreno veggonsi le stanze di abitazione tutte picciole,

che non hanno tra loro veruna comunicazione , e

per la maggior parte ſtate coverte a travi. Le porte bas

sissime; e le poche finestre (1), che vi osservai don

de

(1) Dice la Lande cit. t. 6, p. 17o, che vi furono ri

trovati de'vetri nelle fineſtre. E in fatti chi può dubitarc,

che i vetri furono noti agli antichi, ma non ne faceano

un uſo tanto frequente come noi. Vedi Carlo Fea Annotaz.

ſopra le Lettere di Winkelmann, t. 3. pag. 2oo. della Storio

del Diſegnº, Roma 1784. - -



3

" riceveano alcune stauze il lume molto meschine e

I pavimenti quaſi tutti alla mosaica , ma nè di gran

disegno, nè di molta eleganza, generalmente pochi es

sendo quelli di considerazione. Alcuni tassellati forse

sono i più graziosi . In uno ci oſſervai due ſerpe in

atto di avviticchiarsi. Le dipintute son quasi tutte a

fresco. Per lo più a riquadrature color rosso, giallo,

o verde ; o tutte date di un sol degli accennati colori.

Tra'fregi, che vi si veggono nel loro giro, avvene di

quelli, che han del curioso e del buono . Sono rare

le figurine a - . . . - -

La maniera di dipingere a fresco si vuole introdotta

da Marco Ludio (1) a tempi di Auguſto ; val quanto

dire che non era passato gran tempo quando rimase

ro seppellite dalle ceneri vesuviane, e questa è la ra

gione, che assegnano di ravvisarsi in esse la vivezza

de' colori - - -

L' intonico, che vi si osserva sembra di cor

po, se vogliasi considerare il grande apparecchio, che

vi faceano da sotto composto della vera pozzolana , e

con ottima calcina; avvegnaché la composizione, che

vi diſtendeano sopra per darci la levicatura , è sotti

lissima, e molto diversa; e credo ancora che diversa

mente si fosse ancor fatta, perchè in alcune parti sem

bra più pregevole, apparendo un vero alabastro . La

pittura che vi davano specialmente alle colonne , par

che fosse stata mescolata in questa seconda composi

zione, che distendeano su dell' apparecchio, perchè è

pe

(1) Vedi Plinio lib. 35. cap. 16. col. 9o6. Ed. di Aldo.

Alcuni pretendono, che ſotto il conſolato di Livio Denter,

e di Emilio Paolo fu introdotta l'arte di dipingere in Roma

da C. Fabio, dopo il ſuo conſolato, avendo dipinte le

mura del tempio della Dea della Sanità, e fu detto perciò

il pittore. Comunque ſia le pitture, che ſono nelle no

Stre celebri catecombe di Napoli, certo che debbano es

sere prima de tempi di Ludio, e quindi meriterebbero di

un grand'eſame per iſcovrire la maniera che tennero que

gli antichiſſimi pittori nell'adoperare i colori ſulle pareti,
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penetrata dappertutto, e sembrami quasi una impre

mitura. In altre parti non è poi così, ma dato il co

lore posteriormente sopra il detto intonico, e quindi

facilmente si toglie. Nelle pareti delle abitazioni pur

ci è questo da oſſervarsi, e riguardo agli fregi, agli

ornamenti, si cancellano dove più , dove meno , se

condo che vi furono fatti o contemporaneo all' into

nico , o tempo dopo . - - -

Agli antichi fu nota una certa maniera di dipingere

su'muri del tutto diversa da quella introdotta posterior

mente. Veniva detta encauſtica, poichè eseguivaſi co

fuoco, o ſia per inuſtione. L'architetto Vetruvio (1) ce

ne ha serbata memoria della maniera, colla quale co

loravano a fuoco un muro, e farvi conservare la vivez

za del colore - Plinio lo copiò (2), e in altro luo

go (3) ſi avvisò poi, che dipingeasi coll'encaustico in

due maniere, cioè colla cera, e col gesso: Eucauſtº

pingendi duo fuiſſe antiquitus genera conſtat, cera, et

in ebore cestro, id eſt vrriculo, donec claſſes pingi coe

pere. Il dotto Giovanni Winkelmann molto parla di

codesta maniera di dipingere nella sua Storia delle arti

del diſegno preſſo gli antichi (4), ed ultimamente il

ch. P. Vincenzo Requeno della Compagnia di ci:
- - nel-,

(1) Lib. 7. cap. 9. ſcrive: Or ſe qualcuno farà più ac

corto, e vorrà che la tinta del cinabro ritenga il ſuo colo-,

re: quando sarà il muro colorito, e aſciutto a dovere, con

un pennello lo cuopra di cera punica liquefatta al fuoco,

e ſtemperata con un tantino d' olio: indi con de carboni

accomodati in un vaſo di ferro vada riſcaldando bene e

le mura e la cera riducendola a gocciolare: e con panni

netti la ſtrofini, appunto come ſi fa ſu i nudi delle ſta

tue di marmo; queſt'operazione da Greci ſi dice ravois

( uſtia, crematio ). Or queſta copertura di cera punica fa

che nè lo ſplendor della luna, nè i raggi del sole poſſa

no rodere, nè cancellare i colori in sì fatte pitture.

(2) Hiſtor. nat. lib. 33. cap. 7. - -

8 Loc. cit. lib. 35. cap. XI, in fin º - - -

4 -

v
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i", di lui opera intitolata : Saggi ſul riſtabilimentº

dell'antica arte de' Greci, e Romani pittori stampata in

Venezia, e poi riprodotta nel 1787 in Parma nella

Stamperia Reale i tomi in 8 assai accresciuta,

col Diſcorſo della punica del Cav. Lorgna, a cui

diresse poi una Lettera il suddetto Requeno.

Dagli avanzi che veggonsi in alcune stanze d'incro

stature di marmi, rilevaſi che non ebbero molto gu

sto nel connetterli , sebbene la qualità delle pietre è

buona. -

Non poſſo dare un qualche dettaglio di tutto

ciò che si è ritrovato nelle suddette abitazioni , per

chè il tutto è stato riposto nel Real Museo del Re

per ora in Portici, e che verrà in appreſſo da signo

ri Accademici Ercolanesi esposto al pubblico eolle di

loro erudite dilucidazioni, nulladimeno voglio accen

nare alcune cose che ho vedute.

Nel corrente anno 18o5 fu scavato un edificio a

fronte della suddetta stanza, e in una delle sue stan

ze nel muro in testa vedesi espressata in una medio

cre pittura la favola di Diana al fonte, ma Atteone

è divorato da cani prima di venir cervo , come dice

la favola (1). Ne' muri laterali poi, in uno è dipin

to il ratto di Europa, e nell'altro quello di Proſerpi

na. Nell'altra appresso in un quadro nel muro anche

in testa sonovi dipinte altre due figure, opera forse

dello ſtesso pennello , -

In altra scavazione a fronte della suddetta strada in

una fontana situata nel cortile di altro edifizio fu rin

venuto un bronzo, che rappresenta Ercole , che frena

la cerva per le corna. La favola è molto risaputa da

tutti (2), e la veggiamo espreſſata in più º";
- - o e

(1) Vedi Ovidio Metamorphoſean lib, 3.

(2) - Si dice che sul monte Menale eravi una cerva,

che avea i piedi di rame, e le corna d'oro, ed era co

sì leggiera nel corſo, che niuno potes raggiugnerla . Er
i fileº
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dell'antichità. Egli è certamente un lavoro resi
lissimo, ed uscito da mano greca, e da qualche arte

fice, ch'ebbe a fiorire secoli prima di Nerone, poichè

sappiamo da Plinio (1), che in tempo di quell'Impe

radore l'arte di fondere le statue di bronzo era del

tutto decaduta. L'artefice mostrossi assai bene inteso

del nudo, e nell'espressione della mossa. Non si può

congetturare se fosse stato un modello per opera più

grande, o da qualche altra antica ſtatua si fosse imi

tata, e poi adattata per uso di fontana, non avendo

l'ie di circa palmi 2 nella situazione, in cui si

vede -

Il Sig. D. Gaetano d' Ancora in una sua Lettera di

retta a S. E. il Sig. Cav. Priore D. Franceſco Seratti,

Consigliere, e Segretario di Stato del nostro Sovra

no (2), ha già riportato il Greco Epigramma, che

leggiamo nell' Antologia fatto da Damagete per un si

mile gruppo, che al vivo esprime la rappresentazione

di Ercole, che ha presa la cerva per le corna, pre

mendola col suo ginocchio ; e la belva anelante mo

stra le sue smanie colla lingua da fuori. Egli ben ri

flette che nel nostro gruppo manca soltanto nella cer

va di avere la lingua in fuori. Ma questo con avve

dimento fecredere al sullodato Ministro di grandi co-.

gnizioni fornito per le belle arti, che non si fosse fat

to tal gruppo dapprima per situarlo in qualche fonta

na, altrimenti l'autore avrebbe potuto beniſſimo espri
- - - me

cole fu mandato da Euriſteo per prenderla, e non volea

ucciderla per eſſere ſacra a Diana . Ercole dopo lunghe

fatiche la preſe nel paſſare che fece il fiume Ladone, ſe

la caricò ſulle ſpalle, e portolla a Micene. I piedi di ra

me vollero ſignificare la ſua velocità e leggerezza, ma

le corna è una finzione tutta poetica , giacchè le ceive

non han corna .

83 Hiſtor. natur. lib. 34. cap. 7.

2) L'ha poſto a ſtampa con tal titolo : Illuſtrazione

del gruppo di Ercole cºlla Cerva ſcoperto in Pompei nel 1895,

dWap, nella Stamperia Reale, in 4.
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is la cerva colla lingua da fuori , e in modo da

buttar l'acqua per la medesima; ma vedendosi, di ave

re un tubbetto, o cannolo in bocca, credè che vi fu

adattato posteriormente per tal uso di fontana. E' lo

devole poi la congettura del suddivisato Sig. d'Aneora,

che nella città di Pergamo forse fosse un simile grup

po di maraviglioso lavoro, e per cui il Damagete vi

fece il suddetto epigramma. Questo nostro gruppo si

È con molta diligenza pulito, e riposto per ora nel

Real Museo di Portici,

Il sullodato Vinkelmann loda alcune statue di creta

ritrovate in Pompei, ed è degna cosa a rammentarsi

ancora una macchina da cavar olio, veramente di una

facile invenzione, e da doversi preferire a nostri trap

peti. Sento che siasi incominciata a praticare in alcu

mi luoghi del Regno con vantaggio. Mi ricordo eſſer

sene infatti molte esemplate anni addietro nel cortile

del Gesù Vecchio. Il molino da grano anche è di buo

na invenzione, che vi fu ritrovato, ma non deesi in

vidiare molto a fronte de'noſtri.

CASINO DI ARRIO,

A poca distanza fuori della detta porta della città,

in sito assai ameno oſſervaſi un caſino , forse tra tutti

gli edifizi de privati finora scoverti, il più magnifico

e a considerarsi, Comprende due piani , nel secondo

de' quali vedesi un bagno colla sua stufa, che ha i

condotti per avere le acque calde, secondo in quel

grado di tempera, che si desideravano (1). La sua co

ſtruzione non è miga spregevole. Nel primo piano poi

vi si osservano nelle stanze diverse dipinture, e i pa

vimenti alla musaica, e un lungo e spazioso ess",
-

ctle

(1) Si ha memoria di altre ſtufe, che fecero gli an

tehi veramente grandioſe, e mirabili nelle loro abitazio

ni. Si vegga il noſtro erudito Galiani nella ſua traduzione

gi Vetruvio. \
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che fermava il pprtico avanti dell'edifizio istesse s:

un giardino, col terreno a solco, e gran vasca di fon

tana nel mezzo. Al di sotto di esso edifizio vedesi

un ben formato criptoportico tutto intonicato, e con

degli spessi spiracoli da renderlo bastantemente lumi

noso, e vi furono ritrovate diverse anfore. Senza dub

bio questo casino fu di Arrio amico di Cicerone, com'

egli lo chiama nell' orazione Pro Annio Milone (1) :

Arrius meus amicus. Ognun sa di essere stato un uomo

prodigo, amando lo sfarzo, e la magnificenza. Mi con

fermo d' averselo edificato Arrio, anche perchè ad un

de suoi lati vedesi un sepolcreto, ove lessi le seguenti

iscrizioni: -

I

M. ARRIUS, L. DIOMEDUS

SIBI. SUIS. MEMORIAE

MAGISTER. PAG. AUG. DELIC. SUBURB,

2

ARRIAE. M. F.

DIOMEDES. L. SIBI. SUIS

3

M. AR RIO

PRIMOGENI

4

ARRIAE. M. J.

VIIII.

Continuandosi la scavazione di questa città coll'intra

reso impegno, speriamo che voglianſi far tuttogiorno

elle nuove scoverte di veneranda antichità, e da ren

dere sempreppiù cospicuo e celebre, su gli altri tutti

dell'universo, il Museo del nostro clementissimo So

vrano FERDINANDO , che il sommo IDDIO ci

conservi per anni lunghissimi,

(1) Cap. 17. pag. 863. t.3 pari 1, Orat. Ed Amſtel. 1c99,
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